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CONTlNDAZlOm: DEL LIBRO IL 




Capo TUE 


Per la conservazione dell’ unità e comunione dogmatica 
ed ecclesiastica, e della stabilità delV ecclesiastico or- 
ganismo, è indispensabile un supremo capo visibile. 


§ 9 ^- 

dssendo alla Chiesa confidato il mantenimento delia 
dottrina e delle istituzioni di Cristo, ella non può ono* 
rare come sacerdote chiunque si dice interiormente or- 
dinato come tale, massime che ei deve innanzi essere 
allevato ed istrutto esattamente nei dogmi della me- 
desima Chiesa onde poterli propagare altrove , ed è 
per questa guisa che col mezzo della ecclesiastica or- 
dinazione esterna ottiene da Dio anco l’interiore. La 
visibilità della Chiesa e con essa la di lei stabilità esi- 
gono una ordinazione ecclesiastica , la quale incomin- 
ciando da Cristo come da suo punto di partenza abbia 
continovato non interrottamente : per tal modo come 
li apostoli furono mandati dal Salvatore, essi dal canto 
loro istituirono vescovi, e i vescovi ebbero successori 
continovati via via sino ai nostri tempi. Questa suc- 
cessione di vescovi incominciata dal Salvatore e pro- 
seguita senza interroropimento , viene principalmente 
considerata siccome il carattere esterno per conoscere 
quale sia la vera Chiesa fondata da lui. Quindi l’ epi- 
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scopato, proseguimento delllapostolato, viene onorato 
come una istituzione divina. Se Tepiscopato debbe for- 
mare una unità compatta in sè stessa tanto interiormen- 
te quanto esteriormente, onde congiungere tutti i fedeli 
in una vera vita comunitativa quale è voluta rigorosa- 
mente dalla Chiesa cattolica, ha egli stesso bisogno di un 
centro, col quale e pel quale tutti possano essere man- 
tenuti insieme e solidamente annodati. Ma se la Chie- 
sa cattolica , sparsa per tutte le regioni della terra, non 
avesse un capo, non un vescovo supremo e come tale 
onorato da tutti, quanto non sarebbe ella impotente 
e disadatta a tenere unita la gran moltitudine e ad 
impellere in lei una azione comune I Mancando di un 
robusto nodo che tenga tutti uniti, mancando di un 
capo visibile che tenga tutti insieme, la Chiesa catto- 
lica dovrebbe necessariamente spezzarsi in una molti- 
tudine presso che infinita di chiese individuali e senza 
consistenza. Se alla Chiesa eomune mancasse un organo 
comune nel quale, a cagione di diritti e di obbligazioni 
riconosciute , esista una manifesta influenza sopra cia- 
scuna parte di lei, queste parti medesime si rilasserebbono,' 
si troverebbono in una opposizione vicendevole ; e nel 
loro andamento obbligate assolutamente alle circostanze 
locali, dovrebbono prendere quello sviluppo che mene- 
rebbe appunto alla dissoluzione del tutto. Ninno pub aver 
Tìngegho tanto limitato per non comprendere che spari- 
rebbe eziandio l’iatiera autorità della Chiesa nelle ma- 
terie di fede, da che le chiese, opposte l’una all’altra,' 
non potrebbono prestare una medesima testimonianza, 
se anco la testimonianza dell' una non sarebbe contraria 
a quella dell’altra. Senza un capo visibile si smarri- 
rebbe, o sarebbe neppure nata giammai quella convin- 
zione intuitiva che la Chiesa ha di sè stessa siccome 
di una istituzione visibile che tiene le veci di Cristo. 
* Ma con una Chiesa visibile è necessario un capo 
visibile; ed a maggiore convincimento delle cose già 
dette si aggiungano le seguenti. Se la Chiesa univer- 
sale non esercitasse una decisiva influenza nella instal- 
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lazìone de’ vescovi, se per esempio non avesse ii diritta 
di confermazione, ben tosto mire non ecclesiastiche por* 
terebbono immancabilmente sulle sedi episcopali uomini 
che potrebbono in breve perturbare la fede comune, 

0 lasciarla perire; e vi sarebbe lo stesso inconveniente 
se la Chiesa unita non godesse il diritto di deporre il 
pastore di una chiesa particolare che non soddisfacesse 
agli essenziali suol doveri, o che per avventura li con- 
tradicesse adatto. Ma che cosa potrebbe la Chiesa 
universale senza l' organo che la rappresenti , e che 
cosa sarebbe 1’ organo se nissuno fosse obbbgato ad 
obbedirlo? Nella Chiesa è dunque necessario una su- 
prema potestà governativa. 

§ 9 ^- 

La suprema potestà ha certamente diverse forme: 
come ogni altra società così anco la Chiesa debbe es- 
sere governata in uno od in un altro modo, altrimenti ^ 
non vi sarebbe più nissuna collegazione, nissun tutto, 
nissuna unità. Qui sì tratta soltanto la questione, — dove 
sia quella suprema potestà nella Chiesa? Se vi è cosa 
alcuna che per rispetto alla ragione come per rispetto 
alla fede sia soggetta a nissun dubbio, ella è questa 
che la forma governativa delia Chiesa universale si av- 
vicina alla monarchica (i). Già la semplice idea del- 
l’universalità presuppone questa forma di governo, l’as- 
soluta necessità della quale si appoggia sul doppio fon- 
damento del numero de’ sudditi e dell’ estensione geo- 
gradca del dominio. Quindi tutti li scrittori cattolici 
e degni di questo nome si accordano a dire che il 
governo della Chiesa è monarchico, modificato discre- 
tamente dall’aristocrazia ond’ essere il più perfetto di 

(i) Si debbe intendere dello stato presente della Chiesa, perchè 
avendo ella secondo i tempi variata la forma esteriore del sno go- 
verno, se si dovesse rimontare pih secoli indietro, la denominazione 
di governo monarchico o sarebbe impropria o dovrebb' essere sot- 
toposta a significanti modificazioni. ' (Traduttore.) 
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tutti i governi (i). Anco il Bellarmino la intende cosi: 
e conviene con molta ingenuità che la monarchia tem- 
perata è migliore che non la monarchia assoluta (3). 
Si percorrano tutti i secoli cristiani e si troverà che 
questa forma di governo monarchico non fu mai im- 
pugnata od abbassata da alcuno , se non dai ribelli a 
cui era d’inciampo. Egli è altresì uno sforzo molto as- 
surdo quello delle chiese presbiteriane di volerci per- 
suadere a riconoscere la forma repubblicana come una 
presupposizione possibile, essendoché a patto niuno quella 
forma sia propria neppure a loro, anco presa in un senso 
speciale, vale a dire che ogni paese abbia la sua. chiesa 
propria e che questa si governi repubblicanamente ; 
ma non si dà nè si darà mai una chiesa cristiana che 
sia repubblica, e la stessa forma presbiteriana urta col- 
l’articolo della confessione di fede die i suoi preti deb- 
bono recitare per lo meno ogni domenica : « Io credo 
u nella Chiesa tfanta, universale ed apostolica ». Idi-< 
perocché dove non vi è più nissun centro e governo 
comune, ivi non vi è più nissuna unità, e conseguen- 
temente nissuna chiesa universale o cattolica ; perchè 
non si dà chiesa alcuna speciale, ammessa quella pre- 
supposizione, che possieda un metzo costituzionale per 
sapere se si trovi in comunione di. fede colle altre. 
Voler sostenere che una moltitudine di chiese indipen- 
denti formino una chiesa' nnica ed universale , vai 
.quanto dire che tatti' i governi temporali dell' Europa 
non formano che un unico ed universale governo ; le 
due idee sono perfettamente uguali e non lasciano 
luogo a sotterfugio (3). 


( 1 ) Ddtil, De Suprema Poleslate Papce , pari, i, qua:st. a. 

(2) Bellarmiri, De Summo Ponlifice, cnp 3 . 

(3) Se non erro, questo paragone è anzi rizioio, e iin preabile- 
riano potrebbe opporgliene nn altro , quello cioè di una coorede- 
razione di molti piccioli alati, indipendenli nello speciale loro go> 
verno privato, ma talli uniti da ona medesima legge generale ed 
aaaocialì ad una medesima comodila di vita politica. Infatti il nostro 
■nioie confonde retercizio del potere etlrinieco coll'onilà del poter 
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Sarebbe superfluo di voler parlare dell' aristocrazia : 
imperocché non avendo mai esistito nella Chiesa una 
casta la quale pretendesse a sé devoluto il diritto di gover» 
Ilare sotto una forma elettiva od ereditaria, ne segue 
che il governo di lei sia necessariamente monarchico, 
e che ogni altra forma resti assolutamente esclusa. Si 
provi a spartire il mondo cristiano in patriarcati, come 
vogliono ii Orientali; in questa ipotesi succederà che 
i patriarchi si godano quei privilegi che noi attribuiamo 
al capo supremo della Chiesa e che si abbia a restar 
contenti delle loro decisioni: imperocché in tutti i casi 
bisogna bene avere un punto di appoggio. In questa 
maniera il potere supremo sarà diviso; ma si troverà 
sempre deposto in un solo , e basterà di variare la 
confessione di fede e dire; u lo credo nella Chiesa 
u divisa ed indipendente «. O per ultimo, onde con- 
servare r unità e la comunione, bisognerà attribuire il 
primato ad uno di essi , come accadde effettivamente. 
Così eccoci tratti a forza fino a queste idee parados- 
sali. Ma i principi temporali, senza punto curarsi di 
quella vana .spartizione patriarcale, non si ristaranno 
gran tempo dal voler assodare l’indipendenza delle 
speciali loro chiese e dal levarsi Qualmente il patriarca 


mor.'ilR che è ciisì nella Chiesa come in o"ni altra società bene 
costituita , e senza del quale anco le più dirotte democrazie non 
putrebhero sussistere un' ora. Onde io credo che i termini di ino- 
narchia , aristocrazia, democrazia e simili applicati al governo spi- 
l'iliiale della Chiesa siano alfatto impropri, e che si dorrebbono 
abbandonare perchè non fanno che dar luogo a questioni oziose 
rd aliene dal gorerno interiore ecclesiastico; e neppure sono ap- 
plicabili al gorerno esteriore della Chiesa, che ha Tariate le sue 
forme col Tarlare dei tempi e dei bisogni dell’ umanità, e quindi 
anco dei rapporti che la Chiesa spirituale ebbe colla società civile, 
K se da un lato egli è un assordo quel pretendersi da alcuni, che 
la Chiesa, qual’ è costituita preseotemente, debba tornare indietro 
e ripigliare le forme della semplicità aulica; sarebbe dall’altro uu 
.assurdo non minore, coutraddcllu dai testimoiiin p.atente della istoria, 
il volere far credere che la Chiesa antica, di dieci, <li dodici, di 
sedici a diciollo secoli la si governasse precisauieote colle forme e 
ì modi coti cui si gufcraa adessu. (Trailnltore). 
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(iiil collo come è già succeduto nella Russia. Così invece 
tl(.*ir unica supremazia del papa die vuoisi rigettare 
come un privilegio troppo alto, ne avremo tante quante 
ne può sotiiministrare la politica colle sue incessanti 
divisioni delli Stati. La suprema potestà spirituale dal 
primo vescovo abbassata da prima sopra i patriarchi , 
da questi discenderà ancora più basso sopra le sinodi, 
c Unirà con una supremazia anglicana o con una su- 
prema potestà temporale: condizione inevitabile che 
tosto o tardi deve succedere ovunque non regge il su- 
premo ed universal capo della cristianità. 

§ 97 - 

Invano, per salvare l’unità, si vorrebbe cercare un 
rifugio nei concìli, la natura e l’azione de’quali a patto 
ninno si conviene al governo della Chiesa : essendo 
fuor di contrasto che una sovranità periodica o scam- 
biabile è una contraddizione nei vocaboli, stantechè una 
sovranità debba continuamente vivere, contìnuamente 
vigilare, continuamente operare. Per essa, fra il sonno 
e la morte non vi è dilTerenza. Ora i concìli essendo 
un potere scambiabile nella Chiesa, e non pure scam- 
biabile, ma eziandio estremamente raro e puramente 
accidentale, egli è impossibile che possano governare 
la Chiesa senza una periodica e legale ricomposizione. 
D’altronde i concili non decidono senza appello quando 
non sono generali, e i concili generali traggono seco di 
CO.SÌ grandi dillicoltà che è impossibile il volersi per- 
suadere essere stato scopo della Provvidenza di conli- 
dare a loro il governo della Chiesa. 

Ne’ primi secoli del Cristianesimo egli era assai lieve 
l’adunare concili, perchè la Chiesa era di lunga mano 
assai meno numerosa, e perchè l’unità del potere con- 
centrato nella persona degli imperatori permetteva a loro 
di convocare un numero di vescovi sufliciente ad ins[>i- 
rare il rispetto e soltanto bisognoso di ottenere il con- 
senso degli altri. Eppure quante fatiche c quanti imbarazzi 


b, -.'■joglc 


1 1 

per adunare que’ concili? — Ma ne’ tempi moderni 
dopo che il mondo incivilito si è diviso fra tante so- 
vranitJi, e che audaci navigatori ne hanno clilalati così 
immensamente i confini, un concilio ecumenico è di- 
ventato una rarità. Non hasterebhono cinque o sei 
anni solamente a convocare tutti i vescovi, e a coni 
statare legalmente quella convocazione. Ove si pre- 
sentasse il bisogno di una generale assemblea eccle- 
siastica , lo che non è verosimile, io non sono punto 
inclinato a credere, che, seguendo le idee dominanti 
del secolo le quali hanno sempre una certa influenza 
sopra li affari pubblici, noi mancheremmo di una assem- < 
blea rappresentativa.Perchè se l’unione totale de’vescovi 
è moralmente, fisicamente e geograficamente impossi- 
bile, oso credere che ogni provincia cattolica manderebbe 
i suoi deputati a quella generale adunanza. Nel fondo 
essa sarebbe una forma già ricevuta e soltanto ampliata, 
imperocché in tutti i concili furono ammessi i plenipo- 
tenziari degli assenti. Frattanto in qualunque modo pos- 
sano essere convocate e formate quelle sacre assem- 
blee , sempre ci mancherebbe in loro la proprietà go- 
vernativa. Egli è quindi fuor di dubbio che i concili 
non possono propriamente esercitare quella potestà ; 
ma che la Chiesa, come ogni altro corpo morale, ha 
bisogno di un supremo capo visibile per mantenere 
r ordine e la comunione. 

§ 98- 

u Come nessuna .società civile, dice l’erudito conte 
« di Stolberg , può sussistere .senza legge e senza un 
<c custode ed esecutore delle leggi, così nessuna società 
u religiosa può sussistere senza dottori e senza culto, 

» senza custodì della dottrina e senza ministri del 
« culto. Tutti i popoli , eccettuate forse alcune orde 
« selvagge, ebbero magistrati e sacerdoti ; e magistrati 
« e sacerdoti possono soltanto avere fondate preten- 
«■' sioni al rispetto ed alla confidenza in quanto che 
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« la dignità loro è conferita e certifìcata a quelli dalia 
« legge, a questi dalla religione. La maggior parie dei 
» popoli diedero pertanto splendore ed autorità ai loro 
» magistrati attribuendo alle leggi loro una origine di* 
u villa : opinione die, quantunque erronea, accennava 
« nondimeno ad una vera esigenza, e presso agli Israe- 
« liti si fondava sopra la verità. Tutti i popoli altri- 
« biiirono alla religione una origine divina ; e cosi 
K ((uesto come (|uell’errore ebbero un fondamento nella 
« verità. Imperocdiò originalmente ogni autorità viene 
« da Dio, ed ogni ancorebè falsa religione scaturì ori- 
» ginalmente <la una pia tradizione. Ogni costituzione 
« politica ordina magistrature sopra magistrature, po- 
« Irei dire al modo delle piramidi imperocché a questa 
u forma si ap|>arliene la durata perchè le si appar- 
« tiene la solidità ; molte sono le magistrature subal- 
» terne, e le maggiori diventano tanto meno quanto 
« più si innalzano, ed anco in minor numero sono le 
« più eminenti, anzi la maggior parte vanno a risolversi 
X in una unità posta sopra la cima del politico edifizio. 

« Lo stesso ordine si riscontra nei ministri del san- 
« luario. Quasi tulli i popoli ebbero ed hanno un 
X capo supremo del sacerdozio sia pure egli chiamato 
X Sommo Sacerdote, PonlcGce massimo, Archiereo o 
X Muftì. È un risultato della natura medesima delle 
X cose. Pei Ggliuoli della antica alleanza una divina 
X statuizione ordinò che i figliuoli di una delle dodici 
X tribù d’ Israele ministrassero al .santuario : al sa- 
X cerdozio furono destinati soltanto i figliuoli di un 
X ramo di quella tribù, cioè i discendenti di Aronne; 
X e il sommo sacerdozio fu riservalo soltanto ad un 
X rampollo di quel ramo sacerdotale. Pei figliuoli della 
X nuova alleanza il figlio di Dio statuì settanta disce- 
X poli ; ma maggiore dignità riservò a’stioi dodici Apo- 
X stoli, e ad uno dei dodici confidò particolarmente la 
X sua Chiesa riscattata col suo sangue. Quindi la su- 
X prema autorità del capo supremo della nostra Chiesa, 
X non è unicamente un principio risultato dalla natura 
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<• delle cose (priocipio del quale quasi tutti i popoli 
u hanno fatta la stessa applicazione) ma ha eziandio 
u r esempio del sommo sacerdozio statuito da Dio pel 
u popolo d' Israele ; e si fonda inconcusso sopra 1’ e- 
w spresso decreto del Figliuolo di Dio, l’ ordinamento 
M del quale sussiste già da diciotto secoli, e la forza 
« delia sua promessa sussisterà sino alia fine de’ giorni. 
M La Chiesa di Gesù fu fondata sopra la pietra di 
M Pietro, e le potenze dell’ inferno non prevarranno 
u mai contro di essa » (i). 


§ 99- 

Sopra la necessità di un visibile capo supremo non 
meno acutamente si esprime il gran Leibnizìo, il giu- 
dizio del quale, siccome quello di un pensatore ori- 
ginale, di un profondo filosofo e di un protestante ci 
sembra degno di altissima considerazione. « Per po- 
«< tersi fare una migliore idea della potestà della ge- 
« rarchia, dice egli, convien sapere che ogni Stato 
u od ogni repubblica, e così ancora lo Stato ec- 
» clesiastico , è da doversi considerare siccome un 
« corpo sociale o come una persona morale : vale a 
u dire bisogna distinguere l’ associazione dei molti 
« dalla unità del corpo ; perchè 1’ associazione dei 
u molti per sè non fa una sola persona ; ma il corpo 
» fa una persona, alia quale possono appartenere pro- 
ti prìetà e certi diritti che sono distinti dai diritti degli 
X individui : quindi il diritto di un corpo o di un col- 
X legio sta nell’unico, laddove il diritto dell’associazione 
X consiste necessariamente nella moltitudine. Una pro- 
« prielà indispensabile di una persona, sia ella naturale 
X o morale, è questa, che debba avere una volontà, cioè 
X che possa manifestare ciò che essa vuole. Se adunque 
\ 

(0 òlorìn difìln religione di Gesù Cristo di Fr. Leopoldo conte 
di Stulbeiic. Tuui. X, p. 

ScBMITT. Ist. Cr, , et. T. li. z 
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ii la forma del governo è monarchica, Ma volonlh del 
« monarca ù la volontà dello Stalo : ma se il governo 
i< è di molli, si riguarda come volontà dello Stato la 
« volontà di un collegio o di un consiglio, sia egli 
« composto di alcuni o di tutti i cittadini , e quella 
*t volontà risulti dal numero de’ voti o da un altro 
u modo legalmente stabilito. Adunque, avendo Iddio 
t( ottimo massimo fondata una Chiesa sua immacolata 
«< sposa e depositaria della sua volontà, a guisa che 
M fondò la città santa sul monte, coi vincoli dell’amore 
u ne annodò anco l’unità sopra tutta la terra, la esaltò 
« sopramodo, e a tutti quell] che non vogliono essere 
<( pareggiati ai pagani ad ai pubblicani comandò di ascol- 
« tarla. Ne segue > pertanto > eh’ ei debbe eziandio avere 
u prescritto il modo col quale si potesse conoscere la 
u volontà della Chiesa interprete della volontà divina. 
M Questo modo già si osservò negli apostoli che rappre* 
u sentavano il corpo della Chiesa, i quali trovandosi 
u adunati nel concilio di Gerusalemme, nell’emeltere il 
K loro giudizio dissero: Parve allo Spirito Santo ed a 
u noi. Quest’ assistenza dello Spirito Santo concessa 
w alia Chiesa non ha cessato colla morte degli apostoli, 
u anzi deve perdurare sino alla fine del mondo, e col 
w mezzo de’ vescovi successori di quelli fu trasfuso 
« in tutto il corpo della Chiesa. Ma non essendo pos- 
t* sibilo che Or.sempreiO frequentemente si tenga un 
« concilio ecclesiastico — perchè i vescovi non devono 
u cosi di leggieri abbandonare il popolo al governo 
u del quale furono preposti , — e ’d’ altronde la per- 
M sona della Chiesa dovendo sempre vivere e sussistere 
u afiinchè sia conosciuta la sua volontà, cosi ne venne 
u per necessaria conseguenza che un solo fra li apostoli 
« fosse incaricato a rappresentarla. La qual cosa ci 
u viene anco additata dal diritto divino e da quelle 
« memorabili parole di Cristo a Pietro (i) quando gli 
ic confidò in particolare le chiavi del regno de’ cieli , 

\ 

(i) Giovinni XXI, i 5 , i6, 17. 
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u € per ben tre volte gli comandò espressamente di 
“ pascere le sue pecorelle. Così la Chiesa ritiene e 
» crede che quell’ apostolo od un successore del me- 
dcsirao scelto fra i vescovi fu investito dì una mag> 
gìore potestà , aflìnchè pel mezzo di lui, come centrò 
i< visibile deirunità, si tenga unito il corpo della Chiesa, 
tt si provveda ai comuni bisogni, sia convocato e di- 
« retto un concilio quando occorre, e nelle vacanze 
u de’ concili siano adoperate tutte le premure onde 
•< prevenire quale siasi danno dalla comunione de’ fe- 
«< deli. Risultando adunque per uniforme tradizione 
deH’antichità che l’apostolo Pietro governò la Chiesa 
w in Roma , che in quella capitale del mondo patì il 
« martirio, che .vi lasciò un successore, e che nissun 
t< altro vescovo si è giammai usurpato questo diritto, 
u perquesto buon titolo noi concediamo al vescovo di 
« Roma una preminenza sopra li altri. Quindi dob- 
K biamo per lo meno tenere per certo che in tutte 
« quelle cose le quali non ponno essere protratte sino 
*( alla convocazione di un comùlio generale, o che 
» non meritano una tale convocazione, il primo ve- 
ti scovo, cioè il papa, abbia intanto la potestà che ha 
«< tutta la Chiesa ; che egli intanto possa escludere o 
u ricevere nella comunione; e che i fedeli gli siano 
u debitori di una vera obbedienza, la quale si estende 
u tant' oltre da doversene osservare il giuramento fin 
u là dove non ne venga un pregiudizio alla salute 
u delle anime: è quindi un dovere di obbedire al papa 
u come ad unico vicario visibile di Dio sulla terra, 
u in tutto ciò che per propria convinzione giudichiamo 
M di poterlo fare senza peccato e con retta coscienza; 
i< a tal che nel dubbio, quando le ragioni si bilancino 
« da ambe le parti, l’obbedienza si abbia a tenerla 
M pel partito più sicuro. E questo si deve fare per 
w amore all’ unità della Chiesa , e per ubbidire a Dio 
« nell’ ubbidire a quelli che ha mandato. Imperocché 
4< noi dobbiamo sopportare ogni cosa, eziandio con 
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« gran danno, pinltostochè separarci dalia Chiesa e 
M cagionare uno scisqaa « (i)- • 

. * »•...• f ■ ♦ ^ 

'§ 100. ' “u •' 

• ■ “ ■ '-'H; . , 

Anco nella storia ecclesiastica vi è niente di piò in-; 
concussamente dimostrato quanto la supremazìa del 
primo vescovo. Senza dubbio ella non fu in origine 
quella che divenne poscia alcuni secoli più tardi, ma 
qui appunto ella si mostra come cosa divina: imperoc- 
ché tutto ciò che ha un essere regolare e per tutti i 
tempi , da principio non è che un germoglio che si 
sviluppa a poco a poco. Bossuet ha molto felicemente 
espresso questo germoglio dell’ unità e lutti i privilegi 
della Santa Sede già visibili nel primo che 1’ ha oc- 
cupata. u Pietro, egli dice, in tutti i modi si mostra 
X il primo: egli è il primo nel confessare la fede, il 
« primo nell’ esercitare la carità nell’ unione, il primo 
M fra li apostoli che vedesse il Redentore risorto; fra 
M i medesimi fu pure il primo testimonio in faccia a 
« tutto il popolo, il primo nel catalogo degli apostoli, 
» il primo che corroborasse la fede con un miracolo , 
« il primo a convertire i Giudei, il primo nello am- 
« mettere i Gentili, il primo da per tutto: io non 
» posso annoverare ogni cosa , ma tutto concorre a 
« stabilire il suo primato, tutto, perfino i suoi errori. 
« Una potestà conferita a molti, già nella stessa ripar- 
« licione contiene il suo limite, intanto che una po- 
<• testà conferita ad un solo e sopra tutti e senza ec- 
« cezione contiene ogni pienezza in sé. Questa me- 
V desi ma potestà è compartita a tutti, ma non in ugual 
a grado nè con uguale estensione. Gesù Cristo inco- 
w minciò dal primo, e in questo primo egli sviluppò 
« il Tutto affinchè noi impariamo che la poteistà ec- 
» clesiastica innanzi ogni cosa è consolidata nella pei> 

‘ (t) Leibsitz, Stilema di Teologia, ItadoKo sul wauoscriUo di 
Aupurer da Itass e \Veis, pag. 29^. 
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u sona di un solo , e si. è dilatata soltanto sotto la 
w condizione di rivolgersi continovamente al princìpio 
(( della sua unità , e che tutti quelli che devono eser- 
u citarla abbiano a tenersi inseparabilmente uniti alla 
it medesima fede >». 

§ lOI. 

Importanti e decisive, per l’autoritk conferita aU’apo-* 
stolo Pietro dal Figliuolo di Dio, sono le parole istesse 
di Cristo. Passeggiando co’ suoi discepoli chiese loro ; 
» Li uomini chi dicono che sia io figliuolo dell’ uomo? 
« Ed essi dissero: Alcuni Giovanni Battista, altri Elia, 
« altri Geremia od uno de’ profeti. — Egli disse loro : 
« E voi chi dite che io sono? E Simon Pietro rispon> 
<< dendo disse: Tu sei il Cristo, Figliuolo del Dìo vi- 
te venie. — E Gesù rispondendo gli disse: Te beato, 
<e o Siroone figliuolo di Jona , conciossìachè queste co.se 
<e non te l’abbiano rivelate la carne e il sangue, ma 
» il Padre mio che è ne’ cieli. Ed io altresì ti dico 
« che tu sei Pietro, e sopra questa Pietra io edificherò 
« la mia Chiesa, e le porte dell’ inferno non prevar- 
« ranno contro di lei. Io ti darò le chiavi del regno 
« de’ cieli : e tutto ciò che avrai legato in terra sarà 
« legato ne’ cieli , e tutto ciò che sarà sciolto in terra 
u sarà sciolto ne’ cieli » (i). 

Il desiderio di scartare il visìbile vicario di Cristo ha 


(i) HIatteo XVI, 13-19. — * Alcuni moderni, confrontando 
quello palleggio di Matteo col palleggio parallelo dell'Evangelio di 
Marco, e trovando che in utieil' ultimo il dialogo si termina colla 
rispoita di Pietro Tu sei il Cristo, e che le rimanenti parole co- 
minciando da Figliuolo del Dio vivente in avanti nou si trovano 
punto nel secondo Evangelio, pretesero di conchiuderne che sia una 
interpolazione nei testo di Matteo. Se fosse vera questa ardita con- 
gettura, sarebbe rovesciato di pianta tutto il sistema della gerar- 
chia cattolica ; ma è indubitato che il recitato passaggio di Matteo 
li trova concordemente in tutti i più antichi manoscritti greci , 
latini e siriaci, e fu conosciuto e citalo dai più antichi Padri della 
Chieia. (Trndullorr). 
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dato motivo a singolari e cavillose spiegazioni di queste 
cosi espressivo parole. E non meno infondata che pue- 
rile Topinionedi coloro che Cristo, nel pronunciar le pa- 
role sopra questa pietra, accennasse col dito a sè stesso ; 
imperocché nelle parole di Cristo non vi sarebbe con- 
nessione alcuna , tornando lo stesso come se avesse 
detto: u Tu sei la pietra, e sopra di me che sono la 
» pietra edificherò la mia Chiesa » : è sarebbe inutile 
la frase tu sei Pietro, Non meno puerile ed insosteni- 
bile è l’opinione di quelli altri che nelle parole’ su 
questa pietra vogliono intendere la confessione dell’apo- 
stolo, come se Cristo abbia fondato sopra quella fede 
la sua Chiesa; imperocché sarebbe interrottala neces- 
saria connessione fra il verso i8 e il verso 19. In 
quanto all’ obbiezione, che molti sacri dottori come 
il Crisostomo e sant’Agostino per la pietra intendes- 
sero la confessione dell’apostolo, egli é facile ad elu- 
derla quando si pensa che i Padri della Chiesa nell’in- 
terpretare le Scritture erano abituati a conciliare il 
senso figurato, o per lo meno a non escludere dalla 
esposizione figurata anco la letterale (^i). Ma quando 
non si vogliano violentare quelle parole, da esse ri- 
sulta evidentemente che a Pietro fu data una premi- 
nenza sopra li altri. Comparando il citato passaggio 
di Matteo col racconto di Luca (2) , si viene a sapere 
che il Salvatore era solo ed in orazione quando i di- 
scepoli andarono a Lui , e che mettendosi in cammino 


(i) La spief;anone di Sanl'Agoitino, di San Giovanni Crifoslomo 
e di altri antichi Padri della Chiesa , aembra mollo piò naln- 
rale. La frase siriaca tradotta lellerslmenle sarebbe questa: Tu sei 
Kifo (una rope) e sopra questa Kifo (rupe) io edificherò ec., cioè 
nella fede tn sei fermo come nna rupe , e sopra questa fede cosi 
ferma io ediBcherò la mia Chiesa, ec. Infatti pare poco verosimile 
che Gesù Cristo volesse fondare la Chiesa sopra una indiridualilà 
d'uomo, piuttosto che sopra un agente morale che doveva operare 
sopra le mollilndini. Del resto anco questa spiegatione non escluda 
il primato di Pietro che é esplicito nel passassio di San Matteo. 

(Traduttore). 

(a) Loca IX, 18. 
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con essi fece loro la domanda che motivò la confes- 
sione di Pietro. Quindi non possiamo dubitare 'che 
r eterno sommo Sacerdote non avesse pregato per ot- 
tenere la grazia di una luce e - di una santificazione 
più alta a favore del futuro suo vicario visibile, tanto 
più che anco prima di eleggere dal numero de' disce- 
poli i suoi dodici apostoli vediamo che passò una notte 
solo in orazione sopra un monte (i). La confessione 
del beato apostolo fu una espressione vivente della 
fede nel Figliuolo di Dio e dell’ amore verso di lui. 
Quella fede, quell’ amore che .sono le grazie più su- 
blimi, fanno capace di. ogni grazia 'di Dio. Per cagione 
di quella confessioné, che scalali dal cuore dell'apo- 
stolo con un convincimento cosi' assoluto-) e 1 con jiun 
amore così santo, il Figliuolo di Dio gli concedette 
la preminenza e sopra di lui, come sopra’*una pietra, 
edificò la sua Chiesa contro la quale non prevaieranno 
le porte dell’ inferno. Solepne fu la confessione , so- 
lenne eziandio è la promessa. Ma in pari tempo il 
nostro Salvatore gli dà a conoscere che non pervenne 
a quella confessione per effetto della ragione propria, 
sì per grazia di Dio. Nella nostra lingua (/a tedesca) 
quelle parole Tu sei Pietro ^ ec., perdono molto della 
loro forza. Pietro in lingua greca significa pietra : quindi 
in francese suona meglio Tu es Pierre et sur cotte 
pierre, ec. Noi rileviamo da Giovanni che il nostro 
Salvatore quando chiamò la prima volta Simone, lo no- 
minò Kephas, che nel dialetto ebreo-siriaco, parlalo 
allora nella Palestina, significava pietra. Se anche noi, 
al modo de’ Greci, avessimo tradotto il nome dell’apo- 
stolo per Pietra , il passaggio suonerebbe letteralmente 
così: « Tu sei Pietra, ed appunto sopra questa pietra 
tt io edificherò la mia Chiesa, e le porte dell’ inferno 
« non prevarranno contro di lei ». é i . < t 

E quando alcune settimane dopo il Salvatore disse 
agli altri apostoli quelle parole tanto importanti per 

(i) Loca VI, la. 
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r autorità degli altri vescovi: « Amen, io dico a voi 
« che ciò che voi legherete sulla terra sarà legato nel 
« cielo , e ciò che voi scioglierete sulla terra sarà 
w sciolto nel cielo » (i); le chiavi del cielo le riserhò 
tuttavia al solo Pietro. Anche senza voler esaurire o 
precisamente determinare l’estensione del primato con- 
cesso a Pietro, la pietra sopra la quale il Figliuolo 
di Dio ediQcò la sua Chiesa , in quelle parole : Io ti 
darò le chiavi del regno de" cielij io mi limito ad os- 
servare che l’espressione chiavi nella Sacrai Scrittura 
ha il significato di una gran potestà. Cosi del sommo 
sacerdote Eliacim dice il Signore per bocca del pro- 
feta Isaia : u In quel tempo io chiamerò il mio servo 

« Eliacim figliuolo di Elkia ailinchè sia padre’ di 

u quelli che abitano Gerusalemme e d^lla casa di Giuda. 
u E metterò la chiave della casa sulla sua spalla , af- 
u finché egli apra e nis.suno chiuda, e chiuda è nis- 
« suJio apra » (2). Anzi lo.slesso nostro Salvatore disse 
al vescovo ed alla Chiesa di Filadelfia, u Queste cose 
« dice il Santo, il Verace, colui che ha la chiave di 
« David, che apre e nissiino chiude, 'die chiude e 
Vi nissuno apre n ( 3 ). Dice ancora lo ho le chiavi 
« della morte e dell’ inferno (0 del mondo solterra- 
« neo, T»u aSou) » ( 4 ). Le chiavi del regno de’ cieli 
sono dal Figliuolo di Dio attribuite al solo Pietro, il 
solo Pietro qualificò per la pietra sopra la .quale vuole 
edificare la sua Chiesa. E egli possibile di sconoscere 
la dignità e potestà del capo degli apostoli designala 
con tali espressioni? <iv; ■. j siàlhi 

(1) Matteo XVllI, 18. 

(2) llAU XXIf, 20-22. 

(3) A pocau^se in, 7. 

(4) Jbtd, I, 18. 
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Quanto il Figliuolo di Dio promise a’ suoi discepoli 
prima della sua risurrezione, tanto egli mantenne ed 
assodò dopo la medesima. Allorché Gesù, dopo la ri- 
surrezione, si trovò a cena co’ discepoli, disse a Simon 
Pietro : « Siroone, figliuolo di Jona, mi ami tu più che 
« non mi amano costoro? — Egli rispose: Veramente, 
u Signore, tu sai che io ti amo. — Gesù gli disse; 
« Pasci i miei agnelli. — Gli disse ancora la seconda 
u volta: Simone, figliuolo di Jona, mi ami tu? — Egli 
« rispose: Veramente, Signore, tu sai che io li amo, 
M — E Gesù gli disse: Pasci le mie pecorelle. — Gli 
w disse la terza volta: Simone, figliuolo di Jona, mi 
« ami tu ? — Pietro si attristò che per hen tre volle 
« gli avesse detto m’ami tu? Egli disse: Signore, tu 
« sai ogni cosa , tu sai che io ti amo. — E Gesù gli 
u disse: Pa.sci le mie pecorelle » (i). Perchè il Fi- 
gliuolo di Dio chiese al solo Pietro se lo amava 
se non gli voleva dare una preminenza sopra li 
altri ? E come se Pietro doves.se scontare la colpa 
della triplice sua rinegazione. Cristo gli di.sse per tre 
volte Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle. An- 
che un Greco moderno conviene nella veril?i di questo 
principio: « Con questa domanda ripetuta tre volte, 
« egli dice, Gesù medicò la ferita della rinegazione 
« della quale Pietro si era fallo colpevole, per porci 
« sotto agli occhi la forza del pentimento, essendoché 
« Pietro col mezzo di esso raggiunse di nuovo il primo 
« onore, quello del pastorale suo ullicio. Gregorio il 
« teologo nella sua confutazione di Nabato, che soste- 
« neva il pentimento non giovar nulla nè poter cs- 
« sere di ninno efielto al Cristiano caduto, dice che 
« Cristo ricevette di nuovo il gran Pietro che al tempo 

(i) Giotàshi XXI, 13-19. , • 
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u della salutifera passione del Salvatore soggiacque al* 
u r umana debolezza, e colla triplicata domanda e la 
M triplicata di lui confessione cancellò la colpa della 
« rinegazione. E il Crisostomo dice che Gesù, dopo 
w cancellata la rinegazione di Pietro , diede al medc- 
« simo il primo posto tra suoi confratelli per dimo* 
<( strare che tutti debbono essere di buon animo. Lo 
« stesso dottore della Chiesa dice in un altro luogo; 
(( Dopo la spaventevole sua caduta (imperocché ia> ri* 
« negazione è il peggiore de’ mali ) Pietro fu innal* 
« zato al primitivo suo onore e dichiarato .il capo di 
M tutta la Chiesa. Del rimanente, pascere le pecorelle 
u del Signore signìSca niente altro che presiedere alla 
« Chiesa » (i). 

Io prego ogni uomo non prevenzionato di prendersi 
a cuore seriamente le parole del solenne discorso, come 
ancora il testimonio di s. Giovanni Crisostomo citato 
anco da un Greco moderno, e per certo non potrà 
sfuggirgli il peso dell’ ufficio e della dignità che il Fi- 
gliuolo di Dio concedette a Pietro. ; • , ■ . 

■ ?. . ,! I - ■ ■ - . . j 

§' io3. 

I 

Neppure la Chiesa greca nega che il Figliuolo di 
Dio con quelle sue parole non abbia voluto conferire 
una speciale preminenza ad uno dei dodici apostoli , 
come appare chiaramente da quanto dice il dotto ve- 
scovo greco. <4 Conviene osservare, egli dice, che Gesù 
« Cristo volle specialmente onorare uno dei dodici 
« apostoli , essendoché ad un solo egli dirigere le so- 
u prarecitate parole , le quali sono certamente il segno 
« di uno speciale onore. Quest’apostolo che Cristo 
u levò a tant’ onore fu appunto s. Pietro, come osserva 
w benissimo il Crisostomo nella esposizione del ca- 
u po XYII di Matteo, ove si tratta del didramma nella 

(i) Elia Mesutbì, p^g. io^-io5. 
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f( città di Cafarnao (i). La sapiènza' di Dio Testila 
<1 sotto umana forma fa niente invano e senza ragione, 
« e debbe necessariamente avervi avuto uno scopo oc« 
« culto. Fra i segnali che ci danno a conoscere la 
« vera Chiesa , il primo , il principalissimo e più ca- 
« pitale è l’unità, vale a dire che tutti i fedeli armo- 
u nizzino nella unità della fede, come lo dice Paolo: 
« un solo Signore, una sola fede i un solo battesimo. 
« Senza l’ unità nissuna Chiesa merita il nome di Chie- 
M sa. Quindi ella è un edifizio composto di diverse 
« travi, è un tempio sacro del Signore che ha per 
w base li apostoli e i profeti, ai quali Cristo istesso è 
« fondamento' e pietra angolare : o è dessa l’intiero 
« e perfetto corpo di Cristo,- membri del quale sono 
w coloro che ebbero il battesimo, e chi collo scisma 
« si separa da quel corpo, è come un membcd mor- 
« to (2). Tanto è necessaria 1 ’ unità della fede al fon- 
te damento della Chiesa. Con questo fine Gesù , nel- 
« r infanzia della Chiesa , innalzò un solo, eletto dal 
(( numero degli apostoli, all’ onore di essere la pietra 
et fondamentale; ad un solo concedette le chiavi; un 
te solo fece pastore , affinchè ci fosse posta sotto li 
te occhi l’unità, la quale volle che si conservi nella 
te sua Chiesa , ossia nel mistico suo corpo. Ei volle che 
te ogni dottore ed apostolo contribuisse ed unanime- 
ee mente concorresse a fondare e reggere la Chiesa , 
te affinchè tutti insieme non formassero che un solo 
fc corpo ed un solo spirito, come dice s. Paolo. Ag- 
tt giunto che essendo impreteribilmente necessario che 
tt in ogni società o comunione vi sia uno che presieda 
tt agli altri e vi mantenga l’ordine, non si può ne- 
tt gare che Cristo ancora a mantener l’ ordine nella 
tt Chiesa non abbia voluto che uno degli apostoli so- 
tt vrastesse agli altri. E questi fu s. Pietro, o che fosse 

(1) Cbbisostoui, Hom. LVIII, LIX. 

(a) Questo medesimo passaggio di Elia Meoiates l’snlore lo are» 
già riferito al § 89. (Traduttore), 
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« il più anziano, o che fosse il primo chiamalo al- 
te r apostolato. Sopra lui solo , dice s. Cipriano , egli 
tt edifìcò la sua Chiesa , e consegnò a lui le sue pe- 
ft'corelle da pascere; e sebbene dopo la sua risurre- 
t< zione conferisse agii apostoli una possanza uguale, 
“ tuttavia per rendere manifesta T unità institui una 
•c soia sede e fissò l’origine di questa unità, la quale 
tt deve incominciare da un solo. Li altri apostoli erano 
<( uguali a Pietro, avevano lo stesso onore e la stessa 
tt potestà; ma il principio viene dall’unità, e il primo 
tt posto è conferito a Pietro per dimostrare che t la 
tt Chiesa è una ed una la fede: tutti sono pastori, 
tt ma una soia è la greggia, che tutti li apostoli de- 
tt vono pascere concordemente », ' 

Egli è certo un’ammirabile testimonianza per l’unità 
della Chiesa e la necessità di un capo, questa che esce 
dalla bocca di un vescovo greco-moderno. Peccato sol- 
tanto che svii di nuovo dal calcato sentiero apostolico, 
e prosiegua in questa guisa: « S. Pietro rappresentò 
tt l’unità ossia il Tutto: quanto adunque egli ricevette, 
tt lo ricevette anche il Tutto: ma è chiaro come il sole 
tt che quello incarico supremo fu puramente di onore : 
tt e tutti li elogi di Pietro che s’incontrano così frequenti 
tt e così alti nei Santi Padri, si hanno ad intendere 
tt in questo senso , cioè che Pietro rappresentò la per- 
tt sona degli altri , che egli come il primo rappresentò 
tt l’intiera fraternità, che egli è un perfetto simbolo 
tt di quella unità, la quale tiene insieme e collega esat- 
ti tamente le membra dello spiritual corpo. Dal canto 
tt nostro noi non togliamo al capo supremo degli apo- 
tt stoli l’ onore che Cristo gii diede ; ma non possiamo 
tt deferire soltanto in lui ciò che fu dato in comune 
» a tutti: voglio dire la sopravveglianza e l’ammini- 
tt strazione della Chiesa cattolica. In breve noi con- 
<< sentiamo eh’ egli ha la dignità suprema, non la su- 
tf prema potestà ” (i)- j : 

(') Elia Mesutes, Dello Scùina, p.ng. 99-103. l» (>' . 
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La verità si appoggia sopra un fondamento irremo* 
vibile, ma il suo contrario ondeggia ora qua ora là, 
cade quando sopra Tona, quando sopra l’altra opi- 
nione, perchè non ha trovato ancora una ferma base 
sopra la quale possa riposarsi; come ovunque, così 
anco accadde qui nelle esternazioni del dotto vescovo 
greco della Calabria. Chi non si meraviglia nello scor- 
gere come egli esterni le sue idee dicendo esser 
necessario a conservar l’ordine e a mantenere l’unità 
e comunione nel corpo mistico della Chiesa che uno 
presieda al Tutto, e ne persuada ancora che il Fi- 
gliuolo di Dio 'concedette ‘«'Pietro il ' primato sopra 
li altri’ apostoli; ma in seguito per oon cadere in col- 
lisione colla sua Chiesa cangi tosto ' di opinione, e 
dica Pietro non essere che un puro simbolo dell’unità 
che tiene insieme ed annoda le membra dello spiritual 
corpo? Chi è che non trova qui una aperta confusione 
ed alternazione di idee, dall’essere delle quali dipende 
il proprio vitale principio della Chiesa ? A che giova 
un punto simbolico di unità nella Chiesa per signifi- 
care semplicemente che unità ed ordine devono cora- 
penetrare l’organismo del corpo ecclesiastico? Neppure 
io so che cosa dir si vogliano quelli che, concedendo 
all’ apostolo Pietro il primato datogli da Cristo , vo- 
gliono ciò nondimeno limitarlo alla sua persona per 
una certa mira che si ebbe il nostro Salvatore, Forse 
che al tempo degli apostoli , quando la Chiesa era 
ìnafiìata cosi abbondantemente dallo Spirito Santo, 
aveva ella bisogno di un visibile appoggio, di un centro 
visibile di 'unità, del quale doveva poscia far senza la 
Chiesa ingrandita e dominante sopra tutta la terra? 
No, la dignità conferita ’a Pietro di pascere il gregge 
di Cristo non fu punto più crocifissa coll’apostolo, di 
quello che i| Sommo Siicerdozio sia stato sul 'monte 
Hor sepolto con Aronne primo Sommo Sacerdote (i), 
£ se anco si concede la suprema dignità ai successori 

U. 1, * . .u 

‘ (i) Nunuri XX, a8. ] ! 0 i t 
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di s. Pietro, a cbe giova una dignità puramente di 
onore, senza autorità e senza potere, simile ad uno 
scheletro senza sangue , e spolpato di carne e sfibrato 
della vitale contestura de’ nervi? Come, una tale dignità 
ed onoranza , priva di una vera autorità e potenza , 
come potrebbe effettuare l’unità e l’ordine in una 
Chiesa la quale si estende sopra tutte le regioni della 
terra , e che come una fruttuosa radice manda i suoi 
virgulti per tutte le parti del mondo? Chi vorrà per> 
scadérsi cbe 1’ eterna sapienza , a cui niente importa 
r onore fra li uomini , volesse istituire una sede di 
onore e di semplice distinzione? Tutte le istituzioni 
e tutti li ordinamenti che Gesù Cristo sin dal prin- 
cipio giudicò convenire alla sua Chiesa , si conserva- 
rono in tutti i secoli in una vitale energia ed in una 
perdurevole attuosità, nè cessarono colla morte degli 
apostoli , imperocché egli fondò una Chiesa cbe doveva 
permanere in eterno: e questa istituzione, per la quale 
Pietro è preposto siccome capo degli altri, e che è 
impreteribilmente necessaria al mantenimento dell’unità 
e della comunione, avrebbe dovuto ella estinguersi con 
lui ? Singolare idèa ! Ma bisogna cadere in questa sin- 
golarità tosto che si rigetta il principio della divina 
unità. > . . • 

§ io4- 

La suprema potestà, prosieguo il nostro Greco, 
può essere considerata sotto tre punti di vista: co- 
me fra padre e figlio, come fra maestro e disce- 
polo, e come fra padrone e servo : ma una tale potestà 
non può dominare nella comunione degli apostoli e 
dottori della Chiesa, imperocché Gesù Cristo disse a 
loro : u Nissuno di voi si dica maestro, imperocché Cri- 
u sto è il solo vostro maestro, ma voi siete tutti fratelli; 
u e nissuno si chiami padre vostro sulla terra, impe- 
« rocchè solo vostro padre è quelli che sta ne’ cieli. 
u Voi sapete che i princìpi dei popoli dominano sopra 
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« di loro, e che t potenti fanno «so della loro po- 
« teslJi : ma cosi non debbe essere fra di voi , e 
« quelli .che tra di voi vorrà essere il maggiore, colui 
•( sia vostro servo >». Queste parole di Cristo esclu- 
dono dalla Chiesa ogni potestà monarchica, e vo> 
gliono che vi domini una eguaglianza per la quale a 
tutti sìa retribuito un diritto uguale. Seguendo que- 
sto principio, i santi Padri chiamano li apostoli pa- 
stori , vescovi universali, inviati del Signore e fonda- 
menti delia fede. ' 

Se questo passaggio è da intendersi letteralmente 
come vuole il nostro Greco, esso escluderebbe dalla 
Chiesa non pure il governo monarchico, ma l’aristocratico 
eziandio, imperocché tutti sono fratelli, tutti hanno un 
uguale diritto, e ninno ha sopra li altri una premi- 
nenza. Sopra questo passaggio si appuntano tutti i 
maestri dell’ errore , le chiese protestanti come le pre- 
.sbitcriane, onde rigettare la legale autorità. Ma non 
si può così di leggieri comprendere come un Greco 
che riconosce una divina gerarchia nella sua Chiesa' 
possa appoggiarsi sopra un tale passaggio, il quale ha 
evidentemente un senso più alto e più sublime. Quelle 
parole tendono a raccomandare a tutti i maestri e pre- 
sidi e depositari del potere nella Chiesa lo spirilo di 
carità e di umiltà, e a por loro soli’ occhio una ben 
chiara distinzione fra la potestà temporale e spiri- 
tuale: imperocché se la potestà temporale comanda, 
impone, castiga e punisce, il dignitario spirituale deve 
governare nello spirito di carità e di severità man- 
sueta ; deve ammaestrare, istruire, dirigere, e soltanto 
ne’ casi estremi applicare la suprema pienezza del suo 
potere. 

11 nostro Greco, per rafforzare il suo sentimento che 
il governo della Chiesa sìa più aristocratico che mo- 
narchico , si riferisce più avanti alle azioni dei mede- 
simi apostoli. La prima prova la deduce da questo , 
che l’apostolo Pietro nelle sue epistole cattoliche si 
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chiama da sè slesso un apostolo e non il principe 
degli apostoli. Ma come voler supporre che l'apostolo, 
compreso dallo spirito di umiltà e di carità , volesse 
attribuirsi il titolo di principe degli apostoli nel mo- 
mento islesso in cui raccomandava agli altri capi 
delle chiese di pascere mansuetamente la greggia dei 
Signore ? Una seconda prova la ricava da ciò che li 
apostoli furono tutti unanimi nei tirare la sorte quando 
fu eletto un altro apostolo per rimpiazzare il traditore 
Giuda (i). Ma questo fatto non è scelto a proposito, 
imperocché appunto in questo primo avvenimento ri- 
cordato dalli Alti apostolici Pietro compare in qualità 
di pastore supremo. Egli dichiara alla primizie adunata 
della Chiesa, essere d’uopo di eleggere un altro apo- 
stolo in luogo di Giuda Iscariotte: la comunità ne pre- 
senta due, fra i quali decide la sorte. Più oltre il no- 
stro Greco riscontra un’ altra prova nella elezione dei 
sette diaconi ( 2 ). 

Sempre crescendo il numero de’ fedeli e la distri- 
buzione delle limosine essendo un oggetto importante, 
lì apostoli convocarono la comunità, e fecero inten- 
dere non esser giusto che interrompessero la predica- 
zione dell'Evangelio per attendere alla cura corporale 
de’ poveri; che pertanto la comunità dovesse eleggere 
sette uomini di buona fama e pieni di sapienza e di 
Spirito Santo , i quali sarebbono destinati a tale ne- 
gozio. Que.sto discorso fu approvato , e la comunità 
elesse sette diaconi (inservienti) che presentò agli apo- 
stoli, i quali, dopo di aver fatto orazione, imposero 
a loro le mani. Da qui ebbe origine 1’ uliicio de’ dia- 


(1) XV, i- 3 a. — * La citazione 000 corriiponde al le»lo, 
inipcruccliè dell’ elezione di Mattia «i parla nel capo I degli .Itti 
apoilolici, e nel capo XV, 1-32 si parla invece della conferenza 
(li Gerusalemme per abolite la circoncisione. 

(Traduttore). 

(a) Atti \\, 1-7. .. 
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coni , che è il terzo nell’ ordine del nostro clero ; e 
colla cura de’ poveri fu altresì confidato a loro di aver 
cura delle cose sacre, la quale anco adesso si appar- 
tiene a loro come a subalterni de’ vescovi e de’ preti. 
Ciò che si praticò allora , si pratica anco ade,sso nella 
Chiesa cattolica. 

Tali importanti oggetti della Chiesa, come per esetn- 
pio l’istituzione di uno speciale ordine del clero, 
furono in tutti i tempi deliberati e condotti a compi- 
mento in una comune consulta de’ vescovi col capo. 
Quindi, quando i Cattolici attribui.scono la plenitudine 
della potestà al capo supremo della Chiesa , non vo- 
gliono con ciò sostenere che a’ vescovi non si appar- 
tenga parte alcuna del governo: essi ancora sono pa- 
stori e maestri , essi ancora sono presidi nella Chiesa, 
ed essi ancora sono chiamali a parte della sollecitu- 
dine, ossia del supremo potere; ma un solo è il su- 
premo maestro, il supremo pastore, il supremo [ire- 
side a cui si appartiene di dirigere rinsieme degli af- 
fari ecclesiastici. Il capo supremo non deve procedere 
con arbitrio; ma il suo modo di agire è determinalo 
dallo spirilo c dalla pratica della Chiesa, dal rispetto 
ai concili ecumenici, dall’ autorità che i vescovi hanno 
ricevuta da Dio, e dal bene della Cristianità eh’ ci 
'deve prefiggersi sopra ogni altra cosa. El deve inoltre 
vigilare sopra la Chiesa con una paterna sollecitu- 
dine, esortare, ammaestrare, castigare; e i fedeli de- 
vono obbedirgli con una figliale confidenza; a tal 
che nel dubbio, per amore dell’ unità e della pace, 
l’obbedienza debb’ essere considerala come il partito 
più sicuro. 

In questa guisa il primato della Chiesa in pratica 
non è punto arbitrario e dispotico, come pensano molli, 
ma per la coscienza do’ doveri annessi ai diritti , pel 
rispetto a massime c consuetudini antiche della Chiesa, 

ScoMirr. lit, Cr., ec, T. II. 
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pel riconoscimento di diritti e di libertà tradizionali , 
per la ripartizione degli ail'ari, pel ritegno imposto 
dalle potestà secolari, e più di tutto per lo spirilo 
delle nazioni , è una potestà più forse che ogni altra 
temperata e vincolata (i). 


(i) Ciò Dondicneno bisogna confessare che (otte coleste limita- 
zioni sono di ona forza meramente morale, e cbe possono esistere 
o non esistere secondo le circostanze, i tempi e le persone. Ed è 
pertanto difficile il persuadersi cbe un gorerno quale è quello 
della Grecia , cbe esercita sulla Chiesa e sul clero una grande 
autorità, ed ona Chiesa, qual è la greca, ore i prelati godono 
di un’ autorità quasi assoluta nelle rispettive loro giorisdizioni ec- 
clesiastiche, vogliano tutto ad un tratto spogliarsi del potere cbe 
hanno per soggettarsi a discrezione di un jerarca la cui potestà è 
suprema. Farmi cbe l’anlore avrebbe raggiunto meglio il suo scopo 
dicendo che la potestà pontificia, propriamente parlando, non è 
punto sconfinata nè in teorica nè io pratica; perchè in teorica 
ella è limitala dalle positive disposizioni del diritto canonico uni- 
versale , e del diritto canonico consuetudinario de’ singoli Stati ri- 
conosciuto dai pontefici medesimi; ed in pratica l’ autorità che la 
Santa Sede esercita ecclesiasticamente negli Stati altrui può essere 
chiaramente definita e legalmente limitata mediante concordali ed 
altri alti pubblici come si usa nell’ Europa cattolica. Quest’era a 
nn di presso ciò che i teologi della Sorbona dicevano a Pietro il 
Grande. Il miglior mezzo di finire le controversie, è quello di 
cominciare la discussione da punti in cui ambe le parti siano di 
accordo: è indisputabile, e i Greci istessi ne convengono, cbe 
per undici secoli consecutivi i pontefici romani hanno sulle Chiese 
deirOrieote esercitata una decisa superiorità, che questa superiorità 
fu legalmente riconosciuta, cbe furono riconosciuti i titoli coi 
quali i pontefici la giustificavano, e cbe questi titoli sono adesso an- 
cora quello cbe erano per lo passato. I diritti sopra cui si fonda una 
potestà legittima sono sempre i medesimi, perché sono inalienabili 
da lei, ma li oggetti esteriori sopra cui si esercita variano «ol tem- 

r io, alcuni cessano di esistere, altri se ne formano, e quindi anco 
’ azione esterna della potestà si modifica in ragione del tempo e 
del mutar delle cose. Tratterebbcsi adunque soltanto di sapere 
come potrebbesi ripristiuare quell' azione esterna della potestà 
pontificia sulla Chiesa greca , e come quella potestà potrebbe es- 
sere messa io rapporto collo stato attuale delle cose. Colle dot- 
trine di de Maislre alla mano egli è forse impossibile di poter con- 
cbiodere qualche cosa di buono, ma le cose potrebbono essere più 
conciliabili ove si parta da principii più equi e più universal- 
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Più olire il nostro Greco si appella al concilio di 
Gerusalemme dove li apostoli decisero in comune li 
affari della Chiesa, e conchiude con queste parole: 
Come li apostoli avrebbono potuto trattare queste 
cose in comune, se il solo Pietro avesse guidato il 
<( timone della Chiesa cattolica ? Ma essi operarono in 
w comunione ». Noi non neghiamo, anzi noi sostenia- 
mo che, seguendo la dottrina cattolica, la suprema au- 
torità, il potere supremo nella Chiesa si appartiene 
ai vescovi congiuntamente col papa, e che sono infal- 
libili soltanto le definizioni dogmatiche pronunciate 
dall’episcopato adunato insieme ed unito al centro uni- 
versale , perchè egli rappresenta la Chiesa universale , 
cd un falso punto di fede che fosse adottato dareb- 
be in balia dell’ errore l’ universale. Ma la Chiesa 
non può sempre essere adunala ne’ suoi vescovi; ella 
ha quindi bisogno di un organo pel quale essa esprima 
la sua volontà , di un piloto che mantenga la nave 
della Chiesa in un costante movimento e la conduca 
illesa a traverso la tempestosa onda del tempo. Un 
tale organo, un tale piloto è il capo supremo della 
Chiesa cattolica, al quale si appartiene, secondo i ca- 
noni , il reggimento della Chiesa in mancanza del con- 
siglio comunitario de’ vescovi. Ma se, stando all’opi- 
nione del nostro Greco , il governo della Chiesa è me- 
ramente aristocratico, ci dica egli come è pos.sibile alla 
Chiesa orientale di adunare a concilio tutti i suoi ve- 
scovi ? Chi deve convocarli? Lo Czar della Russia, il 
Sultano o il re della Grecia ? 

Per ultimo egli dice: « Li apostoli in tutti i paesi 
« istituirono vescovi i quali presiedessero all’ ovile con- 
w fidato a loro; e il primo in ogni provìncia, non il 
« vescovo romano, era riconosciuto pel capo. Così 

mente riconoscinti; e nel fondo i qaeita l’idea anco del noilro 
Amore. 

(Traduttort). 
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« dice appiiiilo il canone 3o ® degli aposloli : — I i<e- 
« scovi di ogni provincia devono sapere chi è il loro 
“ capo e riconoscerlo per tale, ed all' insaputa di lui 
« non devono far niente. Ciascuno faccia soltanto cfuelìo 
a che è di sua appartenenza e che è dentro ai confini 
« della sua parocchia (diocesi); ed anco il capo dece 
« far niente senza il consentimento degli altri; in questa 
‘t guisa si manterrà l’unione, e Dio sarà lodato pel 
“ Signore nello Spirito Santo (i). — Da qui scaturisce 
u chiaramente che ai tempi degli apostoli e dopo di 
« loro l’amministrazione della Chiesa era come segue. 
« I vescovi di ogni provincia riconoscevano per loro 
« capo r arcivescovo della provincia; quelli facevano 
« niente senza il parere dell’arcivescovo, il quale pure 
« decideva niente senza prima aver sentiti i vescovi. 
« Ora a chi non salta negli occhi che questa forma 
» di reggimento non è monarchica , sibbcne aristocra- 
u'tica? In'questa guisa si manteneva l’unione della 
« quale parla il canone. IMa come può mai esservi una- 
« nimità se contro l’ livangelio, contro i canoni, con- 
« tro le antiche costumanze della Chiesa, un vescovo 
« s’innalza e vuol essere il capo degli altri, il si- 
« gnore e il principe di tutti? Fin qui il nostro 

Greco. 

Adunque, nei primi tempi cristiani, una provincia 
aveva bisogno, nella persona del metropolitano, di un 
appoggio visibile, di un centro di unità, di un custode 


(i) IIiHomiii, Collcctio Concìlioriim, lom. I. — * Pare cbe il re- 
scoro Menlales riteoga cbe i caiiooi così delti .iposlolici, siano re- 
raioeule degli apostoli , abbencbè sia oramai certo che furono com- 
pilati da un autore ignoto verso la 6ne del III o al principio del 
IV secolo, e che subirono delle aggiunte nei tempi successivi. L)el 
resto quei canoni sono un monumento prezioso per la disciplina 
antichissima della Chiesa, ed hanno l’apparenza di essere la più 
antica di tutte le collezioni de’ canoni. 


(TraJuUore). 
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dell’ ordine , di un capo dei quale potrebbe far senza 
la Chiesa cattolica sparsa per tutta la terra I Quale 
conlradizione d’idee! Quale assurdo contro l’espe- 
riiHiza e la storia ! Invece, nelle prime istituzioni eccle- 
siastiche noi troviamo appunto la confermazione del 
nostro assunto, cioè che il governo della Chiesa è una 
tnonarchia temperata dall’ aristocrazia. Ogni provincia 
dell’ impero romano era parimente una provincia della 
Chiesa: dov’ era il governatore o il proconsole ivi era 
pure il cosi detto vescovo della prima sede, al quale 
in certo qual modo erano sottomessi li altri vescovi 
della provincia. « Un vescovo, dice il concilio ecumc- 
tt nico di Nicea nel 325 , dovrà esseie ordinato da 
« tutti i vescovi della provincia, se è possibile, ma ove 
« (piesto sia dillicile, sia ordinato almeno da tre che 
abbiano il consenso scritto degli altri; e il metro- 
ii politano (cioè il vescovo che risiede nella cittì» iiie- 
« tiopoli della provincia) vi presti anch’egli il suo 
li assenso Fra questi metropolitani ve ne erano al- 
cuni che, stante l’autorità della loro Chiesa, esercita- 
vano una influenza più estesa, ed al quale li altri erano 
sottoposti. Ma tutti con una conveniente suboi'dina- 
zione onoravano il vescovo di Roma come il centro 
dell’ unità cattolica e il successore dell’ apostolo Pietro, 
ai quale segnatamente il Figliuolo di Dio aveva con- 
fidalo il governo della sua Chiesa. Come sarebbe pos- 
sibile l’unità e l’unanimità in queste molliplici gra-j 
dilazioni della gerarchia se l’ istituzione ecclesiastica 
non andasse a finire nell’ unità? Come si lerrebbono 
uniti tutti cotesti diversi capi di provincie, popoli e 
nazioni, se a tutti loro non presiedesse un capo su- 
premo? Solamente in questa guisa ogni cosa è orga- 
nicamente vincolata in sè stessa e vitalmente congiunta 
insieme. F come l’albero, che quanto più dentro alla 
terra sprofonda le sue ladici, tanto più ubertosa è la 
corona de’ suoi rami e delle sue fronde , cosi ancora 
avviene nella Chiesa di Djo. Quanto più profonda- 
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mente si stringe con lui la comunione de’ fedeli, e 
radica in luì come in un fruttìfero suolo, tanto più 
' N potente e robusta ella si manifesta al di fuori. 
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Capo IX. 


Nei primi dieci secoli la Chiesa orientale riconobbe nel 
vescovo di Roma il capo supremo della Cristianità. 


§ io5. 

L’ unil?i della fede e della cosliluzione nell’ univer- 
salità della Chiesa può consistere soltanto in un centro 
comune nel quale vadano a riunirsi con una neces- 
saria subordinazione gl’ individuali membri sparsi per 
tutta la terra. Come il punto donde principia la po- 
testà ecclesiastica parte da un apostolo, così anco il 
primate , se deve appartenere ad una originaria isti- 
tuzione della Chiesa, deve altresì riscontrare il proprio 
germe in uno degli apostoli, e rilevato dai successori 
di lui, riconosciuto dalia Chiesa, ricevere poscia la sua 
estensione e il suo sviluppo dalla opportunità delle 
circostanze. A questa primazia fu innalzato l’apostolo 
Pietro, stante le promesse che il Figliuolo di Dio fece 
a lui meglio che agli altri ; e i Padri della Chiesa , 
tanto greci che latini, sono d’accordo a tributargli il 
titolo di principe degli apostoli (i). Ma S. Pietro, avendo 
stabilito la sua cattedra episcopale in Roma , ed a- 
vendo ivi patito il martirio, con ragione il vescovo 
di Roma viene considerato come il successore nella 
sede di S. Pietro, e in questa successione egli ha ere- 
ditato tutte le prerogative e tutti i privilegi che fu- 


(i) Se non erro, il lilolo di principe degli Apostoli dato a S. Pie- 
tro, si trova la prima volta negli scritti ai papa Innocenzo I eletto 
nel 1^03, e luorto dcI 4 17- (Traduttore). 
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l’ono dilli ili suo primo iiiitoie. Finliiiilo che in tulle le 
(diiese viveva il [irimilivo spirito, e che le nascenti 
controversie poleviino essere siidicienlemente appia- 
nale dalla autorità de’ vescovi , si tenne poco discorso 
della suprema autorità delia sede apostolica. Tutta- 
via la più aita antichità conserva ancora fatti che 
dimostrano coll’ alto pratico il possesso effettivo di 
quella primazia , ed anco nelle materie di fede fu vista 
la cattedra romana dare colla semplice sua adesione 
un peso speciale ad una fazione ecclesiastica. Dai tempo 
del quale si cominciano ad avere più ampie notizie 
scrìtte, si vede che quei primato della Chiesa romana 
era generalmente riconosciuto, e non già come una 
istituzione nuova , sì come appartenente alla istituzione 
medesima della Chiesa. Nel medesimo senso parlano i 
concili ecumenici, ed anco gl’imperatori romani a Co- 
stantinopoli sono costretti di consentire il primo grado 
al vescovo della vecchia Rom.n. Un fatto così univer- 
sale, collegato con una cosi universale credenza, lascia 
necessariamente presupporre un legittimo e parimente 
universale fondamento, e a patto niuno può egli chia- 
rirsi per un elfclto dell’ accidentalità, nè per una lenta 
o per una subitanea usurpazione , giacché riuscirebbe 
incomprcnsibile come li altri vescovi potessero accon- 
discendere a tanto (i). 


(i) Quelli rho accinano l.i potestà «le’papi Hi conlinovala nsnr- 
paziune , Iiainio stabililu uii sistema nieiile eonfurme alla storia, 
ma non ne staliiliroiio uno più sensato «pielli die nello sviluppo 
e proeresso della Cliiesa non voeliuno veder elio uiiracoli ; coinè 
so Iddìo, il ipiale è la causa prima e suprema di tnllc le cose, non 
avesse saputo predisporre le cause naturali che duverano contri- 
hiiire allo sviluppo del Crislìaiiesimu? In falli Gesù Cristo prescelse 
di mostrarsi cagli uomini (pianilo il mondo ineivìlìto si Iruiava riu- 
nito sotto una sola dominazione, e quando nell’Oriente esistevano 
certi elementi morali e teologici che la Piovvidenia aveva prepa- 
rali per servire alla ìiilelligeuza ed allo sviluppo della teologìa e 
della murale ri ìsliaiia. Cosi, senza l’ unità dell impero romano sa- 
rebbe stala assai diffìcile l’ unità della fede, e senza la primazìa 
politica della città di Homa sarebbe stata forse impossìbile la pri- 
mazia ecclesiastica della SauU Sede; e quelli che uuu vagltouo 
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§ io6. 

I vescovi di Roma , nella loro qualità di successori 
di S. Pietro, avevano sopra la Chiesa riunita certi di- 
ritti riconoscibili e provenienti dalla necessaria unità 
della medesima, l’oggetto e la limitazione de' quali 
può essere diverso secondo la varietà dei tempi, ma 
che tutti scaturiscono dalla plenipotenza e commissione 
data da Cristo al primo degli apostoli ed a’ suoi suc- 
cessori , di conservare contro ogni sforzo ed ogni as- 
salto di forza nemica 1’ unità del corpo vivente della 
sua Chiesa , la quale dehbe esprimere la sua dottrina 
e celebrare i suoi misteri sino alla fine de’ tempi. L’in- 
tiero episcopato, anco seguendo la dottrina concorde e 
le opinioni dei dottori della Chiesa di (piei primi tempi, 
forma una grande unità collegata solidariamente, dalla 
quale dipende evidentemente quella di tutta la Chiesa, 
cioè dì tutti ì fedeli; e il fondamento di quella utiìtà 
è quella così detta in princij)al modo Sede apostolica ; 
])erchè la dignità apostolica ivi segnatamente ha il vi- 
vente suo centro. A quella unità ogni vescovo ha una 
parte in proprio ; e il suo diritto è non meno intan- 
gibile di quello della Sede apostolica (intanto che si 


ainmRttore qnetta («lorica rerilà , ilorreliboiio dirci almeno perebè 
S. Pietro non stabilì la stia cattedra a Gcrnsalemine che era la 
città santa della religione rirrlata, il teatro delle tlirine manifesta- 
zioni e la culla del cristianesimo, piuttosto die trasportarla in un 
reiuutii clima , in mezzo ad iiu popolo d' infedeli tanto ostinati 
nelle loro superstizioni che furono li ultimi a conrertirsi? Accon- 
ciamente il nostro autore disse die il primato della Santa Sede è 
un germe apostolico che rieerette la sua estensione e il suo sri- 
liippo dalla opportunità delle circostanze; ma ri sono certi autori 
a’ tempi nostri che di qiicsla opportunità di circostanze, di questo 
inlervenimenlo dì casi naturali nella storia del cristianesimo, non 
rogliouM sentirne a parlare. Oriinqne essi non reggono che por- 
tentose eccezioni alle leggi eterne slahilitc da Dio, ed a forza di 
accumular miracoli .1 miracoli Gniscono a togliere di mezzo il pre- 
seieolc inleneiilo urdinatore di una ditiua Prorridenza nel gorcr- 
uo delle cose dei muudu. {'i'i ittiullQi f.) 
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psemla enlro i legali suol confìiii, c che l’uso che ne 
fa si concorda coll’ ordine legale, colla dotlrina e colla 
disciplina essenziale del Tutto. Ma tosto che una parte 
si trova in opposizione col Tutto, l’autorità del ca|)o 
degli apostoli, restata in riposo fino allora, sì fa to.sto 
sentire e diviene operosa; e quanto più grande e più 
minacciosa è quella opposizione, tanto più poderosa e 
più sconfinata deve necessariamente mostrarsi l’ au- 
torità della Sede apostolica, la quale compendia in sù 
la plenitudine dell' apostolato fin dove è necessario 
al mantenimento dell’ unità. Determinare fino a qual 
punto possa, nei casi speciali, arrivare una autorità 
legislatrice o giudicìaria scaturita da quella universale 
plenipotenza, è cosa certamente da non lasciarsi all’ar- 
bìtrio umano o a giudizi prevenzìonali ; ma quella de- 
terminazione debb’ essere congiunta a forme santificate. 
ISeppure possiamo concedere che l’ Occidente rico- 
noscesse nel vescovo di Roma maggiori diritti ed at- 
tribuzioni che non l’Oriente; imperocché questo av- 
venne, non già perchè la .sede apostolica avesse saputo 
procacciarsi maggiore autorità ed importanza sopra le 
chiese occidentali, bensì perchè si trovava con esse in 
una più stretta correlazione. Nella Chiesa occidentale 
il papa è ornato di cinque titoli diversi. Egli è vescovo 
di Roma, metropolitano delle chiese suburbicarie, pri- 
mate dell’Italia, patriarca dell’Occidente, e finalmente 
capo supremo di tutta la Chiesa (i). Se non che la 

(i) Si (licerano prorincie snbarbicarie quelle comprese entro an 
rap”io (li cento miglia intorno alla città di Roma. Come queste prorin- 
cie in linea politica erano immediatamente soggette al prefetto della 
città di Roma, coti in linea eccletiaitica erauo soggette al rescoro 
romano, il qiiale uno esercitò sempre e in tutti i tempi i titoli 
ginrisditioiiaii qui annorerali dall’ autore. Fu sempre rescoro di 
Roma, fu un tempo metropolitano delle prorincie snbnrbicarie , 
titolo che è cessato stante le rariazioni introdotte dalle ricends 
politiche. Il primato d’Italia, e si poò anco dire dell’Occidente,! papi 
lo cuiidiriscro per lungo tempo cui rescori di Milano, sebbene eres- 
sero sopra di (piesti la preminenza come Roma era preminente a 
Milano, lufatti il scscoru di Roma csercilara il suo diritto prima- 
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potestà, derivata da quest’ ultimo titolo, il papa la eser- 
citò in ogni tempo sopra li altri patriarchi in questa 
guisa ;cioè, che, tranne il caso di una circostanza dì spe- 
ciale gravità, o di rilevante abuso, o forse anco in oc- 
casione di trattar cose di somma importanza, i supremi 
vescovi di Roma presero poca parte nell’amministra- 
zione spirituale delle Chiese dell’Oriente. 

Ora se voglionsi specificare i privilegi delia Sede apo- 
stolica tal quali furono riconosciuti anticamente anco 
dalie Chiese orientali , si possono forse svolgere nel 
seguente modo. 

ziale sopra (ulte le Chiese comprese entro lo sparlimenlo politico 
detto il Vicariato di Roma che si estenderà dai Rubicone andando 
verso r Italia inferiore, contando le isole, ed aggiungendori il ri- 
carialo ecclesiastico dell’ Illirico occidentale; inianlo che il rescoro 
di Milano esercilara lo stesso diritto sopra le chiese entro il rica- 
rialo dell’Italia, che si estenderà dal Rubicone andando rerso l'I- 
talia superiore, e comprendendori la Rezia e la Viudelicia, Seb- 
bene i papi per l'eminenza della loro sede esercitassero una supe- 
riorità patriarcale sopra tulle le Chiese dell’Occidente, questa su- 
periorità non fu legalmente stabilita se non in conseguenza di un 
rescritto dell'imperatore Valentiniano III del 6 giugno 429. Tuttavia 
le chiese deH’Africa vollero ben riconoscere nella Chiesa di Roma 
la prima sede apostolica e il punto centrale dell' unità ecclesiastica, 
ma non vollero mai riconoscere nel vescovo di Roma un diritto 
giurisdizionale sopra le altre Chiese e si mantennero in questa in- 
dipendenza fin verso il Sqà. Ben si vede che queste scompartizionì 
giurisdizionali ecclesiastiche dipeudettero in gran parte dalle scom- 
parlizioni politiche , e variarono con esse. Ora , come ho detto 
poc' anzi , la questione dovrebb' essere portata sopra un altro ter- 
reno , e i diritti de’ sommi pontefici dovrcbbono essere trattati a 
norma del moderno jus politico ecclesiastico, e uou a norma di 
un jus che ha cessato di esistere egli è già molti secoli. 

(TrnJtiUore). 
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I vescovi di Roma nella loro qualità di successori di 
s. Pietro, di capi della Chiesa, di /ondarnento del~ 
l’ unità ecclesiastica furono considerati come il centro 
vivente dell’ intiero episcopato. 


§ J07. 

' t 

Per vero hi ricognizione di questa prerogativa non 
è ila intendersi come se talvolta non vi siano stati ve- 
scovi, o scismatici, od eretici, che allontanandosi dalla 
credenza universale vi contradicessero di fallo. Anzi 
se tante volte essi contradisscro più nel fallo che 
nelle parole alle leggi meno controverse, perchè non 
avrehhono fatto lo stesso contro quella autorità che fu 
Jiosta per conservare l’intiero ordine legale nella Chiesa? 
.10 noto generalmente, e si fa intendere da sè, che 
dalla violazione alle leggi non si può trarre una con- 
seguenza contro r ordine. Essi prestarono omaggio al- 
r autorità de' vescovi di Roma, finlanto che si alimentò 
forse in loro la stolta speranza che le loro aberrazioni 
ed i loro sofismi avrebbouo potuto ricevere il suggello 
di una legittima forma e dell’ ecclesiastica autorità ; ma 
a[)peiia si avvidero che l’ordine canonico nella Chiosa 
c rantorità della Sede apostolica li condannava, essi 
agirono in modo come se quella fosse niente. 

Neppure ella è da intendersi come se non vi sia 
inai stata, fra uomini gravi e santi, una viva discre- 
panza ili opinifmi intorno ai confini dell’autorità, o 
intorno all’ applicazione od all’uso della suprema po- 
testà sacerdotale; nei casi, cioè, che altri vescovi cre- 
dessero lesi i diritti jiropri delle loro chiese e l’ordino 
sacro dulie esigenze dei vescovi di Roma; ma in questi 
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casi le medesime chiese ritennero sempre per ortodosso 
ciò che la Chiesa romana insegnava come vero dogma ; 
o se trattossi di formalità canoniche, nell’opporsi al- 
r autorità di Pietro nell’applicazione di punti speciali, 
si riconobbe la medesima autorità nel totale o nelle 
cose più essenziali: di maniera che si può dire che 
questa medesima opposizione sopra punti isolati, attesta 
pel riconoscimento della cosa generale. ìob 

Veramente, se a cagione della varietà de’ pensieri 
umani anco fra uomini pii, giammai non esistesse nis* 
suna discrepanza di opinioni sopra i’ applicazione e t 
confini di quella autorità , appena si potrebbe credere 
eh’ ella .sia tale , che producendosi da una necessità in* 
tenore e spuntando come da un vital germe , tran- 
quilla o potentemente operosa secondo che esigono 
ogni bisogno presente ed il santo suo fine, portasse i 
caratteri di una vita interna e di una istituzione divina. 
Queir autorità, la quale è dotata di una così mite na- 
tura, ed è in pari teunpo così robusta, a tal che i 
parziali suoi membri, fintnnto che non prevale in loro 
lo spirito di disordine e l’inclinazione a separarsi dal 
tutto e ad adulterare la verità, possono contendere con 
essa lei, oso dir quasi con figliale arditezza, e tuttavia 
prestarle il debito omaggio; una tale autorità non può 
riposarsi sopra costrizioni, sopra convenienze o vanità 
di forme , essa non è la commessura di un lavoro 
umano, ma porla l’ indestruttibile documento della su- 
blime sua origine. Assai numerose sono le testimonianze, 
le quali ci provano incontrastabilmente la supremazia 
romana: elle sono altresì tanto conosciute, che appar- 
tengono a tutto il mondo, e chi si facesse a ripeterle 
si guadagnerebbe forse il rimprovero di voler sciorinare 
una vana pompa di erudizione. Tuttavia un’opera di 
* questo genere non può rifiutarsi giammai di volgere 
uno sguardo sopra que’ preziosi monumenti della più 
pura tradizione. 
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§ io8. 

Non appena erano scorsi quattro anni, a dir molto, 
da che S. Pietro aveva fondata una chiesa in Roma, 
in quella voragine di perdizione sotto le fulgori del 
Giove tuonante , o meglio sotto li occhi del tiranno 
del mondo che in pari tempo era anco Pontefice Mas- 
simo del culto pagano, che S. Paolo poteva scrivere 
a quella chiesa : « Io rendo grazie a Dio per Gesù 
« Cristo, per tutti voi, essendoché la vostra fede è 
u pubblicala per tutto il mondo » (cioè in tutte le 
chiese de’ Cristiani che erano in Asia , in Europa ed 
alcune anco nell’Africa) (i). È assai notabile che già 
S. Paolo, o meglio lo Spirito Santo che parla per lui, 
porga alla Chiesa di Roma l’onorevole testimonio che 
la sua fede fosse pubblicata in tutto il mondo, e che, 
come lo mostrerà il seguito, la conformità colla Chiesa 
di Roma, la comunione nella fede col vescovo di lei 
e pastore supremo della Chiesa , già nel primo e nel 
successivo secolo, quando la Santa Sede era ancora 
involta da nubi , fossero riguardate e volute siccome 
un segno dell’ ortodossia. 

§ 1 09. 

Già i santi apostoli erano passali nella regione del- 
l’eterna pace, ad eccezione di un solo, del discepolo 
amato da Gesù, quando tra i fratelli di Corinto si ma- 
» 

(0 Qneslo passaggio che l’antore cara dall'epistola ai Romani I, 
8 , può avere un altro senso: io tutti i casi, qualunque sia il tempo 
in cui fu scritta qoeU'epistola, che io credo verso l'anno 49 , e poco 
prima che i Giudei fossero discacciati da Roma per un editto di 
Claudio, è indubitabile che fu scritta prima che S. Pietro si recasse 
in quella capitale, tranne che non si vogliano attribuire a quest'a- 
postolo le immaginarie peregrinazioni fantasticate dal Panviuio e 
da qualche altro. I più dotti scrittori ecclesiastici convengono che 
S. Pietro non può essere andato a Roma prima dell'anno ò3 od 
anco 65. (TraJullore). 
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nifeslò lina discordia die cagionò molla confusione in 
quella Chiesa. A quel tempo la sede romana era oc- 
cupala da S. Clemente, che vide e conversò cogli apo- 
stoli, la predicazione de’ quali risuonava ancora al suo 
orecchio, e che S. Paolo ricorda siccome uno de’ suoi 
collaboratori i nomi de’ quali stanno scritti nel libro 
della vita. Clemente (i) scrisse ai Corinzi una vigorosa 
lettera, li riconciliò fra di loro, e li richiamò alia fede 
ed alla tradizione che da poco tempo avevano ricevuta 
dagli apostoli (a). Questa epistola è scritta intieramente 
nello spirito di carilò, ma tuttavia coll’autorità di un 
supremo pastore, a cui si appartiene di esortare i tur- 
bolenti con amore e gravità a ritornare alla quiete (3). 

Lungo tempo prima che cessassero le persecuzioni, 
e che la Chiesa pienamente libera ne’suoi rapporti po- 
tesse speditamente manifestare la sua fede con un nu- 
mero sufllciente di fatti esteriori e palpabili. Sant’ Ireneo, 
che viveva nel li secolo e che aveva conversalo coi 
discepoli degli apostoli, si riferiva alla Sede di S. Pie- 
tro siccome al regolo della fede, e riconosceva quella 
suprema potestà regolatrice che nella Chiesa è tanto 
celebre. Egli perciò diceva : « È indispensabile che 
» ogni Chiesa (cioè tutti i fedeli) in tutte le cose si 
conformi a questa, a cagione della polente sua pre- 
» minenza ; nella quale si è mantenuta sempre tra i 
« fedeli, vengano essi da qualsiasi parte, la tradizione 
« discesa dagli apostoli »» (4)- Tertulliano alla fine del 
Il secolo esclamava : « Eccovi un editto, ed un editto 
« mollo perentorio dato dal papa, dal vescovo de’ ve- 
(i) iRESxr, Ad. Ilcereses III, 3. 

(a) L'epistola di Clemente, tranne alcnni frammenti, rimase 
perduta fino all’anno i633. Fii scoperta da Francesco Giiinio in In* 
ghilterra in nn manoscritto Tenuto dnH’F.eiltn. L’anteniicilà di essa 
è riconosciuta egualmente dai protestanti e dai cattolici. 

(3) L’epistola di s. Clemenle è scritta in nome e per commis- 
sione della Chiesa romana, ed è notabile che egli non si atlribiiisre 
personalmente nessuna autorità. Esui si trota in greco ed in Ialino 
II) <|iia«i liille le collezioni de’concilii, nella nuora Collectio teteriitii 
Pniriim, di Gallandl, e io più altre raccolte. (Trnduttnre). 

(^) laEsau, Adi'. Hieres, III, 3. 


Dicjit liCHd by Google 



44 

tt scovi » (i). Lo stesso Tertulliano, die era cosi vi* 
cino alla tradizione apostolica, e che innanzi alla sua 
caduta vi era così attaccato, dice: « Non dimenticare 

che il Signore diede le chiavi a Pietro, e per esso 
« alla Chiesa ». 

S. Cipriano, che alla fine del III secolo (2) fu uli 
cosi gran luminare nella Chiesa dell’Africa e in tutta 
la Chiesa di Cristo; che come vescovo difese vigoro- 
samente la libertà apostolica e i diritti episcopali per 
avventura più che ogni altro vescovo di que’ primi 
tempi, e che ebbe una calorosa controversia con s. Ste- 
fano vescovo di Roma, depone tuttavia una valorosa 
attestazione a favore dell’ autorità della sede romana 
nella sua operetta dell’ Unità della Chiesa, ove ammo- 
nisce contro lo scisma. « Così avviene, dice quel dotto 
« Padre della Chiesa, quando non si rimonta all’ ori- 
« gine della verità , quando non si guarda al capo , 
« quando non si osserva la dottrina del celeste Mac- 
« stro. Non è uopo di una lunga indagine. Il Signore 
« disse a Pietro : Sopra questa pietra io edificherò la 

(1) Tertdi.uasi , Ve Pinlicitiny cap. I. — * Il passagnio (li Ter- 

tulliano è tpieslo: Audio edichun esse proposUnni, et qnidem perem~ 
torium ; Ponti fcx scillcel mnxìmus , episcopiis episcoponun dicit : 
figo et mcechiu! et fiirnicntìonls delieta p(enitentln J'nnctis dimìlto.ec. 
E una satirica inreltira contro il vescovo di Kunia che aveva de- 
ciso di ammettere alla penitenza anco quelli che dopo il battesimo 
erano caduti nel peccato di adulterio o di fornicazione, cosa che 
non volevano sopportare i rigoristi di quel tempo. Quindi più abbasso 
(cap. XIII) il medesimo autore chiama ironicamente il vescovo di 
Roma Buon pastore e benedetto papa. Ma questo p.iss, aggio prova 
pur sempre che gi.ì Gn di allora, cioè verso il 210, i vescovi di 
Roma od assumevano da sè o veniva loro dato da altri il titolo di 
vescovo de* vescovi, c che la pubblica opinione non sapeva meglio 
esprimere la di lui eccellenza primaziale se non ricorrendo alle 
idee che potevano somministrare i tempi, vale a dire chiamandolo 
eziandio ponteGce massimo. Questa dignità, che incominciando dagli 
imperatori Massimo e Ruppìenu si trovò costantemente annessa alla 
dignil.à imperiale, era la suprema nella jerarchia del paganesimo 
in tutto r impero rumano; e col medesimo vocabolo si volle espri- 
mere la supremazia del vescovo romano. ( Traduttore), 

(2) O meglio alla metà del [Il secolo: s. (iipriano pati il mar- 
tirio uel settembre del 2jK. (Traduttore). 
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« mìa Chiesa, e le porle dell' inferno non prevarranno 
u contro di lei. Io ti darò le chiavi del regno de" cieli, 
u e ciò che tu legherai in terra sarà legato ne" cieli , 
« e ciò che sarà sciolto sopra la terra sarà sciolto nei 
» cieli. E subito dopo la sua risurrezione disse di nuovo 
« al medesimo: Pasci le mie pecorelle » (i). Lo stesso 
dottore della Chiesa ammonisce quelli che suscita- 
rono scismi , a tenersi uniti alla Chiesa di Roma , 
la quale egli chiama la madre e la radice della Chiesa 
cattolica. Di quelli che sono esclusi dalla comunione 
ecclesiastica ne scrive così in una lettera a S. Cornelio 
vescovo di Roma : « Essi ardiscono di navigare al di 
<( là della sede di Pietro , della Chiesa principale dalla 
« quale prese origine la vescovile unità ». Il dotto 
Origène chiatna il vescovo di Roma Bocca e testa del- 
V apostolato (a). S. Gregorio di Nissa conTessa la stessa 
dottrina in faccia all' Oriente. «< Gesù Cristo, egli dice, 
« col mezzo di Pietro diede ai vescovi le chiavi del 
« regno de’ cieli » (3). Sant'Atanasio, vescovo di Ales- 
sandria e baluardo della fede cattolica in tutta la Chiesa, 
chiama la sede romana la suprema Sede apostolica. 
Giovanni Crisostomo, quel santo ed illuminato Padre 
della Ghiesa orientale, chiama Pietro k il capo degli 
« apostoli, la bocca per la quale Gesù Cristo ha par- 
« lato n (4). Nel principio del secolo VI diceva il ve- 
scovo di Patara nella Licia all'imperatore Giustiniano: 
« Vi possono essere molti principi sulla terra, ma non 
<< vi ò che un solo papa sopra tutte le Chiese del 
« mondo ». Nel VII secolo S. Massimo, in un’opera 
contro i Monoteliti, diceva: •< Se Pirro (5) sostiene di 
« non essere eretico, si affretti a giustificarsi in faccia 

( I ) Ctpriari , D« unitale ecchsiae. 

(2 ) Ohigeres, Ifom. 55 in Matth. 

(3) Ghecori Nym., edit. Paris, in fol,, tom. Ili, p. 3 14. 

(4 ) ('brysustoui , Huni. Il, in divers. 

(3) Pairiarea deposto di Costaotinopoli, c rifuggii» neirAfrica sr« 
ebbe aaa disputa coll’abate Massimo. (Traduttore). 

ScBMiTT. Ist. Cr., ee. T. 11. 4 
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» al pubblico; provi la sua innocenza al santo papa, 
(( alia santissima Chiesa di Roma, cioè alla sede apo^* 
(< stolica a cui fu affidato l’impero, la potestà e la 
» virtù di sciogliere e di legare, sopra tutte le Chiese 
« dei mondo, in tutte le cose e in tutti i modi » (i). 
Al principio dei IX secolo S. Teodoro Studita diceva 
a papa Leone 111 : « Essi non temettero di tenere un 
u concilio eretico, di loro propria autorità e senza tua 
M permissione; mentre, stante il costume antico, non 
u si potrebbe pure tenerne uno ortodosso senza prima 
v fartelo sapere » ( 3 ). 

II 


/ vescovi di Bpma esercitarono il supremo diritto 
risdizionale a nórma de’ canoni. 


§ 110 . 

Durante la controversia suscitata nel 11 secolo a cai 
gione del tempo in cui si doveva celebrare la Pasqua, 
nei qual rito i vescovi dell’Asia minore, e fra loro 
quelli di Efeso , seguitavano la tradizione giudaica (3), 

(1) Fieli’ Omnibus et per ontuin. S. Massimo abate di Grisopoli 
nacque a Costaolinopoli nel 58 o. Ejus opera gnece et latine. Paris 
1573, II Tol. fol. Bibl. Patrum, lom. XI, p. 76. 

(2) Flbcbt, Histoire Fxcl., lom. X, lir. XLV, 5 47 - 

( 3 ) Si Iratlara di sapere se la Pasqua si dorerà fissarla secondo 

i calcoli astronomici dell’anno lunare seguitato dagli Ebrei , o se- 
condo i calcoli mollo più esalti dell’anno solare seguitalo dai Greci 
e dai Romani. A questa questione se ne aggiungerà un' altra, quella 
cioè di sapere se si dorerà celebrare la Pasqua il preciso giorno XIV 
della nuora luna di marzo come facerano li Ebrei, o se si dorerà 
trasportarla alla domenica che seguirà immediatamente quel giorno, v 

or' egli stesso non fosse una domeuica , uso introdottosi fra i cri- 
stiani. Le chiese dell’Asia minore , molto attaccate al giudaismo t 
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Bonia , segnatamente sotto Vittore, si mostra in gra- 
do eminente come il centro deiruuitk per la conser- 
vazione della tradizione apostolica e della disciplina 
della Chiesa. Ella diede motivo a concìli' provinciali , 
che furono convocati sotto primati e metropolitani di- 
versi, onde indagare qual fosse la tradizione vera. I 
vescovi della Palestina , la tradizione de’ quali era di 
nn gran peso in un argomento in cui trattavasi di at- 
tenersi fedelmente alla pratica giudaica, chiesero al 
vescovo di Roma , che consentiva con loro , che man- 
dasse a tutte le altre chiese copia della loro dichiara- 
zione M affinchè , dicevano , non ci sìa attribuito Ter- 
u rore di quelli che hanno deviato dal sentiero della 
u verità n. Roma voleva che i vescovi dell’Asia, i soli 
che dissentissero, dovessero conformarsi alla tradizione 
consentanea delle altre chiese ; e facendo altrimenti , 
minacciava di separarli dalla comunione della Chiesa. 
Policrate, vescovo di Efeso, si oppose sostenendo ch’ei 
seguitava la tradizione deH’apostoIo Giovanni e quel la 
di Filippo, e nella sua lettera fra le altre cose diceva: 
u Io non mi lascio punto sgominare dalle minaccìe ; 
u imperocché quelli che furono più grandi di me hanno 
u detto che bisogna obbedire a Dio meglio che agli 
« uomini » (i). Vittore imprese effettivamente a se- 
pararli dalla comunione ; ma li altri vescovi , mas- 
sime Ireneo, gli fecero modeste rimostranze, e lo pre- 
garono a voler conservare la pace : non già eh’ egli 
non avesse il diritto dì pronunciare la scomunica coloro 
quelli che dissentivano dalla tradizione comun^, ‘ma 
perchè non lo meritava la cosa , e perchè ancora sotto 
i vescovi romani antecedenti a Sotero, come, per esem- 

legiiWano il primo metodo, ma qaasi tutte le altre arerano ab- 
braccialo il lecondo che aembra avere iocoininciato ad Aleisandria 
od a Roma. Anzi io Roma stessa, prima di Vittore, si seguitavano 
ambedue , la quale discrepanza fu cagione di perturbazioni c di- 
scordie che ribollcodo gradatamente scoppiarono poscia nel gran 
scisma de’^ovaziani. {Triuliiflore.) 

(i) Ei credeva di seguitare la tradizione di S. Giovanni. 
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pio, sotto Aniceto, Pio, Igino, TelesForo e Xisto si era 
mantenuta la pace a malgrado di quella discordanza. 
Più tardi anco le cinese asiatiche abbracciarono la tra- 
dizione universale. Del resto , sia detto di passaggio 
quanto in quei primi tempi doveva essere grande l’uni> 
furmità delle chiese in punto alla viva fede ne’ misteri 
e nei dogmi del Cristianesimo, se stante una cosi 
grande scrupolosità e vigilanza nel conservare la tra- 
dizione apostolica , la sola questione sopra il tempo a 
cui Gssare la festa della risurrezione minacciava il vin- 
colo dell’ unità ? 

§ 111 . 

S. Dionigi, vescovo di Alessandria (dal 248 al 265), 
contemporaneo ed amico di S. Cipriano, e ohe a ca- 
gione degli splendidi suoi meriti fu da tutto 1’ Oriente 
chiamato il Grande , aveva scritta una confutazione 
de’ Sabelliani , i quali riconoscevano una sola persona 
nella Divinità che aveva assunto varii nomi secondo 
la varietà delle sue operazioni : cosi, secondo loro, Dio 
è Padre come Creatore, Figliuolo come Redentore, 
-e Spirito Santo come distributore di grazie. Ora Dio- 
nigi si era servito di espressioni , che da alcuni della 
sua Chiesa furono intese come se non credesse al- 
r uguaglianza del Figliuolo di Dio coll' eterno suo Pa- 
dre. Costoro, invece di chiedere schiarimenti dal loro 
vescovo, ricorsero a Roma e lo accusarono al capo 
supremo della Chiesa , che parimente si chiamava Dio- 
nigi, e che come l’altro fu dalla Chiesa registrato nel- 
l’ordine dei Santi ( 1 ). L’accusa di un tant’ uomo sol- 
levò un gran romore; e fu portata innanzi ad un con- 
cilio che si tenne in Roma, in nome del quale il ve- 
scovo romano scrisse una lettera al vescovo alessan- 
drino, che dal canto suo si giustificò in una risposta 


{>) Penlapolitanis, lanquam violata ^dei retit, ad Dionysium 
fi. y . delalus est. Natalis Ale^ardw, HuL Eccl., tool, IV, p. 77. 
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diretta al medesimo vescovo di Roma. Scriveva , non 
essersi servito della parola onnveiot (consustanziale) per> 
cliè non la trovava nella Sacra Scrittura, ma che adot- 
tava il senso di quella parola, essenddsi egli servilo 
del paragone degli alberi che non sono lo stesso col 
seme o colla radice, ma che sono di una natura uguale, 
come il rivolo è di una natura uguale colla sua sor- 
gente. Osservo di passaggio che questa lettera fu scritta 
circa 6o anni avanti il concilio ecumenico di Nicea , 
il quale oppose quella espressione a guisa di una be- 
nedetta pietra angolare della sua confessione di fede 
contro tutte le ambiguità e scappatoje. Dionigi di 
Alessandria scrisse poscia una Apologia nella quale 
provò ch’egli era perfettamente ortodosso. A dimo- 
strare più sensìbilmente la perfetta uguaglianza del 
Padre e del Figliuolo si servì del paragone del sole 
e della luce. Se il sole fosse eterno, dice egli, anco 
eterna sarebbe la luce che da luì ne deriva, perchè 
non si può concepire sole senza luce. Così anco il Figlio 
tiene la sua essenza dal Padre per tutta 1 ’ eternità. 

Questo accadde verso il 260, e ci porge una lumi- 
nosa prova deirautorità del vescovo di Roma , innanzi 
al quale furono portate le querele degli Alessandrini 
contro il loro vescovo , e parimente innanzi al quale 
si difese questo medesimo vescovo, abbencbè presie- 
desse alla seconda Chiesa della Cristianità fondata dal- 
r Evangelista Marco , e che fosse una colonna del 111 
secolo. Egli è notabile ancora che le notizie di questi 
avvenimenti le dobbiamo a sant’Atanasio (1) che nel 
IV secolo occupò questa istessa sede dell’ Evangelista, 
e fu un luminare del suo tempo. Il medesimo sant’Ata- 
nasio, cacciato poscia dalla sua sede, si rivolse a Giulio 
vescovo romano ; lo stesso avevano fatto li Eusebiani 
suoi avversari: e S. Giulio decise con giusto diritto in 
forza dell’ autorità della prima sede apostolica (2). 

(t) Athanasii , De Sententìa Dìonysii. 

(2) Pialalis Alexandhi, lom. Vii,, p. 575-577. 
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So 


Gi^ dopo la metà del HI secolo accaddero piu 
volte esempi di appellazioni portate a Roma contro 
le sentenze de’ concili provinciali; ma non sempre 
senza opposizione dal lato de’ vescovi, massime de- 
gli Africani, nei casi dove si era proceduto secondo 
r ordine legale. Essi volevano che i violatori dei 
canoni ecclesiastici fossero giudicati sul luogo dove vi 
erano accusatori e testimoni, e procacciavano ailìnchè 
gl’ individui giustamente gastigati , con una parziale e 
non sincera esposizione de’ fatti non andassero a sur- 
repire il giudizio del lontano vescovo di Roma. Ma 
tutti i motivi che si citano a questo proposito non le- 
vano un supremo intervento giudiciario che in generale 
si riduce ad esaminare se nella sentenza furono' eflet- 
tivamente osservate le forme legali , nei casi ove fosse 
dubbio da qual lato si trovi la forza della cattolica 
unità e l’ autorità della legge fondamentale. 

In punto alle appellazioni merita di essere ricordato il 
canone che trovasi fra le decisioni del concilio di Sardica 
nel 347 « al quale presero parte anco più di settanta 
vescovi orientali (i). Quel canone suona così: «Se un 
« vescovo è stato accusato, ed è stato deposto dai vescovi 
« della sua provincia, ed egli appelli e porti la sua causa 
« al vescovo di Roma, e che questi giudichi che la causa 
« può essere riveduta di nuovo, esso vescovo di Roma 
<( possa scrivere a quelli della sua e delle vicine pro- 
ci vincie acciocché rivedano diligentemente quella causa 
c( e la decidano secondo la verità. Ma se quelli che 
ic desidera che la sua causa sia riesaminata, persuade 
c< il vescovo di Roma acciocché mandi un (o due) 
cc preti pratici degli affari ecclesiastici, come suoi le- 

(1) ConvieDe però agginngert che questi TescoTÌ orientali fecero 
scisma; si ritirarono a Filippopoli, e tennero nn concilio a parie 
ore scomunicarono il concilio di Sardica, intanto che quello di 
Sardica scomunicara il concilio di Filippopoli. (Trnduttore). 
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u gali , sia in potestà del vescovo romano di fare ciò 
u che gli par giusto. E sia lasciato in suo potere di 
u mandare chi lo rappresenti, e che debba sedere coi 
« vescovi e giudicare con loro ». Lo stesso concilio 
di Sardica nel mandare questa risolu/.ìone a papa Giu- 
lio I gli scriveva : « Egli può essere stimato per lo 
u meglio e principalmente pel consiglio più salutare, 
M che i sacerdoti del Signore da' tutte le provincie 
« facciano rapporto al capo, cioè alla sede dell’ apo- 
w stolo Pietro ». Gl’ imperatori Graziano e Valenti- 
niano nel 879 e 38 1 decretarono «< che ciascun ve* 
<( scovo abbia il diritto di appellare a quello di Roma ; 
« e che ogni metropolitano sia pure obbligato di pre- 
u sentarsi al vescovo romano od ai giudici da lui de- 
« legati ». Anco l’imperatore Valentiniano III, nel 44-'’» 
obbligò tutti i vescovi, compresi generalmente e senza 
limitazione, a doversi presentare al giudizio del ve- 
scovo romano, quantunque volle vi fossero citati (i). 

» § ii3. 

S. Giovanni Crisostomo patriarca di Costantinopoli , 
deposto da TeoBlo patriarca di Alessandria, ricorse ad 
Innocenzo I vescovo di Roma, il quale annullò la sen- 
tenza di Teofilo ( 2 ). Alessandro , patriarca di Antio- 
chia , propose al medesimo papa alcune questioni re- 
lative ad alcuni punti deiramraìnistrazione ecclesiastica 
delle chiese sottoposte al patriarcato di Antiochia e 
quasi di tutta l’Asia (3). Innocenzo- fra le altre cose 
rispose: « Noi riteniamo la decisione dei concilio di 
w Nicea, che esprime l’opinione di tutti vescovi adu- 
w nati da tutte le parti della terra, e pensiamo che 

(1) B4R0N10. 

(2) Theophili judìcium catsunt alifue itrilunt esse decrevit. Pal- 
LADiu« , in dialogo De Innocentio papa. 

(3) L'Asia, o diocesi Asiana, la coi metropoli era Efeso, era in- 
dipendente dal patriarcato di Antiochia, che si estenderà soltanto 
sopra la diocesi dell’Oriente, ora Anatolia, e cominciata piuttosto 
a dipendere dal patriarcato di Costantinopoli. {^Traduttore). 
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<( quanto quel concilio Iia deciso intorno alla Chiesa 
<< di Antiochia debba essere osservato da tutti i fedeli, 
» e mollo più dai vescovi/ Egli adunque pose questa 
<c Chiesa (di Antiochia) non sopra una sola provincia, 
« ma sopra l’intiera diocesi (dell* Oriente che conte- 
« neva quindici provincie). Quindi noi riteniamo che 
<e questo privilegio essa non lo ottenne tanto per la 
<c grandezza della citth quanto perchè fu essa la prima 
» sede dell’apostolo (i), dove ancora la religione cri* 
u stiana si ebbe primamente questo nome, ed ove si 
» tenne una celebre assemblea degli apostoli: la qual 
(c Chiesa non dovrebbe ceder punto alla sede episco* 
u pale che è nella città di Roma, se quest’pllima non 
<c avesse il vantaggio che in lei si fissò ed ebbe il 
u suo compimento quanto nella prima non fu che 
u transitorio. Io penso pertanto, che come tu ordini 
•< i metropolitani in vigore di una autorità tua spe- 
M ciale, cosi neppure li altri vescovi debbano essere 
u istituiti senza che tu lo sappia e vi consenta. Sopra 
« di che tu osservi una giusta via di mezzo, se per 
« quelli che sono lontani , e che ora sogliono conse- 
« crare a loro beneplacito, gliene dai loro la facoltà 
«f per iscritto; ma per quelli che sono vicini ordina , 
w se li pare , che abbiano da ricevere da te medesimo 
« l’imposizione delie mani ». 

Teodoreto vescovo di Ciro, deposto dalla sua sede 
episcopale, ricorse egli pure a S. Leone papa (44o-4bi), 
la decisione del quale fu cosi universalmente rispet- 
tata che, a cagion di esempio, il concilio ecumenico 
di Calcedonia ammise senz’altro esame e diede posto 
e voto nell’assemblea de’ vescovi al medesimo Teodo- 
reto , perciò solo che era stalo riabilitato dal vescovo 
della città di Roma ( 2 ). 

(1) Questa asserzione di papa Innocenzo e di tutti quelli ebe 
amoaisero una cattedra di S. Pietro in Antiochia è appoggiata uni- 
camente allautorilà delle ii<co^n(Lioni attribuite a S. Clemente, laroro 
apocrifo e pieno di falsità, la testimonianza del quale, dice il Tille- 
mont, basta da sè solo a farci rigettare il fatto. (TraduUorr). 

(2) Ingredialur , esclamarono i Padri, nev. episcoptis Theodore- 
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§ »i4- 

• Cento anni più tardi noi troviamo un atto di giu- 
risdizione papale che merita di essere citato di prefe- 
renza a molti altri. In un momento che Roma era sca- 
duta intieramente da ogni considerazione politica , e 
che obbediva senza contrasto agli Ostrogoti, il re Teo- 
doato comandò ad Agapeto vescovo di Roma di re- 
carsi a Costantinopoli per trattare la pace coll’ impe- 
ratore; e il pontefice, mancando di altri mezzi, per 
sopperire alle spese del viaggio dovette vendere i vasi 
sacri. Giunto a Costantinopoli, gli furono presentate 
delle accuse contro Antimo patriarca di quella città, 
siccome colui che in offesa de’ canoni aveva occupato 
quella sede senza rinunciare a quella di Trapezuiite 
che occupava prima, e sopratutto perchè egli era eu- 
tichiano, e ricusava di condannare Eutiche. In onta' 
che Antimo si godesse il favore del potente e pu- 
re allora vittorioso imperatore Giustiniano, e del- 
r imperatrice Teodora, femmina brogliatrice ed in- 
clinata all’ eutichianismo ; in onta che il papa fosse 
sprovveduto di ogni assistenza esteriore, e si trovasse 
non a Roma ma a Costantinopoli, — ciò nondimeno egli 
assunse l’esame della causa, depose Antimo e scelse 
Menna in suo luogo. In seguito dichiarò che Antimo 
sarebbe deposto anco del primo suo episcopato ove 
non si purgasse del rimprovero di eresia. E dal lato 
della potestà temporale, Giustiniano nella Novella J^2 
approvò quella deposizione pronunciata dal papa e 
confermata dalla sinodo tenuta sotto Menna. — Adun- 
que aveva una fondata ragione papa Gregorio quando 
scrisse: » Chi può dubitare che la Chiesa di Costan- 
« tinopoli non sia sottoposta a quella di Roma ? Infatti 
« r imperatore ed il vescovo della città di Costanti- 
« nopoli convengono che fu sempre così «. 


Iiis, ut sit pnrliceps Synodi, quìa ei restituii episcopatum Sanctis- 
simus archiepiscopus Leo, 
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§ ii5. 

Il papa Gregorio il Grande esercitò l’alta potestà 
confidatagli da Dio con una elevata virtù e con una 
apostolica unzione. Questo santo pontefice si me* 
rita assolntamente l’ elogio di prudenza e di umiltà 
che neppure gli eterodossi possono ricusargli (i). Ma 
quand’anco Gregorio non fosse stato quell’ uomo tanto 
illuminato qual egli si fu, non avrebbe perciò ignorato, 
come non lo ignorò nissuno às suoi contemporanei , 
il primato, e la potente autorità congiunta seco lui, 
che i vescovi di Roma sostennero sempre dall’apostolo 
Pietro in poi : e la sua coscienza non gli avrebbe giam- 
mai permesso di pregiudicare a quei diritti che la Santa 
Sede aveva ricevuto dal Figliuolo di Dio. Tra i molti 
fatti innegabili io trasceglierò quelli che interessano 
principalmente la Chiesa orientale. 

'Munito dell’ autorità apostolica della sua Sede egli 
giudicò la causa fra Natale vescovo di Salona in Dal- 
mazia (a) e l’arcidiacono Onorato ingiustamente de- 
posto da quello. Natale obtemperò agli ordini del 
pontefice (3), e restituì Onorato nel suo grado. Mi* 


(i) Papa Gregorio I è ano di quelli esseri che la prorvidenza 
suole mandare talvolta sulla terra per consolare gli uomini nelle 
estreme sciagure. II suo ponteficato di tredici anni e mezzo fu ima 
continoTazione di benefizi versati, si può dire, sopra tutto il ge- 
, Bere umano: ed ottenne quello che raramente ottengono i prin- 
cipi, cioè di diventar I’ idolo delle affezioni popolari, a talché per 
molti secoli il migliore elogio che si poteva fare ad un papa dopo 
la morte, era quello di dire, ha imitato Gregorio. Se mi sarà con- 
cesso, spero di poter pubblicare una vita di questo raro ponteBce, 
la quale è di un grande interesse per lo Stato di Roma e del- 
l'Italia a quei tempi. (Traduttore). 

(a) L’Autore chiama Narsete questo vescovo di Salona, ma è un 
error di memoria. , (Traduttore). 

(3) E però da avvertirsi che a quei tempi la Dalmazia era una 
provincia ecclesiastica sottoposta alla giurisdizione della Santa Sede, 
e che l'Illirico orientale, nel quale erano compresi l’ Epiro e 
tutta la moderna Grecia, riconosceva la supremazia patriarcale dei 
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nacciò i vescovi dell’ Epiro di procedere contro di loro 
con tutto il rigore de' canoni ove sì allentassero di ri- 
cever donativi dai preti sopra cui imponevano le mani. 
Scrìsse ad Anastasio II patriarca di Costantinopoli , 
ammonendolo acciocché purgasse la sua Chiesa dalla 
simonìa. Le stesse cose scrisse ad Esìchio patriarca di 
Costantinopoli (i). Gregorio slava attento acciocché ì 
suoi vicari non abusassero del potere contidatogli. Gio- 
vanni vescovo di Giustinianea Prima {:<) e primate 
deir Illirico , nella sua qnalìLà di vicario della sede apo- 
stolica aveva ingiustamente deposto Adriano vescovo 
di Tebe, confermando il giudizio anteriore di Giovanni 
vescovo di Larissa nella Tessalìa, e metropolitano del- 
r imputalo. Adriano appellò a Roma; Gregorio / rivide 
il processo , dichiarò Adriano innocente , lo ristabilì 
nell’episcopale suo ministero, citò il metropolitano a 
giustificarsi, e condannò il primate suo vicario a 3o 
giorni di penitenza , durante i quali dovesse astenersi 
dalla Eucaristia: aggiungendo la comminatoria di usare 
un maggior rigore ove non obbedisse alla sua sentenza. 
Assai memorabili sono le parole che questo veramente 
grande e santo papa scrisse a Giovanni vescovo di 
Siracusa , in proposito di un vescovo dell’Africa pri- 
mate della Bizacena. Questo prelato era stalo accusalo 
di un delitto , e l’ imperatore desiderava che fosse giu- 

veicoTÌ di Roma , che vi maoleneraDO ud Ticarìo , litoio conferito 
al retcoTo di Tessaloiiica , e potcìa diriio fra questo e il rescore 
di Giustinianea prima. Questo vicarialo dell’ Illirico sussistè fin 
verso il 73 o. ' (Trndnllore). 

(i) Questo nome è sbagliato. I patriarchi di Costantinopoli con- 
temporanei di S. Gregorio furono Eulicbio, che mori quando Gre- 
gorio era ancora arcidiacono ed apocrisario alla corte; ad Eutichio 
anccedelle Giovanni il Digiuoatore, indi Ciriaco. Si hanno lettere 
del pontehce dirette all’ uno e all* altro dei' due ultimi. 

(Traduttore). 

(ì) Questa citlè non era da prima che un borgo chiamato Tan- 
resio; Giustiniano, che ivi era nato, le diede il suo nome: per 
esso divenne considerevole e la sede del primate^ dell’ Illirico , e 
per disliognerla da due altre città dello stesso nome fu chiamata 
Giustinianea Prima. 
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dicalo da Gregorio giusta li statuti canonici. Onde Gre- 
gorio scriveva : « In punto al vescovo della Bizacena 
M' che dichiara di sottomettersi alla sede apostolica, io 

non so qual vescovo non le sia sottoposto , tosto 
<c che trovasi in lui qualche colpa. Ma quando non vi 
« è colpa alcuna, tutti, seguendo i precetti deirtimil- 
« tà, siamo uguali ». 

1 vescovi di Costantinopoli , non soddisfatti che nel 
concilio ecumenico tenuto in quella città l’anno 38 1 
avessero ottenuto il grado immediatamente dopo il ve- 
scovo di Roma e preminente ai patriarchi di Alessan- 
dria e di Gerusalemme ; nè soddisfatti di avere estesa 
la loro autorità sopra ì metropolitani ed i vescovi delle 
provincie della Tracia, del Ponto e dell’Asia (i), e 
fattasela confermare dal concilio ecumenico di Calce- 
donia nel /\5i , cercarono di spingersi anco più olt^e. 
Giovanni patriarca di Costantinopoli, che a cagione 
delle sue mortificazioni ed astinenze fu soprannominato 
il Digiunatore, e che distribuiva ai poveri ogni suo 
bene, malgrado le esteriori penitenze non mancava di 
alimentare molta ambizione, e nell’anno 589 si as- 
sunse il titolo di vescovo ecumenico. Appena il papa 
Pelagio li ebbe notizia di questo ardimento, che pro- 
testò in contrario, protestò contro la decisione del con- 
cilio per ciò che risguardava questa faccenda, e proibì 
all’ arcidiacono Lorenzo , suo nunzio alla corte impe- 
riale, di assistere al santo sacrifizio insieme col pa- 
triarca ( 2 ). Con lutto ciò proseguì Giovanni a mante- 
nersi nella sognala sua autorità; ed anzi, in alcuni atti 
che comunicò a Gregorio successore di Pelagio , più 
volte e con affettata ricercatezza si nominò da sè stesso 
vescovo universale. Per ben due volte Gregorio fece 
rimostranze a Giovanni col mezzo del suo nunzio, ma 
il patriarca indusse l’imperatore Maurizio a scrivere 

(1) Non propriamente la Ionia , come interpreta fra parentesi il 
nostro Autore, ma la diocesi Asiana di cui Efeso era la metropoli. 

(Trnilutlore). 

(%) GaEGoat M., Epistolce. 
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a Gregorio; onde Gregorio mandò lettere al patriarca 
ed air imperatore. In ambedue queste lettere respira 

10 spìrito di una nobile francbezza. A Giovanni ricorda 
l’opposizione ch’egli ebbe già ad incontrare dal lato - 
di Pelagio, e le rimostranze che egli stesso gli aveva 
fatte fare dal suo nunzio. Gli domanda, se ignora che 

11 concilio ecumenico di Calcedonia (nel 45 *) aveva 
già attribuito quel titolo al vescovo di Roma ; ma che 
nissuno de’ vescovi romani lo aveva giammai voluto 
usare per non far apparire che soli essi volessero es> 
sere considerati come vescovi. — £ nella lettera all’ im- 
peratore usa espressioni molto vigorose per biasimare 
la vanità delle pretensioni del patriarca. La condotta 
di tutta la Chiesa , dice egli , essere stata confidata a 
S. Pietro, nè per questo viene egli chiamato apostolo 
universale. Non difender egli una causa sua, ma di 
tutta la Chiesa. « Io sono il servo di tutti i vescovi, 

« fintanto che come vescovi si contengono; ma se ta- 
« luno solleva il suo capo contro a Dio, io spero che 
w non potrà prostrare il mio neppur colla spada. Se 
« Giovanni vuole ascoltarmi , troverà in me un affe- 
u zlonato fratello, altrimenti troverà per suo avver- 
te sario chi resiste ai superbi ». • 

Gregorio si oppose egualmente (dopo il 696) al pa- 
triarca Ciriaco successore di Giovanni, quando, ad 
esempio di Pelagio, proibì al sno nunzio di assistere 
con Ciriaco al santo sacrifizio, fintanto che persi- 
stesse a chiamarsi vescovo ecumenico; e la stessa cosa 
dichiarò nelle sue lettere a Ciriaco, ai patriarchi di 
Alessandria e di Antiochia, ed all’imperatore Maurizio. 

Che accadde? Il patriarca dovette sottomettersi, ed / 

astenersi, almeno nelle cose pubbliche, da quel titolo. 

§ 116. 

, Dai tempi piu antichi sino a Fozio i patriarchi del- 
l’Oriente, e segnatamente quelli di Costantinopoli , ad 
eccezione di alcuni scismatici, hanno sempre ricono- 
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sciuU la primazia di Roma e la suprema potestà giu- 
diciale della Santa Sede; sopra di che, senza tener 
conto d’ innumerevoli testimonianze istoriclie de' tempi 
antecedenti , ne è una prova parlante nel IX secolo 
la deposizione del patriarca Ignazio e il suo appello 
a Roma. 

Sotto' la minorità dell’imperatore Michele, Cesarei 
Barda si era arrogato il supremo potere ; e separa- 
to senza motivo dalla legittima sua consorte, vive- 
va incestuosamente colla sposa del suo figlio minore. 
Questa vita scandalosa diventò finalmente manifesta, 
e nondimeno Barda con un cuore tanto immondo di 
vizi , essendo entrato nella chiesa ed appressatosi per 
ricevere l’Eucaristia, il patriarca lo rimandò indietro. 
Furente di collera, risolvette in sè medesimo la rovina 
del patriarca. Non gli fu difiicile di tirare ne’ suoi in- 
teressi il giovane imperatore, sdegnato aneli’ egli contro 
Ignazio perchè alcuni anni prima non aveva voluto 
imporre il velo monastico all’ imperatrice Teodora; e 
avuto il suo consentimento, col pretesto che il patriarca 
avesse avuto conoscenza dell’attentato di maestà di 
un certo Gebone, lo fece arrestare nel suo palazzo e 
trasportare nell’isola di Terebinto. In sua vece, e con 
sommo stupore de’ vescovi che furono ingannati e di 
tutta la città, fu innalzato alla sede patriarcale un 
laico per nome Fozio. In sulle prime il vescovo e il 
clero si opposero ad una sì fatta elezione irregolare: 
ma nel seguito, anco i più fermi, tra i quali Metro- 
fane metropolitano di Smirne, cedettero; e per amor 
della pace risolsero di riconoscerlo patriarca , sempre- 
chè promettesse che non cagionerebbe scisma alcuno, 
che manterrebbe con Ignazio la comunione ecclesia- 
stica, e che lo onorerebbe come suo padre spirituale. 
Fozio promise ogni cosa , ed a questi patti ricevette 
l’ordinazione e l’iiuposizione delle mani dall’arcivescovo 
di Siracusa. Essendo egli ancora laico, nel primo giorno 
fu fatto monaco, nel secondo lettore, nel terzo sotto 
diacono, nel quarto diacono, nel quinto prete e nel 


Digilized by Coogie 



59 

«esto vescovo. Questa ordinazione si fece nel dì di Na- 
tale dell’anno 858. 

Pure Fozio non andò guari che dimenticò le sue 
promesse, e passati appena alcuni mesi cominciò a 
perseguitare quelli che vivevano in comunione con 
Ignazio. Alcuni cercò di guadagnarseli coi blandimenti, 
altri coi donativi, altri colle minacele^ ed usò ogni 
possibile vessazione contro quelli che resistevano. '-Ij^ 
stesso Ignazio fu perseguitato come un perturbatoli 
della quiete pubblica : egli dovette sopportare ogni 
qualità di tribolazioni e d’incomodi, d’inurbanità e 
d’ ingiurie, ed alla fine dell’fiSg dall’ isola di Terebinto 
fu esiliato a Mitilene. Perfino un caldo amico dei nuovo 
patriarca Fozio fu costretto a confessare che « Ignazio 
u non meritava il suo infortunio: si avrebbe dovuto 
tt trattarlo, egli dice, come supremo sacerdote, con 
Il maggior rispetto; e come un vecchio venerabile, con 
« maggiore compassione. Ma l’ ira de’ potenti , come 
Il lo mostrano infiniti esempi , non conosce nè ragione 
u nè misura » (i). 

Intanto molti vescovi e oberici , inorriditi da tanta 
sevizie , si separarono dalla comunione di Fozio , si 
adunarono nella chiesa di sant’ Ireneo, e dichiararono 
Fozio scaduto dalla dignità episcopale. D’ altra parte 
anco Fozio, sostenuto dall’iroperatore e da’ suoi corti- 
giani, congregò un concilio nel quale dichiarò Ignazio 
indegno del supremo sacerdozio, e lo separò dalla sua 
comunione : e i vescovi e oberici che parteggiavano 
pel deposto patriarca, li uni furono mandali in esilio, 
li altri in carcere ; anzi ad un certo Biagio, archiviario, 
fu tagliata la lingua per ordine dell’imperatore, onde 
punirlo della libertà de’ suoi discorsi. 

Fozio persuaso che, quantunque sostenuto dal brac- 
cio temporale dell’imperatore e da una parte del clero, 
non avrebbe potuto ristabilire la quiete nella Chiesa 

(l) Elia Hemms, Deirorig'me dello Scisma, pag. la. 
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ove Roma non approvasse la sua elezione (>), mandò 
una deputazione a papa Nicolò I per richiederlo di 
adoperarsi con lui a spegnere i residui dell' eresia degli 
Iconoclasti: ma effettivamente per autorizzare vieppiù, 
colla presenza de’ legati romani, la deposizione d’ Igna* 
zio. Per questo scrisse in pari tempo al pontefice, che 
Ignazio, a cagione d’ infermilò ed acciacchi senili, 
aveva domandala la sua dimessione, e ritiratosi in 
un monastero dove Timperatore, tutta la città ed 
egli medesimo gli prestavano li onori convenienti. 
Questa lettera è perduta , ma ne possediamo un'altra 
al medesimo papa Nicolò che incomincia : u Quando 
« io penso alla grandezza della dignità episcopale, alla 
« fragilità umana , e segnatamente alla mìa , io non 
« posso abbastanza esprimere il mio dolore nel ve- 
u dermi, con mia grande sorpresa, aggravato dì questo 
u incarico che mi opprime. 11 mio antecessore avendo 
M abbandonalo il suo ministero, il clero, i metropo- 
tt litani , ed in ispecie l’ imperatore che è umano con 
« tutti e soltanto con me volle essere crudo, non so 
u da quale cagione spìnti, vennero a me, e contro mìa 
w voglia e senza faj caso delle mie lagrime e della 
« mia costernazione, mi elessero patriarca n ( 2 ). E 
concbiuse aggiungendo la sua professione di fede. Anco 
l’imperatore mandò a Roma una onorevole ambasceria 
portatrice di ricchi donativi, affine d’indurre il papa 
a confermare la deposizione d’ Ignazio, ed a mandar 
legati a Costantinopoli onde ristabilire la pace nella 
Chiesa orientale. 

Il papa convocò un concilio, e mandò a Costanti* 
nopoli i due vespovi Rodoaldo e Zaccaria, colla com- 
missione « Che in punto al culto delle immagini po- 
w tessero risolvere tutto quello che loro paresse buono 
« e salutevole, trattandosi soltanto di mettere in esecu- 
K zione i decreti del VII concilio generale; ma che 

(1) ?Ì|CETAS, Epist., p. I2 o3. 

(») Fledbt, Hiitoire EccltsUutùfue, tom. XI, Iìt. I. 
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u non dovessero decider nulla risguardanle la deposi* 
,u zione d’ Ignazio e 1 ’ esaltazione di Fozio : sì soltanto 
u si limitassero a raccogliere esatte notizie per farne 
» a lui stesso un compiuto rapporto ». Diede loro anco 
due lettere, 1 ’ una per l’imperalore Michele, e l’altra 
per Fozio: ambe in data dell’ anno 860. Nella lettera 
all’ imperatore , il pontefice si lagna che all’ insaputa 
della Sede romana Ignazio fosse stato allontanato dalla 
propria sede, e che contro i canoni si fosse portato 
sulla medesima un laic^, e conchiude: « Pertanto noi 
u non possiamo dai^ la nostra approvazione se prima, 
« col mezzo de’ legati, 'non siamo. perfettamente 
instruUi dell’ andamento delle cose; e seguendo Tor- 
(I dine ecclesiàstico noi vogliamo che Ignazio si pre- 
u senti ad un concilio e si giustifichi. Tosto che avre- 
<( mo una compiuta cognizione della causa, delibere- 
te remo quello che ci sembrerà più utile per la pace ». 
La lettera a Fozio contiene le cose medesime. Il papa 
biasima l’ illegalità della sua elezione, e dichiara che 
non può approvarla fintanto che i suoi legati non lo 
informino esattamente intorno alla di lui condotta ed 
al di lui zelo per la vera religione. 

Giunti i legati a Costantinopoli, furono trattenuti 
per tre mesi, e guardati a vista acciocché nissuno li 
avvicinasse e potesse istruirli della verità. Alla fine fu- 
rono minacciati della disgrazia dell’ imperatore ove non 
piegassero alla sua volontà , ed anco di esìlio o di la- 
sciarli morir di fame: essi soccombettero dopo otto 
mesi, d’ inutile resistenza. Allora fu convocato un con- 
cilio onde dare le apparenze della legalità alla depo- 
sizione d’ Ignazio;.. nella, quale assemblea prevalse l’ in- 
fluenza dell’ imperatore,, della corte, di Fozio e de’ suoi 
partigiani. La maggior .parte de’ vescovi fu guadagoaU 
con lusinghe e donativi e li altri si trattennero dà} 
parlare con libertà, frenati o dalle minacele o dall’amor 
della pace, intanto che i vescovi della parte d’ Ignazio 
non assistettero al concilio. Quindi non era da aspet- 
Schmitt, /r/. C'r., tc. T. II. ^ t . 
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tarsi niente di lieto per la Chiesa da una assemblea 
in cui non vi era ninna libertà , ed ove prevaleva la 
potestà imperiale. Annojerei il lettore se volessi rife- 
rire distesamente tutte le cose trattate in quel con- 
cilio; ma basti che io ne accenni il risultato (i). Igna- 
zio vi fu citalo , ma ricusò di riconoscere , come suoi 
giudici, i legali romani se prima non allontanavano 
l’usurpatore dalla sede patriarcale; e chiese di essere 
condotto al papa, al giudizio del quale si sottomet- 
teva. Senza porgere orecchio alla voce di quel vene- 
rabile prelato, dietro la deposizione di sessanta falsi 
testimoni che fosse egli stalo ordinato senza il de- 
creto di elezione, — in conformità del canone 3o.“ dei 
così detti canoni apostolici, fu dall’ assemblea pubbli- 
camente deposto dalla sua dignità e rescisso dalla co- 
munione della Chiesa. E per ultimo fu statuito, vero- 
similmente per insinuazione di Fozio 'che volle con i 
ciò guadagnarsi il papa, « che per I’ avvenire nissun 

« laico sarebbe innalzato alla dignilài -epistopale ». 

I • I > / .'I I 

• • § 117. 

“ Contutlociò mancò intieramente il vero scopo di quel 
concilio. Ell'era intenzione della corte e di Fozio di 
ottenere l’ unanime assenso de’ vescovi e de’ legati pon- 
tificii per dare alla condanna ingiusta d’ Ignazio un 
certo colore di giustizia , a tal che il papa non potesse 
rifiutarsi dal riconoscere quella sentenza. Ma questo 
disegno andò frustrato pienamente, parte per l’ina- 
spettata opposizione di assai metropolitani, parte per 
l’appello portato da Ignazio alla Santa Sede, e soste- 
nuto dalla sottoscrizione di quei metropolitani, di ben 
quindici altri vescovi, e di un gran numero di preti 
e monaci. È notabile la soprascritta di quel documen- 

(1) Fledht nella sua Slorùi Ecclesiastica, low. XI , libro L, 
tratta dififusamente di questo concilio con molta perspicacia ed 
imparzialità. 
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to (i): « Ignazio i dieci (iicli'opoiiUiii eduillri ve- 

« scovi che sono qui, e un numero infinito di pre- 
' u posti (abati) ed attrì monaci , al ' Santissimo nostro 
Signore e beatissimo preside e patriarca ‘di tulle le 
u Sedi, successore del principe degli apostoli , e papa 
>< universale , ec. » Non meno degne di ricordavcione 
sono le parole con cuj 'Ignazio conchiude la sua isup- 
'plica al papa: » Ma tu, o> Santissimo Signore, mostra 
verso di me le viscere della tua misericordia, e ad 
« esempio di quel graq Paolo di’ tu ancora : Qtmnct è 
che essendo tm!& ii^e^mo non diventi ^ infermo an- 
« c/l’io? Ridiiamàl^Ha memoria i tuoi predecessori, 
u intendo Fabiano', 'Giulio , Innocenzo, Leone e > per 
« dirla in breve tutlit quelli che per la verità-^ sf-ado- 
'« perarono virilmente contro l’ingiustizia. Deh! Vogli 
■ « tu imitaretcosloro, é levali alla vendetta di noi che 

<< abbiamo patite tante ingiustizie » u 

Tosto dopo il ritorno de’ legati , arrivò a Ro- 
ma un’ ambasceria dell’ imperatore , che colle lettere 
al papa portava anco li atti del concilio , colle più 
pressanti istanze acciocché Nicolò vi desse la sua ap- 
provazione. ‘Portava altresì una lettera di Fozio al 
pontefice, che era- del tener seguente: « Niente è più 
u prezioso della carità , la quale concilia i padri coi 
<( figliuoli, li amici cogli amici, e congiunge le per- 
<( sene più lontane. Questa ancora mi ha insegnato a 
<( sopportare' i mordaci rimproveri della tua Santità , 
il € ad attribuirli a nissun movimento della passione, 
« si soltanto allo zelo che ti anima > per la conserva- 
‘ << zione dell’ecclesiastica disciplina. Tuttavia io volli 
‘« far uso di quella libertà che é concessa tra fratelli, 

» ■ -HI;.; u (t. ' )l . « 

(i) Qaesta soprascritla e i sinsegiienli frammenti che original- 
meote (uno io greco , l’Aalore ti riferisce in Ialino forte per la 
difficoltà di poterli I osaUaioeDto tradurre nella tua tingua. lo li do 
in italiano, rimandando quelli che desiderattero di conoscere l’o- 
riginale alla Collectio Coiwilioruin omnium, , di moosigniir Aitasi , 
loto. XV e XVI ore sono raccolti lutti li atti e documenti che 
risgnardano questo famoso affare. {Traduttore.) 
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« o tra genitori e figliuoli , e scriverli non por con- 
u traddire, ma puramente per difendermi, imperocché 
u io merito più compassione che rimprovero, essendo 
« io stato apertamente violentato. Dio lo sa, a cui 
» niente è nascoso. A guisa di un malfattore fui come 
>< tenuto prigione, fui sopravegliato e fui eletto pa* 
« triarca contro mia voglia. Che io versai rivi di la- 
u grime, che fui pieno di affanni e di tristezza, è cosa 
u nota al mondo. Ora^ sento la perdita di quella lieta 
u e pacifica vita chei traevo perdio innanzi conver- 
u sando con dotti amici , ed occupandomi in quanto 
u hanno di bello le scienze ella ricerca della verità, 
u Queste giocondità io le ho perdute, e questo pen- 
w siero è per me una sorgente inesausta di lagrime. 
« Già conoscevo le sollecitudini e i travagli che 
» vanno congiunti al ministero episcopale; già co- 
u noscevo l’idiotaggine del popolo, la sua propensione 
u alle sedizioni, e la temerità con che egli usa verso 
« i suoi prepositi. £gli si fa di mal umore se taluno 
« gli nega ciò ch’egli vuole: e se glielo concedi, in- 
w vece di mercede ne mieti disprezzo soltanto, perchè 
t( si persuade di averlo surrepito a forza c mal tuo 
«« grado. Convien sempre farj forza a sè stesso, rao- 
w strarsi lieto in fronte) ancorché tristo ncU’animo, e 
« nella tristezza occultare gl’indizi del volto; intanto 
<< che conversando cogli amici si usa apertamente e 
con libertà. 1 Frequenti volle è uomo costretto a cen- 
Misurare li ansici ,, ad opporsi ai congiunti , a incoi - 
«(. lerire contro i i peccatori , e ad attirarsi 1’ odio da 
«''•tutte le parti. Quanto non devo io combattere contro 
« la iSinionia^ « contro lutti quelli che disprezzano la 
« loro salute? Tali cose io previdi già, e per questo 
^Mpunto sfuggii l’episcopato. Ma che giovami il dirlo? 
sono tratUito con doppia ingiustizia ; primamente 
pebebè si pensa che io non iiieiàlo compassione al- 
«' cuna;' in secondo luogo quando si*^nega ogni fede 
.« alle mie parole.... Mi si risponde; Tu dovevi sottrarli 
« alla violenza. Ma presso a cui avrei io trovalo ri- 
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«c fugìo? A quei medesimi che mi violenlarono ? — Si 
« aggiunge: Questa elezione è in offesa de’ canoni, i 
« quali proibiscono che s innalzi un laico all’ episco* 
X pale dignità. Ma chi ha violati i canoni ? quelli che 
« pati violenza o quelli che la fecero? — Si prosie* 
« gue: Tu avresti dovuto resistere. Io resistei, e più’ 
“ che non avrei dovuto: anzi, se non avessi temuta 
» una sollevazione, avrei resistito sino alla morte. Del 
» rimanente la Chiesa di Costantinopoli fino a que- 
ic st’ ora non tiene canone alcuno il quale, come si 
dice, sia stato violato. Basta questo per mia giusti- 
“ ficazione; ed intendo neppure di difendermi perchè 
« io non ho mai desiderata l’episcopale dignità, eia 
« possiedo contro mio grado : ina voglio difendere Ni- 
« ceforo e Tarasio che sono biasimati per cagion 
« mia (i). Si dice che furono ordinati vescovi contra 
« il dispositivo de’ canoni , perchè dalla condizione 
» laica furono innalzali alla sede vescovile: ma non 
« si considera che essi non conobbero questa regola, 
“ e che fedelmente osservarono quelle che a loro erano 
« conosciute. Ciascuno deve osservare i canoni che 
conosce e riceve; essendovene molli i quali sono 
<( ammessi dagli uni, e di cui li altri non hanno mai 
tf sentito a parlare. Così, a cagion di esempio, alcuni 
u si radono la barba, e ad altri è vietato; noi non 
» digiuniamo il sabato , e digiunano altri ; non si tro- 
» vano a Roma preti ammogliali , e le nostre leggi ci 
u autorizzano ad ordinare al sacerdozio chi si contenta 
» di un primo matrimonio; noi condanniamo quelli 
« che consacrano vescovo un diacono senza farlo pas- 
u sare per l’ordine de’ preti , altri invece la tengono 
«f 'per cosa indifferente. Non si può volere che taluno 
« osservi la legge che non conosce o che non riceve ; 

- 

(i) Tsrasio , secretano di corte ai tempi dell’ imperatrice Irene, 
fu eletto patriarca di Costantinopoli , abbeochè laico , e fu ordi> 
nato il di di Natale del 784. Mori al z 5 febbrajo dell’ 806, e gli 
succedette Niceforo , altro segretario di corte e laico anch’fegli, 
che mori poscia in esilio nell’ 828. (Traduttore.) 
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« massime se non sono lesi lo fede e i canoni uni* 

« versali. In vece di biasimare quelli che essendo laici 
» diventarono vescovi, si dovrcbbono anzi onorare con 
“ somme lodi, per ciò che vissero in modo da dover 
» essere anteposti a quelli già investiti della dignità 
‘«.sacerdotale. Non l’abito, non il color de’ capelli , 

<( non la longevità del servigio prestato alla Chiesa , 

« ma la continenza ci fa solo degni dell’episcopato. 

«i Queste cose io non le dico a mio riguardo, perchè 
“ non possiedo nè tali costumi, nè l’abito; ma le dico 
“ a favore di Tarasio mio prozio ed a favore di Ni- 
» ceforo; le dico a favore di Ambrogio, a condannare 
ìc il quale ben so che i Latini arrossirebbono, egli che 
il è la gloria del loro paese, e che nella lingua loro 
«c ha composte opere tanto salutari. Ma neppure con* 
it danneranno Nettario, imperocché dovrebbono con- 
11 dannare il concilio generale che la sua ordinazione 
il ha confermato. Ed Ambrogio e Nettario non pure 
il furono laici, ma battezzati neiumanco quando fu- 
if rono eletti vescovi. Io non voglio ricordare altri , 
il come sarebbono Gregorio il Teologo e Talasio 
«< di Cesarea , a’ quali non fu rimproverato giammai 
il di essere stati fatti vescovi di questa maniera. Nè 
u dico queste cose per voglia di dispute, essendoché 
il nel concilio io abbia -espresso il mio assentimento, 
il acciò si vieti che d’ ora innanzi laico alcuno sia giam- 
II mai eletto vescovo, se prima non ha sostenuto mi- 
II nisteri ecclesiastici. Ed io sono sempre disposto a 
il levare ogni pietra di scandalo semprechè si faccia 
il in un modo innocente. Noi avremmo fatto ingiuria i 
il ai nostri padri, se avessimo statuito questo canone 
il per lo passato; ma statuirlo per l’avvenire non può 
Il derivarne a loro pregiudicio alcuno. Ah ! la Chiesa 
Il di Costantinopoli sempre avesse osservato rigorosa- 
u mente questo canone, che sareimi 'sottratto, alla ca* 

Il lamità chè al presente mi atterra. Io sono circon* 
“'dato da empi che negano le nature in Cristo o le 
il confondono, e die riprovano il IV concilio ecume- 
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u nico. Io fo loro la guerra , e già molli ne ho ri- 
u traili dall’ errore. Ma vi sono volpi altresì che bal- 
te zano fuori dei loro covili e gettano lo spavento fra 
« i pollicini : tali sono li scismatici , più pericolosi che 
« non i più dichiarati nemici: ma io li ho Oppressi 
« in un concilio. Di buon grado avremmo noi seguile 
« le tue prescrizioni se l’ imperatore non si fosse di- 
te chiaralo contro; e di accordo co' tuoi legati abbia- 
te mo avvisato per lo migliore di accettarne alcune 
te soltanto per non perder tutto ». 

Fozio passa in seguito a discorrere delle chiese del- 
rillirico, e dice: (i) Noi avremmo volentieri cora- 
li) Per bene iulendere ciò ebe dice Fozio è dti arrerlirti che 
P Illirico era nno dei quattro pretoriì o grandi apartimeoli io cai 
da Diocleziano io poi si trorò diriso l' impero romano. Fiso com- 
prenderà la Dalmazia, ona parie della Sliria e dell’Anstria, l'Un* 
gheria colla Tranailrania , la Valacchia , Moldaria, Serria, Bosnia, 
talli i paesi Inngo la sponda orientale dell'Adrialico fino e com- 
presa l'isola di Candia, colla Tessalia e la Grecia, ed arera per 
capitale Sirmio nella Panpouia od Ungheria. In tolte le riparti- 
sioni dell’ impero io Orientale ed Occidentale , I’ Illirico areta 
sempre apparleonlo a qnest* ultimo; ma nel ing l'imperatore Gra- 
ziano ne distaccò la Tessalia, la Grecia e la Dacia, che è quanto 
a dire la Romelia, la Bosnia, la Serria, la Moldaria e la Valac- 
chia e il regno alliiale della Grecia , che aggiunse all' impero di 
Oriente in farore di Teodosio, il quale smembramento cosliloi il 
coti dello Illirico orientale che tenera per capitale Tessalonica o 
Saloniccbio. Fino dal 33o Costantino arera edificala sul Bosforo 
una città che denominò Nuora Roma , ma che rolgarmeote fu 
chiamata dal suo nome ; i rescori della quale, sebbene da prima 
snlTraganei di quelli di Eraclea già metropoli della Tracia , non 
tardarono gran tempo a manifestare la loro ambizione e ad arro- 
garsi quella supremazia nell’Oriente di cui goderano i rescori di 
Roma nell’Occidente. Infalli dal concilio ecumenico di Costanti- 
nopoli nel 38i si erano fatto attribuire il primo grado dopo il 
rescoTO di Roma. Ma papa Damato nel 382, a frenare (jaella ten- 
denza d'ingrandimento e ad impedire che l'Illirico Orientale co- 
m'era stalo in linea politica distaccalo dall' Occidente , cosi non 
lo fosse anco per rispetto alle cose ecclesiastiche, conferì al re- 
scoro di Tessalonica il titolo di Vicario della Sede apostolica so- 
pra quella ratta proriocia. La quale istituzione fu conserrata anco 
da’ suoi successori; e malgrado le rinascenti difficoltà, malgrado 
la poca docilità dei ricari medesimi, malgrado l'ambizione de’ re- 
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u piaciuto alla tua domanda, se dipendesse da noi^ 
u ma trattandosi di confini e paesi, è cosa dello Stato. 
u In quanto a me, non solo vorre’ io restituire quanto 
u si appartiene ad un altro, ma anco rinunciare ad 

I 

f 

SCOTI di Cottanlinopoli secondata anco dagli imperatori , e mal- 
grado finalmente la tendenza naturale de’ rescori illirici che par- 
lando la lingua greca inclinavano piò per on patriarca greco che 
non per un patriarca latino , i papi con molta fatica ed indu- 
stria riosciroDO a conservare la loro antorìlli sali’ Illirico orientale 
fino al -j 3 o. Allora suscitatasi la famosa controversia pel culto delle 
immagini, e nata una grande discordia fra papa Gregorio II e 
I' imperatore Leone I’ Laiirico , si distaccò una ^ran parte del- 
r Italia romana dalla siiggezione imperiale , e l' imperatore per 
rappresaglia distaccò dalla suggezione de' papi l’Illirico orientale, 
la Sicilia c la Calabria , e confiscò gl' immensi beni che la Chiesa 
di Roma possedeva in qnelle parli. Mei seguito i papi tentarono' 
a più riprese, e qaanlunc|ue volte l’occasione si presentasse, per. 
farsi restituire quelle giurisdizioni , ma sempre invano. Quando 
Fozio mandò i suoi legali a Roma , il papa non mancò di met- 
tere in campo i suoi antichi diritti sull’ Illirico. Ma quand’ an- 
co Fozio avesse voluto annuire non era in suo potere di far- 
lo : imperocché gl' imperatori non erano punto -disposti a pri-, 
varsi della loro autorità su quelle provincie , per darla ad un 
pontefice indipendente da loro , e potente pel suo grado , per la 
sna posizione e per le soe relazioni politiche e religiose con (ulto 
rOccidente ; nè d' altronde i vescovi, il clero, il popolo di quelle 
medesime proviocie inclinavano a sottoporsi ad una Chiesa che 
aveva lingua, costumanze e discipline diverse da quelle di loro. 
A questa questione se ne aggiunse un' altra. Poco tempo prima i 
Bulgari erano stati cooverliti al Cristiaoesìmo , un po’ da missio- 
nari Greci e uo po' da Latini; ma i primi, come i più propinqui, 
ebbero la prevalenza, e fra i nuovi proseliti introdussero la li- 
turgia e la disciplina della Chiesa orientale. Quindi i patriarchi 
di Costantinopoli ed i papi pretesero egualmente ai diritto di giu- 
risdizione sopra le chiese della Bulgaria. Quando Fozio fu de- 
porto , e che Ignazio fu ristabilito nella sede patriarcale, quest'ul- 
timo promise a papa Adriano II di abbandonare ogni pretesa so- 
pra i Bulgari ; ma o non volle o non potè effettuare la sua pro- 
messa , perchè infalli all’ imperatore non poteva gradire che i Bul- 
gari , stanziati quasi alle porte di Costantinopoli , diventassero li 
alleati, o per dir meglio, i sudditi del papa. Morto poscia Igna- 
zio nell’ 878 , Fozio ricuperò la sna dignità, e papa Giovanni Vili 
vi diede il suo consenso a patto che restituisse la Bulgaria , ma 
non potè effettoare la sua promessa meglio di quello che la effet- 
tuasse il suo antecessore. (Traduttore. ) 
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M una parte 'della giurisdizione die questa sede ^ lia 
a possieduto da tempi antichissimi. Da qui si può vedere 
« quanto io sia lontano dal ricusare la restituzione' di 
«'quello che appartiene 'giustamente ad un altro, e 
« molto più che appartiene ad un Padre come tu sei, 
« e che è ridomandato da persone così onorevoli quali 
« sono i tuoi legati. In essi risplende la virtù coogion* 
a taiuente alla perspicacia ed all’ esperienza ; e simili 
« ai discepoli di Gesù Cristo, coi loro comportamenti 
« onorano quelli che li ha mandati. Le cose più im^? 
« portanti le ho loro confidate a bocca , persuaso che 
« niuno è più 'atto a comunicarti la verità, e che 
« ninno merita maggior credenza di loro.> Tralascio 
« dal pregarli che, essendo noi in tempi > in :cui , più 
« niuno si tiene obbligato alla osservanza dei <ca^ 
« noni, tu non vogli ricevere alla tua comunione qnelu 
« che di qui vengono a Roma senza commendaliziei 
« Ci è grato sommamente che i pellegrini vengano a 
« baciare i piedi di tua Santità; ma sotto il pretesto 
« di un pio pellegrinaggio molti peccatori cercano di 
« sottrarsi alla meritata penitenza. Il miglior mezzo di 
« frustrare queste ree intenzioni egli sarebbe di rimani 
« dare indietro quelli che vengono a te senza nostre 
<( testimoniali n (i). ' 1 

Questa lettera, stilizzata con tutti li artifizi dell’ clor 
quenza e della greca astuzia, ci rivela* egualmente lo 
spirito e il carattere di Fozio che sapeva piegare a 
seconda delle circostanze, e la posizione e i rapporti 
della sede patriarcale di Costantinopoli in faccia all’alta 
sede apostolica di Roma. Elia Meniales, greco-moderno 
ed amico di Fozio , in punto alla prima lettera di 
Fozio al vescovo di Roma , dice che propriamente non 
era una domanda di confermazione, ma una semplice 
lettera circolare. « Per mantenere il vincolo della ca- 


U 

iS 


rilà cristiana , dice egli , e non rompere la comu- 
nione religiosa fra le due Chiese, si soleva tenere 

1 »' ■ ... ' 1 

(i) Flcbt, Hhloire Eccl,,- loca'. XI, liv. L. . , 
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« una corrispondenza epislolare vicendevole mas* 
u sime quando insorgevano cose importanti. Quefte 
M lettere si chiamavano circolari, colle quali ogni ve> 
u scovo nuovamente eletto comunicava agli altri la 
u sua elezione , e inviava una confessione di fede per 
u la quale dimostrava di essere cogli altri di accordo. 
u In seguito a questa antica consuetudine Fozio scrisse 
M a Nicolò per fargli sapere ch'egli era asceso sul 
« trono patriarcale contro sua voglia e forzato. In pari 
u tempo mandò la sua confessione di fede, imperoc- 
u chè , come dice egli stesso , la comunità della fede 
« è la causa principale della vera carità » (i). Ma noi 
rileviamo da ciò essere stato un uso antichissimo che 
r elezione e la ordinazione del vescovo di Costantino* 
poli venisse confermata a Roma (2); noi rileviamo che 
li altri scrittori greci i quali trattarono di questo ne- 
gozio, come Niceta, Metrofane e Stiliano, so.stengono 
appunto che Fozio nella sua prima lettera ai papa lo 
cercasse di oìandare un legato che approvasse la sua 
ordinazione; e come potrebbesi chiamare una semplice 
circolare queat’ultima lettera che Fozio scrisse al papa, 
cosi prolissa, così elegante, e che Elia Meniates sembra 
di aver trascurala a proposito? A qual fine esaurire 
tutto il potere della sua facondia , e dispiegare tutta 
la profondità del suo spirito e della sua argutezza, e 
discendere ad un linguaggio così mellifluo e così sedu- 
cente ? A qual fine rammenta egli il suo zelo a difesa 
della religione, e la violenza che gli fu fatta per ob- 
bligarlo ad accettare la dignità episcopale ? A qual fine 

( 1 ) Elia Meniates, DeU’ origine dello Scisma, p. i6. 

(a) Dopo che Nettario fa eletto vescovo di Coslantioopoli ed 
islitaito nel concilio ivi tenuto nel 38i,cbe è il secondo fra li ecn- 
menici, ed è come tale riconosciuto in Oriente ed in Occidente, 
r imperatore Teodosio mandò ana solenne deputazione di vescovi 
a Roma per domandare al pontefice la confermazione dell' eleva- 
zione sopradetta. Di là venne 1’ uso cbe ogni elezione del vescovo 
di Costantinopoli fosse comunicala a quello di Roma per una so- 
lenne ambasceria od essere da questo riconosciuto ed ammesso alla 
comanione. • 





7 ‘ 

ratmnenla lé diverse consuetudini che nella Chiesa pos- 
sono essere osservate senza pregiudizio? A qual line 
richiama i suoi antecessori che nel modo istesso di Ini 
ottennero l’episcopato? A qual fine la scusa che la 
Chiesa di Costantinopoli non conosce il canone che 
vieta d’innalzar laici all’episcopato? Ed a qnal fìne 
la nuova confermazione di questo canone fatta nel suo 
concilio pei casi avvenire? Da tutto questo non tra- 
luce forse lo scopo, anzi la tendenza aperta di Fozio, 
di guadagnarsi il papa , acciocché confermasse la sua 
ordinazione ? EH’ è questa appunto la grand’ arte del- 
l’ eloquenza, nella quale Fozio era così esperto, di 
occultare la propria intenzione onde tanto più sicura- 
mente raggiungerne lo scopo. Certamente questa let- 
tera è un documento memorabile di quella età, redatta 
da un nemico della Primazia, e che pur testimonia 
l’influenza poderosa e preminente del vescovo romano 
nelle faccende della Chiesa orientale: senza di che, 
a qual uopo le parole: lo non voglio contendere j io 
voglio solamente difendermi? 

<■ ■ ' ‘ 

§ n8. 

Papa Nicolò si avvide chiaramente dalle lettere del- 
1’ imperatore e di Fozio, e più ancora dagli atti del 
concilio medesimo, che la sua epistola non era stata 
letta nel concilio, e che i suoi legati avevano ecceduto 
dalle loro istruzioni : ma si ebbero ancora più ampie in- 
formazioni dal depostu patriarca Ignazio. Disgustato 
fuor modo di questo accidente adunò un concilio, ed 
alla presenza della deputazione greca dichiarò di non 
avere spedilo i suoi legali per deporre Ignazio nè per 
innalzar Fozio: e che nè all’uno nè all’altro di questi 
fatti non dava nè avrebbe dato giammai la sua ap- 
provazione. — Ora io domando a qualunque impar- 
ziale, come il papa avrebbe potuto tenere un tale 
linguaggio in faccia all’imperatore, ad una sinodo, ed 
alla seconda sede della crislianilù, se non fosse stalo 
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da tulli lìconosciulo come il capo? A qual uopo man- 
dargli una solenne ambasceria se non si aifera bisogno 
della pontificale sua approvazione? 

Dopo questa pubblica dichiarazione il pontefice li-' 
cenziò i legali greci con lettere all’ imperatore ed a* 
Fozio. Nella lettera a quest’ultimo rispondeva agli 
esempi citati da esso per propria giustificazione; « Nel-^ 
« tario, diceva il papa, fu dall’ordine laico portato 
u alla< dignità vescovile, per necessità; perché a quei^ 
« tempi non si trovava prete alcuno a Coslantinopolij' 
«'che infettato non fosse dall’ eresia. L’ordinazione' 
«' di Tarasio fu disapprovata da papa Adriano, ab- 

benché nel seguilo vi acconsentisse, a cagione dello' 
« zelo che Tarasio dimostrò per la religione. Un mi-' 
« ràcolo fu quello che portò sant’Ambrogio alla dignità* 
« episcopale. Ma tu, prosiegue il papa, die hai tu' 
« di simìglìante' éon loro? tu, che non pure eri laico,* 
« 'ma che' hai usurpala la sede essendo ancora vivente 
u il patriarca legittimo, e contro la sua volontà? Tu 
« adduci che non conoscevi il concilio di Sardica 
« nè le Decretali dei papi : ma noi non lo possiamo 
« credere. Il concilio di Sardica fu tenuto nelle vo- 
u stre parti, ed accettato da tutta la Chiesa. Le De- 
» cretali sono le decisioni della potestà apostolica della 
« sede romana, la quale colla sua autorità conferma 
« tutti i concili. Tu adduci che ti fu fatta violenza:' 
« e nondimeno sopra quella sede alla quale fosti in- 
« nalzato ,'non! ti' sei punto mostrato come padre; 
u invece hai spinta la tua severità sino alla crudeltà, 
« condannando e deponendo arcivescovi e vescovi, e 
« perfino «lo stesso Ignazio ancorché tanto innocente, 
«t Per quanto concerne la varietà delle costumanze , 
M alla quale tu accenni , noi siamo ben d’ accordo 
u ch’ella non sia contraria ai canoni; ma non lo siamo 
« egualmente nel credere eh’ essa autorizzi presso dì 
« voi r uso di portare semplici laici alla dignità epi- 
« scopale »» (0* . • I 

. C: ■ J 

(i) Questa lettera è del i8 marzo dell' 862. 
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Nella lellera all’ imperalore osserva il ponlelìce die 
le ultime lettere di esso imperalore sono in contrad- 
dizione colle prime scritte a papa Leone IV ed a lui 
medesimo: imperocché -quelle attestavano la virtù 
d’ Ignazio, e queste lo accusano di ogni reità; e finisce 
col rigettare il concilio tenuto sotto l’ imperiale in- 


fluenza. 


Nel medesimo tempo il papa mandò una terza Ict- 
.tera a tutti i fedeli dell’ Oriente, nella quale parlando 
dell’oggetto in causa e della infedeltà de’ suoi legati 
cosi si esprime: w Sappiate che noi non abbiamo ac- 
w consentito giammai alia ordinazione di Fozio ed alla 
u deposizione d’ Ignazio ». Indi volgendo singolarmente 
la parola ai tre patriarchi , ai metropolitani ed ai ve- 
scovi dice: « Noi vi eccitiamo e vi comandiamo, in 


u virtù della nostra autorità apostolica , di avere , in 
u punto a Fozio e ad Ignàzio, i medesimi sentimenti 
u che abbiamo noi , e di pubblicare questa lettera 
« nella vostra diocesi acciocché sia conosciuta da 


«. tutto il mondo ». 


Fozi^ ben vedendo quali effetti pregludicievoli avreb- 
be prodotto r opinione della sede apostolica sopra una 
gran parte dei fedeli nell’Oriente, soppresse quest’ ul- 
tima lettera , e ne sostituì un’ altra di un tenore affatto 


opposto. Con tutto questo l’ inganno fu scoperto , e 
molti si separarono da lui. Fozio, irritato dei proce- 
dere del vescovo romano contro di lui, e dalle notizie 


che gli vennero dalla Bulgaria , che ivi i Romani an- 
nunciassero l’Evangelio, battezzassero e confermassero 
j nuovi fedeli, convocò un concilio colla intenzione 


di vendicarsi di papa Nicolò e di dcpoilo. Nel che 
volle imitare il famoso Dioscoro patriarca di Alessan- 
dria , che incolpato di eresia e deposto perciò dal pon- 
tefice ( S. Leone ) non abhorri dall’ adunare un conci- 
lio, ove aggravò il papa di assai delitti e lo condannò. 
In pari tempo l’astuto Fozio diresse ai vescovi dcl- 
r Oriente una circolare, non già per mettere in forse 
la primazia della .sede pontificia , ma per alienare li 
animi dalla romana Chiesa. 
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§ " 9 - 

' Ma mutalo il regno mutarono anco le cose. L’im- 
peratore Basilio, succeduto a Michele suo padre, fino 
dai primi giorni del suo regnare volle distinguersi con 
un alto di giustizia, che giustificò le più belle speranze 
della Chiesa e dei fedeli. Tre o quattro giorni dopo 
la sua incoronazione, adunò ad un concilio tutti quei 
vescovi che si trovavano a Costantinopoli e che sa- 
peva non essere creature del patriarca, e impose loro 
di esaminare nuovamente l’elezione di Fozio: dopo 
che i vescovi gliene ebbero fatto rapporto , Basilio de- 
pose r orgoglioso patriarca dalla usurpata dignità , e 
gli as.segnò un chiostro per futuro suo domicilio. San- 
't’ Ignazio fu richiamato, e risalì la sede patriarcale : 
il quale tostochè si trovò nuovamente installato fece 
intendere all’ imperatore che a levare del tutto lo scan- 
dalo cagionato da Fozio era necessario di convocare 
un concilio ecumenico , di accordo e coH’asseDtimenlo 
del capo supremo della Chiesa. Basilio, che non man- 
cava di buone intenzioni e di zelo per il bene della 
Chiesa, abbracciò tosto l’idea del suo patriarca; mandò 
legati a Roma per informare il papa (i) dei recenti 
avvenimenti occorsi a Costantinopoli , esternando in 
pari tempo, insieme col patriarca, il desiderio di una 
sinodo ecumenica. Il papa mandò i suoi legati, che 
'dall’imperatore furono ricevuti con molta distinzione. 
<< Con vero zelo apostolico, disse a loro, il beatissimo 
« papa Nicolò corse già in ajuto della Chiesa di Co- 
te stanlinopoli, nel seno della quale la superbia di 
-t( Fozio aveva cagionato uno scisma. Dopo la sua 
tt morte noi aspettiamo ansiosamente, ed aspettano 
tt con noi tulli i patriarchi , metropolitani e vescovi , 
« ciò che sarà per ordinare e decidere la Chiesa ro- 

(i) Adriaoo li luccedulo neil'867 a Nicolò I. (Traduttore) . 
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M inana nostra santa madre. Adunque, senza indù* 
u giare più oltre, date mano all’ opera vostra , sban- 
u dite dalla nostra Chiesa lo spirito di discordia , e 
<( fate che in essa rientrino la pace e la concordia 
« stretta da amplessi fraterni » (i). 
i Al i 5 ottobre dell’ 869 il concilio fu aperto nella 
grande e magnifica chiesa di Santa Sofia. 1 tre legati 
del papa vi ebbero il primo posto; indi seguiva Igna- 
zio patriarca di Costantinopoli, e dopo di lui i vicari 
delle sedi patriarcali dell’ Oriente, mancando quel solo 
di Alessandria che arrivò più tardi ; e seguivano appres- 
so i' vescovi dell’Oriente in numero di 1 oa (a). L’esito 
sortì in guisa che Fozio fu deposto, e che Ignazio fu ad 
'unanimità di voti riconosciuto qual patriarca di Costan- 
tinopoli. 11 concilio avendo terminale le sue operazioni, 
i legali del papa cedettero all’ imperatore l’ onore di 
sottoscrivere il primo, ma egli vi rinunciò assai mo- 
destamente. Pei primi adunque sottoscrissero i le- 
gati di Roma , ma colla riserva che il papa dovesse 
prestarvi il suo assenso : in seguito firmarono il pa- 
triarca Ignazio, Giuseppe, Tommaso ed Elia, vicari 
dei patriarchi orientali: dopo di loro firmò l’imperatore 
con suo figlio, e per ultimo li altri vescovi. 


(1) Storia della religione di Getù Cristo del conte di Stolberg, 
proseguila da Federico Keri, tom. XVIII, p. ^Sa. 

— * li conte di Stolberg scrisse uoa assai dilTusa Storia del 

Cristianesimo, che ba molto credilo fra i Cattolici della Germania ; 
ma egli non passò il XIII rolome, li altri sono di Federico Kers: 
a mia notizia ne furono a quest'ora pobblicati 3 ^ volami, e l’ ul- 
timo arrisa soltanto al principio del ponteficato di Gregorio VII 
nei 1082. (Traduttore). 

(2) Ne tratta diffasamente il Fleort nella sna Storia Ecclesiastica^ 
tom. XI, lib. LI, p. 207-271. Vedi ancora il trattato di Elia Me- 
Ristes Sopra F origine dello Scisma, p. 38 a 44 * 

— * Li alti di questo concilio tenuto dai Latini come I’ Vili 
nell’ ordine degli ecumenici , ma rigettato dai Greci-moderoi , si 
possono vedere nella Collezione de’ concili di mona. Marsi, t. XVL 

( Tradutio re ), 
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•'ijXSòneiiiuderemo la narrazione di' questa controversia 
noli* osservazione fatta molto a proposito dall' acuto 
istorico 'Katei'kamp: « Da questa incresciosa istoria 
u ne risulta cliiaramente, dico egli, che il privilegio 
« e la sopraeminenza della Chiesa romana sopra tutti 
« i patriarcati dell’Oriente erano riconosciuti in un 
« modo così decisivo, che dalla sola confermazione 
« della Chiesa romana o del papa si faceva dipendere 
M la questione , se la deposizione o ( come si voleva 
« far credere ) la demissione d’ Ignazio era regolare e 
-u conforme alle leggi della Chiesa. Quindi il principio 
‘u di una giurisdizione suprema appartenente alla Chiesa 
tu romana era cosi bene assodato anco nelle chiese 
-« orientali, che lo stesso Fozio, fra i tanti mezzi a cui 
u egli ricorse per conseguire il suo (ine , non osò le- 
u dere visibilmente e manifestamente questo princìpio, 
« qualunque potessero essere le sue opinioni personali 
« a questo riguardo (i). 


5 120 . 


L’anno 686 tutto il Clero di Costantinopoli cercò 
un rifugio presso Stefano V vescovo di Roma, ne ri- 
conobbe solennemente la supremazia , e insieme col- 
l’ imperatore' Leone il Filosofo chiese una dispensa a 
favore del patriarca Stefano , fratello dell’ imperatore 
che era stato ordinato da unò scismatico. Nel qq 3 Ro- 
mano Lecapeno imperatore, avendo fatto patriarca suo 
figliuolo Teofilatto in età di soli i6 anni , ricorse a 
Giovanni XII per ottenergli le necessarie dispense, e 
^in pari tempo per pregarlo ohe al patriarca, o meglio 
ella 'Chiesa di Costantinopoli, volesse conferire il pal- 
lio, una volta per sempre senza che per l’avvenire ogni 
patriarca fosse obbligato di mandarlo a cercare. Co- 

(i) Storia ecclesiastica, di Teodoro Kirusie , seiiuuc IV, 
|iag. 4^8 (iu tcdeico). 
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sì ancora l’imperatore Basilio nel 1019 spedi legali 
a papa Giovanni XV per cliiedergli a favore del pa- 
triarca di Costantinopoli il titolo di patriarca ectiine- 
nico sopra tulio l’ Oriente come i papi lo possede- 
vano per liilta la terra (1). Queste non sono elle prove 
parlanti che dimostrano la suprema potestà giurisdi- 
zionale del vescovo di Roma? / ) 


U1 


Lil tradizione della Chiesa romana nelle cose di 'fede 
e di disciplina godette di una speciale autorità? 

§ 121. 

Dalle cose fin qui discorse appare visibilmente quanto 
grande fosse l’ autorità di Roma nelle cose di fede, e 
in quelle essenziali della disciplina ecclesiastica ; quanto 
le decisioni della Chiesa romana fossero stimate ovun- 
que nei concilii, dai vescovi e dagli imperatori, e fos- 
sero universalmente riconosciute; e come contro di 
loro, come contro di uno scoglio , andassero a rom- 
pere le fiumane e i torrenti dell’ errore. L’inQuenza di 
Roma si mostrò già molto decisiva nelle turbolenze e 
nelle scissioni degli Ariani, che agitarono specialmente 
tutta la Chiesa orientale. Veramente l’erronea dottrina 
di Ario fu condannata dal primo concilio generale, ma 
essa trovò nondimeno caldi sostenitori e partigiani se- 
creti , massime in Eusebio vescovo di Nicomedia che 
godeva il favore della corte, in guisa che TArianesimo 

( 1 ) OiDettiamo «li eiiirare io una più ampia trattazione di qneiti 
direni arteninieoli ; imperocché lopra questo argomento noi dob- 
biamo badare più ai risultati che non a presentare una relazione 
particolarizzata. 

ScBMirT. Isl. Cr., ec, T. II. 6 
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salì a tale potenza che al modo di una densa procella 
minacciò di voler intenebrare Torizzonle della Chiesa. 
Quella eresia apparve tanto più pericolosa in quanto 
che li Ariani e li Cusebiani non procacciavano più di 
spargerla apertamente, ma sostenuti dai cortigiani del- 
r imperatore si maneggiavano per introdurla nella 
Chiesa con modi coperti e con astuzie e raggiri. Molti 
vescovi che non penetravano le sottili trame degli in- 
trighi degli Ariani, si lasciarono ingannare e manten- 
nero con loro la comunione ecclesiastica. A questo in- 
sidioso procedere ninno resistè meglio di Atanasio il 
celebre vescovo di Alessandria, il quale fu una vera 
colonna della fede cattolica. Quindi 1 capi degli Ariani 
volsero tutti i loro assalti contro questo potente scudo 
della fede, e incolpandolo di vari delitti immaginari 
riuscirono anco a deporlo in un conciliabolo tenuto a 
Tiro nel 34o: di più, ottennero daU’imperatore di far 
esiliare il deposto vescovo dalla sua città. 

Dopo di questo non rimase più altro agli Ariani se 
non di guadagnarsi anco l'opinione di Roma. Al qual 
proposito si rivolsero a papa Giulio 1 che saggiamente 
presiedeva alla Chiesa di Gesù, e lo chiesero che adu- 
nasse un concilio culla speranza che, ingannato da 
falsi rapporti, lo avrebbono tirato a dichiararsi contro 
Sant’Atanasio e ad approvare quanto avevano fallo 
contro il medesimo. Questo passo è già degno di os- 
servazione: imperocché dimostra che, quantunque fa- 
voreggiati dall’ imperatore, il braccio secolare del quale 
dirigevano a posta loro col mezzo de’ suoi ciambellani 
dediti aU’Arianesimo; quantunque fossero riusciti nel luro 
conciliabolo, con inganni e prepotenze, a condannare il 
grand'uomo e a farne eseguire la sentenza: ciò non di 
meno vedevano che la loro vittoria sarebbe imperfetta 
fin tanto che non potessero contare sopra l’assentimento 
del vescovo di Roma. Ma neppure Atanasio se ne era 
.stato colle mani alla cintola : egli convocò un concilio 
in .^lessandi ia, sdisse a Roma, espose al pontefice lo 
tlalo delle cose, allincliè mellesse fine a quella sgra- 
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ziala contesa : e per ultimo andò egli stesso a Roma 
onde purgarsi delle false accuse imputategli dagli Eu- 
sebiaui. Questi dal canto loro accortisi die indarno si 
sarebbono maneggiati per ingannare quell’ illuminalo 
c santo pontetìce ; che il medesimo Atanasio era in 
Roma ; che tutte le calunnie erano stale confutale vitr 
toriosamente ; e che egli era stato giustiGcato ÌE(. una 
lettera sinodale di lutti vescovi dell’ Egitto : si adotur 
l'ono ad Antiochia e cansarono con pretesti i reiterati 
inviti di trovarsi al concilio da loro medesimi doman- 
dato. Coni tutto questo il papa non tralasciò di esa^ 
minare la causa di Atanasio e lo dichiarò assolto. > , 
Allora ' li Eosebiani scrissero a Giulio una lettera 
petulante alla quale egli rispo.iie con un’altra in ìsti- 
le vigoroso l’urna che pur respira lo spirito di una 
vera saviezza e carità. Eccone la conclusione : « Miei 
<( cari ! le decisioni delta Chiesa ora non si emettono 
<( più secondo i dettami dell’ Evangelio, ma con esili! 
tt e pene di morte ; eppure, se è vero che siavi 
« colpa , ^ssa debb’ essere giudicata non in questa 
4( guisa , ma a norma delle leggi ecclesiastiche. Voi 
« avreste dovuto scriverne a noi, aflinchè ogni cosa 
« fosse riconosciuta e giudicata secondo la rettitudine. 
<< Nè quelli che patiscono tribolazione sono semplici 
« vescovi , nè pur sono chiese volgari , ma di quelle 
» fondale dagli apostoli. Intorno alla Chiesa di Ales- 
« sandria perchè non ne avete scritto a noi? Ignorate 
it voi forse essere una consuetudine che prima se 
« ne debba scrivere a noi , perchè sia poi deciso 
» quello che è giusto ? Infatti , se ^ver8ava qualche 
« sospetto sopra ai vescovo di quella città, avreste 
u dovuto scriverne a questa Chiesa ». Ed altrove: «Ve- 
« ramente questa maniera di procedere non è secondo 
u le massime di Paolo, nè secondo la tradizione dei 
» Padri, che questa Chiesa conserva tal quale fu la- 
u sciato dal santo apostolo Pietro. Io tralascio di seri- 
« vere quello che posso presupporre come noto a tut- 
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« ti, ma dispiaquemi quello che è accaduto, ec. m (i). 
Così scrìveva il vescovo di Roma ai vescovi orientali 
nel 342 ; e Socrate scriltor greco, dice a questo pro- 
posito che , ‘u secondo un canone antico, non è per- 
w messo di far nulla nella Chiesa senza il consenti- 
it mento del vescovo di Roma » (a). E la stessa cosa 
attesta Sozomeno, altro scrittor greco (3), e l’uno e 
l’altro vissero nel V secolo. 11 loro testimonio è tan- 
to più considerevole , che essendo entrambi favore- 
voli ai Novaziani non dovevano essere molto inclinati 
a concedere al capo supremo delia Chiesa 1 cattolica 
diritti, il possesso de’ quali non fosse stato noto pub- 
blicamente in ogni tempo. Anzi, per una evidente con- 
tradizione che manifestava la cattiva loro causa, li stessi 
Eusebiani confessarono espressamente che « la Chiesa 
t( romana emerge sopra, tutte le altre come sede de- 
t( gli Apostoli, e che fìn dai principio fu essa la mae- 
w stra e la metropoli della pietà cristiana ». ' 

§ isa. 

Dal procedere degli Eusebiani ne venne una mag- 
gior turbolenza e confusione nella Chiesa. Quindi papa 
Giulio instò presso Costante iraperator d’ Occidente , 
e questi presso il fratello Costanzo che imperava sul- 
l’Oriente e che favoriva l’ Arianesimo, acciocché fosse 
convocato un concilio generale onde calmare i disor- 
dini che fervevano nella Chiesa orientale. Per ordine 
dei due imperatori il concilio fu assegnato a Sardica 
l’anno 346, e fu aperto l’anno successivo: al quale 
intervennero i vescovi della Italia , Pannonia , Dacia , 
Tracia, Macedonia, Tessalia, Acaia, delle isole Cicladi 
e di Creta, della Frigia e delle altre provincie deL 


(1) Jl'lii, Episl. spud Atbàn. 

(2) Socbàte, II, 8. 

(3) SozoMESo, HI, IO. 
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r Asia minore, e quelli ancora della Siria , Mesopota- 
niia, Palestina, Arabia, della Tebaide e dell’ Egitto. Il 
numero totale de’ vescovi sommò un dipresso a i3o. 
Cento appartenevano all’Occidente, li altri airOrien> 
te (i). In questa numerosa assemblea fu confermato 
il decreto del concilio Romano: abbenciiè i capi 
degli Ariani, scorgendo che i vescovi inanzi ogni cosa 
volevano trattare della fede a norma di quanto era 
già stato conchiuso al concilio di Nicea, si ritirassero 
da Sardica ; il quale incidente non ebbe la minima im* 
portanza nè sull’ andamento nè sulle decisioni del 
Concilio. 

§ 133 . 

s 

San Basilio, contemporaneo di Sant’Atanasio, rattri» 
stato sommamente che a cagione del favore degli Ari»* 
ni, dei disordini degli Apollinaristi e dello scisma di 
Antiochia surto fra i cattolici, e che durava già da 
gran tempo, fosse spezzato il nodo della comunione 
nella Chiesa ed intaccata l’unità della fede, d’ accordo 
con altri vescovi cattolici dell’Oriente pensò di rivoi* 
gersi a Dàmaso, vescovo di Roma, e pregarla in nome 
suo e degli altri, a mandare alcuni uomini savi e pru'^ 
denti per trattare la riunione delle chiese, per op- 
porsi alle nuove dissensioni e per richiamare indila- 
tainente la concordia nei cattolici di Antiochia caduti 
essi pure nello scisma sebbene uniformi nei punti della 
vera fede: « Come unico rifugio ai nostri mali, egli 
w scriveva, ci si presenta l’intervenzione del miseri* 
M cordioso tuo ajuto: noi ti preghiamo pertanto che 
« tu voglia mandarci persone, le quali o conciliino i 
<( dissidenti, o portino di nuovo la pace nella Chiesa 
« di Dio, o per lo meno ti facciano conoscere li au- 
w tori del disordine affinchè tu sappia con quali abbi 
» a mantenere la comunione ». 

(i) Fleort, Hisl. Eecl.y tom. Ili, lir. XII, pag. 41. 
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-■ Infalti Roma si occupò seriamente per acquetare le 
turbolenze dell’ Oriente : si tennero molli concili anco 
Deir Oriente, il risultalo de’ quali si Tu che la fede di 
Roma non ebbe minor dominio e prevalenza in Oriente 
di quello che ne avesse nell’Occideote, e dopo le con- 
vulsioni più estreme l’ Arianesinió -la costretto ad ab- 
bandonare; il corpo della Chiesa (l). Wetslein, teologo 
protestante, a proposito di questo avveoimento e della 
Chiesa orientale in genere, ha fatta una osservazione 
che Gibbon, protestante inglese, tiene a buon dritto par 
mollo importante e che noi vogliamo ripeter qui. «cab ' 
« noi interroghiamo la storia ecclesiastica, die’ 

« troveremo che dal IV secolo in poi (a) appena, ai 
« levasse alcuna controversia fra i vescovi Grecif la 
« parte che voleva vincere tosto correva a Roma a 
« far la corte alla maestà del papa e per tirare dal 
u canto suo il papa coi vescovi Ialini. Cosi fece Ata« 
(i.nasio che si recò a Roma con un buon accompa- 


, (i) La Chiesa di Roma oppose intero una rigorosa resistenza 
all' Arianesimo, e io' quella sgraziata controrersia dorata più di 6o 
anni, i tescoti romani si rappresentarono con una grande autorità : 
ma la caduta deM’Arianesimo è da imputarsi anche ad altre cause. 
Questa fazione turbolente ti era sostenuta unicamente cogli intrighi 
di corte e colla forza ; non era mai stata popolare, e si era 
screditala colla immoralità de* suoi vescori e colle tiolenze a cui 
si abbandonarono: onde, cessata la forza ebe la proteggerà, cessò 
anch'essa di esser potente. AH' imperatore V^nle, fanatico ariano, 
era succeduto Teodosio che arerà abbraccMlt la fede di Ricca , 
il qoale coirautorilà delle leggi mise Cne* illa discordia; e la fa- 
cilità con cui cadde qnesla famosa eresia , ' che poehi anni prima 
dominara diipolicameote sopra ambidne gl’ imperii, è una prora 
eh' essa non arerà posto alcuna radice nella pubblica opinione. 

, * (Traduttore), 

( 2 ) Vale a dire dall’origine della Chiesa, imperocché d.il IV 
Secolo ella cominciò ad agire esternamente come una società co- 
siilnita che ba la soa gerarchia , le sne leggi , le soe costnmanze. 
Prima della sua emancipazione il Crislianeiimo era troppo angn- 
sliato per poter assumere l’andamento già determinato dalla pro- 
pria sua rocazione. Malgrado di ciò lutto esisteva, ma soltanto 
in germe. 
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«t gnamenlo e vi rimase più anni « (i). Passiamo pure 
ad lina penna protestante la frase ta parte che voleva 
vincere: il fatto della supremazia papale non è perciò 
meno stabilito; nè la Chiesa dell’ Oriente cessò mai 
dal riconoscerla. A qual uopo questo continuo ricorso 
a Roma? A qual uopo il peso decisivo che si altri- 
bui\’a alle risoluzioni di lei? Perchè far tanto la corte 
alla maestà del papa? Perchè veggiamo noi particolar* 
mente quel celebre Atanasio andarne a Roma, restarvi 
tanti anni, con tanta fatica impararvi la lingua latina 
onde poter difendere la sua causa colà? Fu giammai 
vista la parte che voleva vincere far la corte agli al- 
tri patriarchi ? Ma non pure la parte che voleva vin- 
cere. si bene la parte contraria ricorse spesse volte a 
Roma, come vediamo nelle discordie ariane. Ma era 
consueto che la parte dell’ ortodossia , essendo certa 
del patrocinio romano , volasse colà ; intanto che la 
parte dell’ errore che ben volentieri avrebbe voluto 
vincere, non aveva il coraggio di attendere ivi la sua 
.sentenza , perchè la sua coscienza le diceva aperto 
quanto avesse potuto aspettarsi da Roma. Questo fatto 
è così evidente che non seppero negarlo quel prote- 
stanti che sono ragionevoli e spregiudicati. Così Gio- 
vanni de Mtiller, 1’ acuto istorico della Svizzera, fu ob- 
bligato a confessare apertamente che 1’ assenso di Ro- 
ma diede una decisiva preponderanza ad ogni contro- 
versia dogmatica. 

, § >24. ... 

Quando Nestorio, patriarca di Costantinopoli nel V 
secolo, si ardì di negare l’ essenziale unione della di- 
vinità coll’umanità in Gesù Cristo, più volte egli sti- 
mò bene di scriverne al papa ; in apparenza cogliendo 

i 

(1) Wetsteis, Prole^. in Nov. Test., pag. 19, citato da Gibboh, 
nutory of ihe decline and JaU^ cc., tom IV, cap. bi. 
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il pretesto di qualclie altro oggetto che se gli presen- 
tava , ma nel fatto per proporre a S. Celestino la 
propria dottrina. Il suo scopo era di sorprendere /l 
papa; usando, alla maniera degli eretici, per lo più 
frasi e parole capziose, girevoli e di doppio senso: e 
sperava che Celestino , in un argomento che poteva 
essere spiegato in vario modo, ,non avrebbe forse colto 
a dirittura il sentimento eretico di Nestorio, ma che 
r avrebbe preso sotto un senso cattolico e datogli per 
conseguenza una risposta favorevole. Se colla sua astu- 
zia avesse potuto carpirne una tale, senza dubbioegh 
se ne sarebbe servilo come di scudo alia sua falsa- 
dotlrìna, ed all’ ombra di una così potente autorità 
avrebbe probabilmente recato i più gran danni nella 
Chiesa. Ma coll’ illurainatezza che assiste in tali casi la 
Sede romana. Celestino badò bene dall’affrettar la ri- 
sposta; e volle prima raccogliere più positive notizie 
sopra la natura e qualità della dottrina di Nestorio ; 
e ne ebbe di compiute dal patriarca d’Alessandria. 

Questi era San Cirillo, il quale più volte aveva 
scritto lettere per ammonire Nestorio e ritirarlo dal 
suo errore; ma riuscita ogni sua esortazione indarno, 
convocò un concilio ad Alessandria composto de’ ve^ 
'scovi egiziani, a’ quali mostrò il suo carteggio con 
Nestorio; e i Padri .conchiusero ( nel 4^^) scrivere 
una lettera sinodale a S. Celestino vescovo di Roma. 
In quella lettera essi esposero al vescovo romano tutta 
intiera la cosa, e notavano quanto fosse necessario che 
tutti i vescovi si unissero per reprimere l’eresia. Essi 
pregavano il pontefice che volesse dichiarare ai vesco- 
vi dell’Egitto e dell’Oriente in qual modo comportar 
si dovessero ,< e se dovessero comunicare tuttavia con 
Nestorio, o se j scomunicarlo pubblicamente. A questa 
sinodale Cirillo aggiunse le prediche di Nestorio e il 
corteggio tenuto con lui. Più tardi gli mandò ancora 
la propria confessione di fede ed una e.sposizione della 
dottrina di Nestorio; e conchiudeva con queste paro- 
le ; u Perchè in queste occasioni Dio esìge da noi vi- 
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<r gi1anì;a e vuole 1* antica consuetudine della Chiesa 
u che tali negozi si abbiano a comunicare alia tua 
« Sanlith ». Così scrivéva Cirillo patriarca di Alesr 
sandria, un santo ed un principal dottoi-e della Chiesa 
orientale. 

S. Celestino convocò un concilio in Roma al quale 
egli presiedette, e la decisione di questa assemblea la 
ricaviamo dalle lettere che il pontefice scrisse ai prin- 
cipali ve.scovi dell' impero orientale. Il concilio dichiarò 
, che le due lettere scritte da Cirillo a Nestorio si do- 
vessero \ tenere in conto di due ammonizioni, e che 
sarebbe la terza e l’ ultima quella che ora gli mandava 
il pontefice.? Adunque Nestorio, se in fra dieci giorni 
dopo ricevuta la lettera romana non dichiarava ia 
modo chiaro e preciso che accettava la dottrina 
insegnata dalle Chiese di Roma e di Alessandria 
e da tutte le chiese cattoliche, e se non rigettava la 
nuova dottrina per la quale separava ciò che la Sacra 
Scrittura c’insegna essere perfettamente congiunto; egli 
sarebbe segregato dalla comunione della Chiesa, e spo- 
gliato del ministero episcopale. — A Cirillo fu data 
r incombenza di comunicare a Nestorio ed agb altri ve- 
scovi, e di mettere in esecuzione questa decisione dei 
concilio. 

Tosto che Cirillo ebbe ricevute le lettere da Roma 
spedì al loro destino quelle dirette ai vescovi dell’ Or 
riente e ne mandò altre speciali al patriarca di An- 
tiochia. Jn seguito poi alla incunibenza assegnatagli , 
il medesimo Cirillo tenne un nuovo concilio ad Alesr 
sandria, il quale spedì a Nestorio alcuni vescovi por- 
tatori delle decisioni di Roma e per ingiungergli che 
nel termine di dieci giorni assegnatogli dal vescovo di 
Roma dovesse abjurare li errori professati fino allora, 
se per avventura non voleva essere escluso dalla co- 
munione della Chiesa. 

La medesima lettera pontificia fu piu tardi letta pub- 
blicamente nel concilio generale di Efeso del 43 1 ®d 
ottenne l’ unanime approvazione di tutti i Padri, co- 
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me risulta dalla seguente decisione del concilio (i); 

« Essendoché Neslorio non abbia voluto presentarsi al 
« concilio nè ammettere alla sua presenza i vescovi 
« mandati a lui, noi non dobbiamo più indugiare l’e* 

<( same della sua falsa dottrina. Dalle proprie sue let> 

« tere ed altre sue scritture, e dai discorsi ohe tenne 
•f durante il sno soggiorno in questa città di Efeso ed 
« a noi riferiti da irrefragabili testimoni, abbiamo po- 
M tuto perfettamente convincerci eh' egli insegna efiet- 
“ tivamente quelli errori e persevera in essi ; in con- 
w formità dei canoni della nostra santa Chiesa e delle 
« lettere ricevute dal nostro santo padre Celestino ve- 
*t scovo di Roma, noi ci troviamo obbligati , sebbene 
« colle lagrime agli occhi e l’ affanno nel cuore, a 
« pronunciare il seguente giudizio: Gesù Cristo nostro 
M Signore, contro al quale Nestorio ha commesso delitto 
« colle orrende sue bestemmie , dichiara per bocca di 
tt questa santa sinodo che il medesimo Nestorio è de- 
« posto dalla episcopale sua dignità e rescisso dalla * 
<t comunione delia Chiesa ». Questa sentenza fu sot* 
inscritta da 196 vescovi. ■ 

Un mar tempestoso e i venti contrari tardarono 
l’arrivo dei legati pontìRcii, i quali giunsero finalmente 
ad Efeso il 10 di luglio. Fu tosto indicata la seconda 
tornata , e questa volta i vescovi si adunarono nella 
casa episcopale di Mennone vescovo di Efeso (»). I 
Legati presentarono la lettera che papa Celestino di- 
rigeva al concilio , e che fu letta in latino a norma 
di una antica consuetudine relativa alle lettere dei pa- 
pi, e che prova il rispetto che le chiese orientali cre- 
devano di dover prestare agli scritti de’ pontefici. In- 
fatti questo si faceva soltanto perchè così esigeva la 
dignità e « la prerogativa della sede romana ; perchè 
V \ 

(1) j^efa Condì. Eph., tom. II, c. io. 

(z) La prima (ornala fu temila nella chiesa della Madre di Dio ; 
la prinaa chiesa che si trovi dedicata alla Madonna. 

(Traduttore). 
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tiri resto pochi degli astanti intendevano il latino. 
Tuttavia i legali portavano anco una traduzione gre- 
ca, e sulla dimanda dei vescovi permisero a Pietro , 
prete della Ciiiesa di Alessandria, di leggerla 'al con- 
cilio. In sostanza essa conteneva che Celestino man- 
dava come suoi legali i due vescovi Arcadio e Proj^tto, 
e Filippo prete della Chiesa romana , incaricati di far 
eseguire quanto contro Nestorio era stato pronunciato 
dal Concìlio romano (i). A nissuno cadde in mente 
di considerare quest’atto come una'' usurpazione papa- 
le; per converso >i Padri dichiararono, esser giusta la 
sentenza del capo supremo della Chiesa ; diedero grandi 
elogi e benedizioni ; al papa ed a Cirillo, suo vicario, e 
tutti ad una voce gridarono: Salute e benédizione a 
Celestino nuovo Paolo ! Salute e benedizione a Ciril- 
lo! Salute a papa Celestino conservatore delia fede! 
La parola di Celestino è parola del concìlio! Sia gra- 
zie al santo papa Celestino in nome della santa sinodo 
qui adunata! È solo un Celestino! è solo un Cirillo! 
è sola una fede^su tutta la terra, la fede del santo 
concilio ecumenico (2)! 

. Il vescovo Projelto, uno de’ legati, fece osservare ai 
Padri , che Celestino nella sua lettera non intendeva 
di ammaestrarli come se fossero indótti, si soltanto ri- 
chiamar loro a memoria quello che già sapevano da 
gran tempo aflìnchè potessero dare esecuzione a quantp 
egli aveva giudicato di già. Allora Firmo, vescovo della 
Cappadocia, prese la parola e disse : « La Santa Sede 
(( di Celestino nella sua lettera a Cirillo, a Giovenale 
u (vescovo di Gerusalemme) ed a Rufo di Tessalonica , co- 
te me ancora nelle lettere alle chiese di Costantinopoli e 
te di Tessalonica, ha già decìso ed ordinato ogni cosa: in 
te conseguenza di che e conformemente al giudizio prò-* 
< 

(1) T11.LEMOST, Memoìret pour servir à rhistoire ecclesmslìtfue , 
lom. XIV, arf. 67. > ' 

(a) Condì, Eph,, pag. 618 
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u iiuncialo (Ini papa abbiamo emesso contro Nestorio un 
u decreto canonico, posciachè vedemmo essere tornato 
u indarno l’indugio assegnatogli per la comparsa » (i). 
11 legato Filippo ringraziò i Padri a cagione dei loro pii 
sentimenti esternati verso il pontefice, e desiderò che 
fossero comunicati a lui e a’ suoi colleghi li atti di tutto 
quello che si era trattalo prima dei loro arrivo. Im- 
perocché, diceva egli, il vescovo di Roma, essendo il 
capo supremo di quel corpo mistico del quale ì ve- 
scovi delle chiese sono i membri principali, egli è ne- 
cessario che noi siamo informali perfettamente di ogni 
cosa, afllnchè noi le possiamo sottoscrivere e convali- 
dare ov’ elle siano conformi alle disposizioni del santo 
papa Celestino. Teodoro, vescovo di Ancira, rispose 8 
nome del concilio, e rispose in colai modo che ben 
dimostra la rispettosa dipendenza di quei prelati verso 
la Santa Sede di Roma. In seguito furono presentati 
ai legati li alti del concìlio. v 

È degno certamente di molta ponderazione che in 
una delle più sublimi e più numerose assemblee alla 
quale si trovarono presenti i vescovi delle più antiche 
sedi orientali e di quelle ancora fondate dagli Aposto- 
li, tutti i discorsi dei legati, ne’ quali essi esaltavano 
il primato della Santa Sede di Roma e la sua inQuenza 
non pure nel dirìgere ma eziandio nel decìdere li af* 
fari della Chiesa, non solo non incontrassero la mìnima 
contradizione, ma fossero anzi uditi coi più indubita- 
bili e più evidenti segni di approvazione. Ma sa- 
rebbono stati accolti con un cosi universa! favore , 
se fossero state opinioni nate di nuovo e risultale da 
una varietà di circostanze temporali ? In questo caso 
Giovanni di Antiochia e li altri vescovi che furono- in 
seguito condannali dal concilio col consenso e la coo- 
perazione dei legati, non si sarebbono permessi, al- 
meno per loro propria giustificazione, una qualche ob- 
biezione od una qualche rimostranza contro questo iiur 
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(i) Fleort, Hisl. Eccl., 1. c. 
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naischiarsi negli altrui affari, contro questa prepotente 
influenza della sede romana ? Ma Giovanni ed anzi 
quei vescovi che anco dopo ristabilita la pace nella 
Chiesa non vollero approvare la deposizione di Ne- 
storio e preferirono di perdere la loro fede e di an- 
dare in esilio, sempre nel medesimo rispettoso tuono, 
parlarono della Santa Sede romana fondata dall' apo- 
stolo Pietro. In tutte le fazioni, un modo cosi confor- 
me di sentire e di pensare sopra un oggetto medesimo, 
doveva certamente riposarsi sopra una convinzione pro- 
fonda e risultata da una tradizione apostolica irremo- 
vibilmente conservatasi nella Chiesa. Quando li oppo- 
sitori della nostra Chiesa sostengono che l'autorità pa- 
pale si è sviluppata e formata poco a pocc^ ed è di- 
ventata quella che è, profittando accortamente di fa- 
vorevoli circostanze, hanno contro di loro ogni pagina, 
e posso dire ogni linea della storia ecclesiastica della 
più remota antichità (i). 

La Santa Sede di Roma, questa pietra gettata da 
Gesù Cristo medesimo, non può più essere inalzata o 
glorificata dall'opera umana di quello che possa essere 
abbassata o scossa. Il visibile splendore che la irradia 
ha potuto nel corso de’ secoli passati aumentarsi, q 
potrà forse anco nel corso de’ secoli futuri diminuire, 
ma l’ordinazione santa pronunciata da Dio sopra di 
lei e il potere che ricevette di legare e di sciogliere, 
furono sempre lo stesso e saranno sempre lo stesso 
sino alla fine de’ giorni fra quanti singolari accidenti 
possa generare il tempo. 

(i) E nondimeno quello, che, salve alcune modificazioni, lo 
slesso nostro Autore ha confessato al 5 >oo di questo libro. 

(Traduttore). 
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§ > 25 . 

Nell’anno 44^ T abate Eutiche si presentò snlla scena 
del mondo colla Fronte di bronzo consueta degli cre> 
siarclii (i). Flaviano vescovo di Costantinopoli cercò, 
ma indarno, di ritrarre quei traviato nel grembo della 
Chiesa , e finalmente in un’ adunanza di vescovi lo 
escluse dalia comunione della sua Chiesa. Il papa fu il pri* 
nio a cui Eutiche ricorresse colie sue lettere: al quale si 
lagnò che gli fosse stata fatta ingiustizia, lo pregò di 
ajutarlo e di rivedere la sua causa, ed accusò il con- 
cìlio di Costantinopoli, non pure di avere errato nel 
fondo delia questione, ma anco di avere violate le for- 
malità prescritte dai canoni. Papa Leone aveva in pari 
tempo ricevuta una lettera dell’ imperatore Teodosio ^ 
favorevole ad Eutiche, dettata sotto l'influenza dello 
sciagurato Crisafio (3): quindi nel pontefice surse il 
momentaneo pensiero che potesse essersi commes.sa 

(1) Giiliche meri(.i giiMtAmenle di essere tacciato di caparbietà ; 

ma credo che ed egli e Nestorio possano essere trattati con qual- 
che poco d’ indulgeoxa ; e che i loro errori, i quali in origine si. 
riducerano a meschine sottilità dialettiche, non sarebbono dege- 
nerati in Tera eresia nè arrehhono fatto il gran male che fecero , 
te dai loro arrersari fossero stati trattati con maggiore imparzialità 
e prudenza. Se confrontiamo la condotta che si tenne in Oriente 
cogli eretici , con quella che si tenne alcuna tolta io Occidente 
in casi simili , egli è agevole di vederne la diversità degli effetti. 
Per esempio Felice di Urgel rinovò in Occidente li errori di Ne- 
storio , ed alcuni vescovi di Spagna parvero rinovare quello di 
Eutiche : in Oriente e colle passioni vive e il carattere contenzioso 
e soGsticatore degli Orientali, ciò avrebbe prodotta disordini e con- 
cili senza numero; in Occidente, trattata la questione con pacatezza 
e buona fede, I’ errore scomparve quasi appena nato, e non lasciò 
più traccia di lui. (Traduttore). 

(2) Malamente l’Autore lo chiama Crisofas: era costui un eunuco, 

primo ciambellano del palazzo, grande intrigante, nemica perso- 
nale di Flaviano ed amico per conseguenza di Eutiche. Dopo la 
snorte di Teodosio, l’ impciatrìce Puleberia, sua sorella, lo fece 
esiliare e poscia amuiazzare. (Trtidultore). 
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qualche irregolarità da parte del concilio. Ne scrìsse 
pertanto a Flaviano, il quale gli spedì un compiuto 
rapporto delle cose e una copia degli atti del concilio. 
Leone se ne tenne soddisfatto e restò persuaso piena* 
niente dell’eresia di Euticbe, della di lui tenace ca- 
parbietà nell'errore, della aperta sua ribellione contro 
la Chiesa, come ancora del procedere canonico del 
concìlio e della necessità della sentenza pronunciata 
contro di Euticbe. , 

Nel seguito, onde vieppiù comprimere questa eresia 
che occultamente ingrossava e produceva disordini, es- 
sendo stato indicato .un concilio generale, papa Leone 
mandò in Oriente tre legati de latere suo con lettere 
al concilio, per Giuliano vescovo dell’ìsola di Coo (i) 
ad altri vescovi, agli archimandriti de' monasteri di 
Costantinopoli, all’imperatrice Pulcherìa; e finalmente 
mandò a Flaviano quella famosa lettera sopra il sa- 
crosanto Mistero della Incarnazione di Gesù , restata 
immortale nella Chiesa e nella storia de’ sacri suoi mo- 
numenti (a). Nella corona immarcescibile che Leone 


(1) Egli era 1’ incaricalo di affari del ponleBce presso la corte 
di Costantinopoli. 1 primi indizi di apocrisari o nunzi della Santa 
Sede presso gl’ ioiperalori si Irorano a’ tempi di papa Innocenzo I, 

anni prima di S. Leone, ma non cominciarono a risedere sta- 
bilmente se non sulla fine del pontificato di Agapeto nel 536. 

• {Traduttore). 

(2) Barorio, ad an. 449, § 46. Sebbene colla soprascritta a 
S. Flariano, ell'era propriamente una circolare diretta a tutte le 
chiese del mondo. Simili epistole chiamaransi encicliche. 

— * Fino allora nissuna scrittura de’ papi era ascesa a tanta 
ripniazione quanto la lettera di Leone a Flariano. Li Orientali 
nelle sempre rinascenti loro conlrorersie sopra punti astrusi e spe- 
culaliri del dogma , si serrirano di un linguaggio ingarbugliato e 
sofistico , per cui quanto più disputarano tanto meno s’ intende- 
rano. Leone nella sua lettera trattando dell’ incarnazione, e con- 
futando le dottrine di Nestorio e di Enticbe, ri portò tutta quella 
chiarezza che era possibile in nn argomento necessariamente oscu- 
rissimo. Quindi ella destò una generale ammirazione : più di 40 
rescoii delle Gallie ne scrissero le loro congratulazioni al papa ; 
in Oriente fu considerata con istuporc dai rescori di tutte le fa- 
zioni ; nel concìlio ecumenico di Colcedonìa nel 43 1 fu Iella fra 

( 


Digilized by Coogle 



92 

intessè alla Chiesa cogli eminenti suoi servigi, questa 
lettera papale è forse la più spleiulida e più preziosa 
margherita. Non indegna di ambi i principi degli apo- 
stoli, ella spande sopra queU’adorabile mistero un rag- 
gio di luce divina, che non pure illumina la ragione, 
ma eziandio colpisce l’ uomo intiero e lo trae fìii en- 
tro la profondità dell’ abisso dell’ eterna sapienza, del- 
r eterno amore e della eterna misericordia. Ella fu com- 
posta da una sapienza più che umana, e in ogni linea 
di lei respira l’eterno spirito di Dio che sorvola alla 
sua Chiesa. Papa Gregorio il Grande racconta che Leone 
inanzi di pigliare la penna in mano, si preparò con 
tre giorni di digiuno e di orazione passati nel sepol- 
cre de’ santi apostoli Pietro e Paolo. Le Mence greche 
(martirologi) aggiungono, che questa lettera apostolica 
ricevette il pieno suo compimento da uii miracolo ma- 
nifesto; imperocché papa Leone, dopo di averla ver- 
gata con mano trepida ed un pio tremore, la deposc 
sul sepolcro di San Pietro pregando ardentemente il 
principe degli apostoli che il suo spirito illuminato 
alla fonte di ogni luce ed irradiato dal sole di ogni 
verità e giustizia, volesse supplire a ciò che l’angusto 
ingegno umano non aveva potuto comprendere od 
esprimere. E quando dopo una lunga orazione si levò 
€ andò per ritirare la lettera , fu colto da un santo 
orrore trovando eh’ eli’ era stata emendata in più luo- 
ghi. Si vuole che Sant’ Eulogio vescovo di Alessandria 

10 avesse udito di propria bocca da Gregorio il Grande 
quando questi era ancora arcidiacono, il quale lo as- 
sicurò che se ne conservava la memoria ne’ documenti 
della Chiesa romana. .Ma lasciamo pure questo racconto 
a sè stesso: egli è pur sempre un fitto istorico che 
questa lettera, scritta nel più eminente senso aposto- 
lico, quando fu letta nel concilio di Calcedonia, tutti 

11 applausi di più dì 5oo tcscotì , ebbe mi’ autorità (piasi uguale 
ai libri inspirali, c nell’ Occidente si cousrnò luogo tempo T’uso 
di leggerla iu cliicsa nella TÌgilÌB del Natale. {Traduttore). 
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i vescovi ivi ili gran numero adunati, meravigliati ilciia 
piu die umana sapienza che splende in lei, si levarono 
dalle loro sedi c con voce nnaniine dichiararono che 
ella è perfettamente concorde colla dottrina della Sa* 
era Scrittura, colle tradizioni della Chiesa e cogli in- 
segnamenti de* Santi Padri, e che quindi si dovesse 
considerarla come 1* unica vera norma della fede. Con 
pari entusiasmo fu accolta da’ più altri successivi con- 
cili. Nel concilio di Roma sotto papa Gelasio ( nel 49^) 
fu pronunciato anatema contro quelli che pure una 
sola parola rigettasse di questa divina scrittura. Lo 
stesso fece Gregorio il Grande; i Padri adunati nel 
concilio di Àpamea nel 585 la chiamarono una colonna 
della verità e della santa fede; e per lungo tempo a 
Roma e in tutte le chiese dell* Occidente si usò di leg- 
gerla ogni anno ai fedeli per tutta la stagione del- 
l’Avvento. Padri della Chiesa e scrittori distinti che 
vennero dopo ne parlano con un rispetto, che, come 
si può credere, appartiene soltanto ai libri sacri rice- 
vuti nel canone. Questa lettera, che unitamente ad al- 
cuni altri scritti dogmatici del medesimo pontefice si 
suol chiamare il tomo di San Leone, bastò a Gcnna- 
dio per assegnare al di lei sublime autore un posto 
nel catalogo dei più dotti e più santi dottori della 
Chiesa ; e finalmente dice Cassiodoro, che ogni parola 
della medesima, pari a un tremolo baleno, rischiara 
la notte c dissipa le tenebre (i). 

(i) Storia delta Religione di Gesù Cristo, ili SroLBEnc, continuala 
da Reuz, toni. XVI, pag. 65a. 


' ■ » 

Slbuitt. Ist. Cr., ec, 1’. II. 7 
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§ I 36. 
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Sarebbe siiperlluo dì riinemorare die anco ne’secoli 
successivi, ad ogni germogliare di nuovi errori, Roma 
fu sempre considerala come il sacro monte, come la 
celeste Sionne , contro alla quale andò a rompersi la 
violenza delle onde spumanti. Come papa Celestino 
condannò l’error di Neslorio, come papa Leone con- 
dannò quelli di Euticbe, così i papi Martino ed Aga- 
tone non esitarono a pronunciare uno stesso giudizio 
contro l’ere.sia de’ Monotelili , e le loro decisioni non 
furono manco lette pubblicamente ed accettate ne’sus- 
seguenli concìli generali, nè servirono manco di regola 
alle decisioni coucilìarì. Molto chiaramente sì esprime 
a questo proposito il VI concilio generale tenuto alla 
line del VII secolo (negli anni 68 1 e 682), cioè 
quando i Padri nella sessione quarta ricevettero la 
lettera di papa Agatone, ove dice al concilio :« Giam- 
» mai la Chiesa apostolica non si è allontanata in cosa 
u alcuna dalla via della verità; e in ogni tempo tutta 
u la Chiesa cattolica , tutti i concili ecumenici rice- 
t( veliero la sua dottrina come dottrina del principe 
« degli apostoli ». Allora i Padri si espressero con 
queste memorabili parole : u Si, questa è la vera re- 
u gola della fede; la religione sedette sempre invaria- 
te bilmente sopra la sede apostolica; noi promettiamo 
u di voler sempre escludere dalla comunione cattolica 
tutti coloro che ardiscono di non conformarsi con 
t< questa Chiesa ». Il patriarca di Costantinopoli ag- 
giunse: t( Io ho sottoscritta di mìa propria mano que- 
t( sta confessione di fede » (1). Bossuet nomina que- 
sta dichiarazione del concilio universale, una formola 
accettata da tutta la Chiesa, 

( 1 ) fliiic pro/èssìani siibscripsi mta manti, JohannU episcoput 
ConslanlinopolUanus (Cpllectio CpacilioruQi, (oQi. V). 
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/ vescovi di Fama ebbero sempre la preminenza fra i 
vescovi e Li presidenza nei concili, e senza il loro 
assentimento nissun concilio generale potè essere 
tenuto, nè potè essere autorizzata cosa alcuna che 
risguardi la Chiesa in generale. ' 

§ 137. 

L’aulorità del vescovo romano fu riconosciuta in un 
modo solennissimo da lutto il mondo cristiano nel pri' 
TOo concilio generale tenuto a Nicea ove a incontra- 
rono e si salutarono l’ Oriente e l’Occidente, ed ove i 
vescovi di tutta la terra sentenziarono sopra li oggetti 
più importanti della fede. S. Silvestro, vescovo di 
Roma, non vi andò a cagione delia sua età grave, ma 
come suoi legati vi spedi due preti della sua Chiesa, 
cioè Vito ( Vittone o Vittore) e Vicenzo. Secondo clic 
attesta Gelasio di Cizico, scrittor greco, la presidenza 
fu data ai saggio Osio vescovo di Cordova nella Spa- 
gna (1). Infatti noi troviamo che Osio è il primo nel- 
l'elenco dei vescovi che sottoscrissero, e Socrate lo 
nomina prima degli altri vescovi, anco di Alessandro 
vescovo di Alessandria, Chiesa fondata dall’ Evangelista 
Marco, Eustazio vescovo di Antiochia, e Macàrio ve- 
scovo di Gerusalemme che pure erano presenti Egli 
è notabile ancora che Socrate scrittor greco subito 
dopo di Osio e prima dei tre anzidelti nomini i le- 

( 1 ) Gel4*i Cjzic., Jh Concilio tSiaeno, 
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soli del papa sebbene fossero semplici preli (i). Si 
crede, dice l’ imparziale Fleury, die Oslo vescovo di 
Coi’dova lenesse commissione dal vescovo romano di 
presiedere il concilio. Pure non si sa comprendere co- 
me iin semplice vescovo poiesse conseguire quella di- 
gnit.\ Irovandosi presenli nei concilio due vescovi di 
Sedi aposloliche come Euslasio di Anliochia e Maca- 
rio (a) di Gerusalemme, come ancora Alessandro die 
teneva la sede Alessandrina di S. Marco; ma Gela- 
sio di Cizico ci dice espressamente che Osio teneva 
le veci di S. Silvestro vescovo della gran Roma (3). 
Ed è senza fondamento l’ opinione di quelli die so- 
stengono essere il vescovo di Cordova pervenuto a 
quella dignilh a motivo delle sue qualità personali o 
pel favore di Costantino appo il quale godeva gran 
credito; essendo che vi fossero molti vescovi, i quali, 
come dice Teodoreto, erano ornati dei doni degli Apo- 
stoli ed altri assai che come S. Paolo portavano sul 
loro corpo i segni del Signore, e d' altronde l’ impera- 
tore non si ardì giammai d'invadere i diritti del con- 
cilio. Fozio che, come critico, era sicuramente fornito 
di molta acutezza, non potè negare questo fatto. 

§ 1 28. 

Notabile è il sesto canone di quel concilio che con- 
tiene una risoluzione relativa all’ ordine della Chiesa, 
u Che sia mantenuta, ei dice , i’ antica consuetudine 
•< per r Egitto, la Libia e la Pentapoli, aflìnchè il ve- 
li) SoCRlTE, Stor. Eccl.y I, 18. ^ 

— * I legali dei papi, ancorché semplici diaconi, nei concili 
tennero sempre il posto di onore al dì sopra degli altri grandi' ge- 
rarchi , non considerandosi il grado loro , ma il grado di quelli 
che li mandata. {Tradullore). 

(a) L’originale, per errore, dice Neslorio. (TraduUoré). 

(3) Fledht, Uisl. Eccl. Gelasii, De Concil. Micasno. 


\ 
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M SCOVO di Alessandria abbia sopra di esse la supre- 
« tiiazìa ; percliè lo slesso diritto esercita il vescovo 
X di Roma. Parimente siano mantenuti i privilegi di 
« Antiochia e delle altre chiese ». Per quel che con- 
X cerne a Roma questo passaggio è interpretato diversa- 
mente. Un Greco moderno osserva a questo proposito: 
X Da qui si vede come la sinodo abbia confermata l’au- 
X torilà di cui godevano le chiese di Antiochia e di Ales- 
X sandria. Ma domanderassi, dond’ebbero elle quell’au- 
X lorità ? da un’antica consuetudine; imperocché questa 
X consuetudine ebbe origine dalia celebrità delle città an- 
X zidette. Quindi conchiuse la sinodo che quella antica 
X consuetudine dovess’essere conservata nelle chiese di 
X Alessandria e di Antiochia, come lo stesso si prali- 
X cava nella Chiesa di Roma, la quale era tenuta per 
X la principale di tutte le altre chiese soggette alla 
X sua provincia , essendoché la città di Roma come 
X regina di tutte le città, fosse considerala al disopi a 
X di tutte le altre. La medesima sinodo rese il me- 
X desimo onore al vescovo di Elia ( Gerusalem- 
me) » (i). 

Con questo canone il concilio ebbe la manifesta in- 
tenzione di levare lo scisma che era nell’episcopato di 
Alessandria ; imperocché Melezio già da più anni pro- 
seguisse a rendere indipendenti dal vescovo di Ales- 
sandria la sua e più altre sedi episcopali (a). Quindi 


(i) F.lia IVlEnuTes,4iel suo Iratlalo Delle Controversie, p. laa. 

(a) Dorante la penecaiione di Diocleziano , Pietro rescoro di 
Alessandria era fuggito, e Melezio metropolitano dell.i Libia si ar- 
rogò il diritto di erigersi egli in capo ecclesiastico di tolto l’ Egitto, 
ordinò più rescori, ed uno Gn anco per la sede di Alessandria. 
Data la pace alla Chiesa, e'PieIro euendo ritornalo alla sua scile, 
riclamò i propri diritti, ed accusando Melezio di arere aposlalalo 
dalla fede e sacrificalo agli idoli lo scomunicò e depose, e Mclerio 
scomunicò e depose Pietro accusandolo di essere un disertore della 
sua sede e di arere abbandonalo il sno gregge nei inoraciili di 
necessità. Ciò produsse luin scisma che fu una specie di fuoco idc- 
uieutare per la eresia di Ario. Il concilio di ?iicea privò Melezio 
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ì vescovi presero occasione per sanzionare solennemente 
il diritto patriarcale od esarcale delle chiese apostoli- 
che e madri (i). Al vescovo di Alessandria viene data 
la giurisdizione sopra tutte le chiese dell’ Egitto, del- 
la Libia c della Pcntnpoli e si prende per norma la 
potestà patriarcale che il vescovo di Roma esercitava 
in Italia e nell’ Occidente, e questo diritto viene cer- 
tificato nella Chiesa di Alessandria sopra l’appoggio \ 
della tradizione antica. Le chiese madri , perchè fon- 
date dagli Apostoli, avevano di buon’ora ottenuta una 
prevalente ìntluenza sopra tutte le altre chiese, e i Padri 
del concilio non fecero che confermare le rispettive 
giurisdizioni di queste chiese , e prevenire con ciò le 
turbolenze. La grandezza delle città può bene avere 
contribuito ad accrescere lo splendore di esse chiese; 
ma la vera origine della loro autorità discendeva pro- 
priamente dall’alta loro origine apostolica. 

Ma è anco più infondata la conseguenza che ne trac 
il vescovo Meniates, supponendo che la Chiesa di Ro- 
ma ottenesse la supremazia spirituale a cagione sol- 
tanto della temporale preminenza della città; imperoc- 
ché egli confonda la dignità patriarcale coi primato 
che le è proprio, che indipendentemente da ogni tem- 
porale iniluenza si dilatò sopra tutta la Chiesa, e che 
per essere divinamente istituito non pativa nessuno 
indugio, non necessitava di nissuna ecclesiastica con- 
fermazione, come per avventura i privilegi e i diritti 
de’ patriarcati che portano puramente l'impronto di 
una istituzione ecclesiastica. Che infatti il concilio avesse 
propriamente in mira l’ autorità apostolica di questa 


d’ ogni ginrisdizione episcopale, gli lasriò solaoicnle le fnnzinni in- 
terne , riconobbe i rescori e preti ordinati da lui, e restituì la 
propria giurisdizione al rescoro dì Alessandria. Mon per questo 
cessò lo scisma, che anzi continuò ancora sotto il lungo e tempe- 
stoso episcopato di Sant’Atanasio. {Traduttore), 

(i) il concilio di Nicea confermò il diritto metropolitico tal 
quale si era già stabilito a quel tempo; il diritto palriarcbino renne 
molto più tardi. (Traduttore). 
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Cliiesa risulta cMaramdnte dal VII canone dove senza 
aver riguardo all’ insignificante condizione politica della 
città di Elia, vuole che sia specialmente onorala la 
Chiesa di Gerusalemme, cioè la Chiesa dell’ apostolo 
Jacopo, nella città ove già surse il tempio, ove stan- 
ziarono il sommo sacerdote e la sinagoga della antica 
Alleanza, e dove morì e risuscitò il Salvatore. Più tardi 
questa Chiesa ottenne anco il titolo di patriarcale." 

Oltre di ciò conviene osservare che il VI canone in 
alcuni antichi manoscritti incomincia colla frase ; La 
Chiesa romana ebbe sempre il primato (i). Ma sebbene 
questa frase non si trovi in tutti i manoscritti, egli è 
certo pur sempre che il concilio trattò varie cose 
sopra l’ordine della Chiesa e sopra altri oggetti che 
non si trovano nei venti canoni che ne abbiamo; e 
che fra quelle fu anco riconosciuto che la Chiesa ro- 
mana ha il primo grado. Da questo lato sono pure 
osservabili le edizioni de’ canoni in arabo, siriaco, etio- 
pico e caldeo , che Abramo Ecbellense Maronita 
del Monte Libano tradusse in latino ; imperocché 
quelli che risguardano i patriarcati non sono immuni 
dal sospetto o dal rimprovero d’ interpolazione. Ne 
appare una infatti ove stabilisce la preminenza di 
Costantinopoli, sopra la qual sede debbono essere tra- 
sferiti i diritti di Efeso : con tutto questo egli è no- 
tabile che sia restato un passaggio tanto decisivo ri- 
guardo alla preminenza suprema di Roma : » Sia prin- 
» cipe, si dice, e presieda a tutti il Signore della Sede 
» di S. Pietro a Roma, siccome comandarono li Apo- 
» stoli. Dopo di lui sia il Signore della grande Ales- 
<■: sandria che è la sede di Marco, ec. (Can. 3^ ) ». 
il canone 4> dice: « Come il patriarca ha la po- 
<• testà sopra i suoi subalterni, così il pontefice romano 
« abbia la potestà sopra tutti i patriarchi , in quel 
« modo che l’ebbe S. Pietro sopra tutti i prìncipi 
w della cristianità e sopra i loro concili ; imperocché 

(i) RtTEfts.uip, Storia Ecclesiastica, toni. II, pag. 35. 
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<< è il vicario di Cristo sopra la redenzione, le chiese 
« e i popoli in cura di lui » (i). . 


(i) 1 canoni delti araliici sono nna compilazione informe, falla 
in (lirerii tempi, piena di snperfelazioni arbitrarie o capricciose, 
e qnindi afiatlo inolile alla interpretazione dei genuini canoni an> 
liebi della Cbieia. Il P. Tnrriano gesuita è il primo che li facesse 
conoscere io una traduzione latina, un’altra mollo più ampia ne 
diede Abramo Echelleuse , e si hanno ambidue nel tomo 11 della 
Collezione de’ Concili di monsignor Mansi. Il canone ÌS7 riferito 
per intiero è come segue: « Non ri siano che quattro patriarchi 
« nel mondo come non si sono che quattro Evangelisti, e quattro 
« fiumi ( notati nella Genesi ), e quattro elementi del mondo e 
« quattro angoli , e quattro venti e di quattro cose si componga 
H r uomo ; imperocché il quattro entra in tutta la formazione del* 
« r universo. E sia principe e presieda a lutti il signore della 
« sede di San Pietro a Roma , siccome comandarono li Apostoli. 
u Dopo di Ini sia il signore della grande Alessandria, che è la sede 
a di Marco; il terzo sia il signore di Efeso che è la sede di Gio- 
« vanni il Teologo (l'evangelista) di divina eloquenza, il quarto 
« finalmente sia il signore dì Antiochia, essa pure sede di S. Pie* 
« Irò ». Il canone seguente aggiunge: « Il patriarcato di Efeso si 
« trasferisca nella città regia (Costantinopoli) in guisa che siano 
« uniti insieme I’ onore del regno e del sacerdozio ». E prosirgue 
col can. 41: « Il patriarcaln del signore di Efeso fu iraferilo al 
« signore di Costantinopoli che fu innalzato al secondo grado, ed 
« ora l’Alessandrino ha il terzo ». Questi canoni sì hanno soltanto 
nella Collezione di Àbramo Echelleuse, e il can. 44 della mede- 
sima corrisponde al Sq nella Collezione del Tnrriano, ove è rife- 
rito nel seguente modo : « Come il patriarca presiede a tutti quelli 
« che sono sotto la potestà di Ini, cosi quello che tiene la sede 
« di Roma è capo e prìncipe di tutti i patriarchi: io quanto che 
•< egli è il primo , come Pietro a cui è data la potestà sopra tutti 
« i priocipi. cristiani e lutti i loro popoli , a tal che sia vicario 
« di Cristo §i^aor nostro sopra tutti i popoli e sopra tolta la 
u Chiesa cristiana ». Qui manca al tolto la frase e sopra 1 loro 
concili e nel rimanente h potestà del papa è espressa in una ma- 
niera piò limitata. Resta ora a vedersi se il codice arabo da coi 
fu tratta la versione dei Turriano era imperfetto, o se Abramo 
Echelleuse non abbia interpolata la sua versione: atto di mala 
fede non nuovo in quel dotto Maronita, come io un’ altra occa- 
sione ne fu rimproveralo e convinto da monsignor Asseinaoi, ma- 
ronita anch' egli ma più sìncero traduttore di Ini. (Traduttore.) 
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§ ' 39 - 

Nell’anno 38i l’imperatore Teodosio il Grande con- 
vocò a concilio i vescovi dell'Oriente colio scopo di 
reprimere l’ eresia di Macedonio, che si andava spar- 
gendo dopo la morte del di lei autore, ma principal- 
mente per acquetare le turbolenze ecclesiastiche che 
agitavano l' Oriente. Damaso vescovo di Roma e li al- 
tri vescovi dell'Occidente, persuasi della necessità di 
questa adunanza desideravano che fosse tenuta in Roma, 
al qual fine ne scrissero una lettera d’ invito ai Padri 
adunati a Costantinopoli (i). Questi causarono la pro- 
posizione, scusandosi collo addurre i stringenti bisogni 
delle loro chiese dalle quali non potevano assentarsi 
per lungo tempo, e che non avrebbono potuto patire 
lungamente la lontananza de’ loro pastoria cagione della 
calamità de’ tempi : che tuttavia desideravano di avere 
le ali della colomba onde poter volare sino a loro : 
in mancanza di questo mandavano la loro confessione 
di fede (a). Noi abbiamo una lettera di Damaso ai 
medesimi vescovi, nella quale dice loro, avere essi ope- 
rato saggiamente e pel loro proprio meglio nel ren- 
dere onore alla sede romana, sebbene egli la possedesse 
indegnamente ; li chiama suoi carissimi figliuoli e con 


(i) Non pana! qneslo il senso del dorumenlo conserTaloci da 
Teodorelo; ma p'ultoslo che nel medesimo tempo che Teodosio 
faceTa tenere un concilio in <]ostantinopoli per trattare sopra le 
faccende de’ Macedoiiiaui e degli Ariani, e sopra una contesa per 
la sede di Coslanlinopoli fra Massimo Cinico e S. Gregorio Na- 
zianzeno, Damaso papa , pregato dai rescori orientali , coiirocasse 
in Roma un concilio per condannare l’ eresia di Apollinare e per 
trattare sopra le lorbolenze della Chiesa di Antiochia. Si rede poi 
che i Latini inritarano i Greci a interrenire al loro concilio, <■ 
che questi se ne scusarono rimprorerando i Latini di essere restati 
indiflereiiti al concilio generale di Costantinopoli. 

(TraJuUore). 

(a) TeooobetOj Storia Eccles., V, 9. 
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paterna aiilorilk li esorta a perseverare nella fede de- 
gli Apostoli così acconciamente espressa dal concilio 
Niceno (i). Questa lettera ci fu conservata da Teo- 
doreto, orientale di nascita , scrittore ecclesiastico di 
gran merito e che nel 4^3 fu vescovo di Ciro nella 
Siria ; ella è quindi di tanto maggior peso la sua te- 
stimonianza. Lo stesso Autore ci ha conservata pure 
una lettera di Daniaso e di altri vescovi adunati con 
luì a Roma, diretta ai vescovi deirillirico, ov’essi, co- 
me nn argomento per provare la nullità dei decreti 
del concìlio di Rimini, citano che questi erano stati 
presi senza la partecipazione del vescovo di Roma ( 2 ). 

§ i3o. 

I 

In questo concilio del 38 1 , in seguito a varie que- 
stioni di fede, fu anco deciso « che il vescovo di Co- 
« stantinopoli cederebbe di preminenza al solo vescovo 
M di Roma, ma che sarebbe superiore agli altri, per- 
u chè Costantinopoli ò la Nuova Roma « (3). Adunque 
a cagiqne della preminenza temporale della città la sede 
di Costantinopoli ottenne la precedenza sopra le chiese 
primitive ed apostoliche, e i successivi patriarchi della 


( 1 ) Questa lettera di Damaso non è diretta ai Tescorl del con- 
cilio generale teoolo a Costaolinopolì , ma ai Teicori della diocesi 
dell' Oriente, ore gl' informa che aderendo alle loro istanze arerà 
condannata I’ eresia di Apollinare e di Timoteo sno discepolo. 

(Traduttore), t 

(2) Teodoketo, II, 22. 

— * Damaso, nel luogo citalo, non dice rigorosamente qnesto, 
ma che « non porta aleno danno alla buona cania il onmero dei 
« rescori che si trorarono al concilio di Rimini , perchè questi si 
« adunarono senza la partecipazione del rescoro di Roma, che si 
« sarebbe dornto coosnltare meglio di ogni altro ; senza la parle- 
« cipazione di Vincenzo, che fu rescoro per tanto tempo, e senza 
» la partecipazione di moltissimi altri rescori , ec. k, 

(Traduttore). 

( 3 ) Stoi.berg, Storia della Religione di Gesù Cristo, tom. XH1, 
cap. 6, S 5. 
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cillh repia deli’ Oriente ai privilegi dell’ onore seppero 
eziandio associare l'autorità. A migliore intelligeii/.a di 
questo canone giovino le os.servazioni .seguenti. 

Fino dai tempi più antichi sempre si prese per nor- 
ma del governo ecclesiastico la ripartizione politica 
dei paesi. Ogni provincia dell’impero fu anco una pro- 
vìncia della Chiesa, ed ove risiedeva il governo poli- 
tico della provincia, ivi pure stanziò il metropolitano 
ecclesiastico. Da qui ne venne poco a poco una tal 
quale tendenza di dare una maggiore estensione a que* 
sta parità, e di trasportare nella Chiesa il grado po- 
litico e la polìtica preminenza che ne scaturisce che 
coir andare del tempo otteneva una città sopra le al- 
tre città o della medesima provincia o dì tutta la na- 
zione. Questo si vide anco nell’ Occidente: vescovi 
d’altronde dì santa vita e forniti di prudenza parvero 
parteggiare, fra loro; e la lunga contesa fra la Chiesa 
dì Arli e quella di Vienna non ebbe altro fondamento 
tranne l’importanza politica delle due città, principiò 
naturale in apparenza, ma falso ove sia osservato sotto 
una miglior luce. Eppure dì questo principio tanto in- 
sostenibile , tanto pregiudìcìevole alla concordia della 
Chiesa e che cagionò tante profane dissensioni, ninna 
Chiesa più di quella di Costantinopoli ne fece appli- 
cazione più indiscreta e portata fino all’ estrema irra- 
gìonevolezza. Da prima Bisanzio non era che un sem- 
plice vescovato suflfraganeo della Chiesa metropolitana 
di Eraclea (i). Ma dopo che Costantino ebbe straor- 
dinariamente ingrandita questa città, che l’ebbe ono- 
rata coi suo nome, che vi trasportò la sede del go- 
verno dominatore del mondo, che vi trapiantò una 
metà del senato romano , che insomma voile raggua- 
. gliarla in ogni cosa, nel nome persino, all’antica Ro- 
ma, dovette anco ascendere in somuio grado l’autorità 
del già vescovo dì Bisanzio e della sua Chiesa , mas- 

(i) Tbomosis, Jncìenae et Koucelle discipline de tÉglise, lir. t, 
chap. 6. 


Digilized by GoogU 



io4 

sime a cagione della nota pietà e dello straordinario 
rispetto die Costantino professava ai vescovi. Non 
è da biasimarsi che la Chiesa di Costantinopoli sìa 
stata inalzata al grado di una Chiesa metropolitana cd 
abbia tirata a sè la giurisdizione del metropolitano di 
Eraclea ; eli’ era una conseguenza naturale e pareva 
che lo esìgesse la sempre crescente popolazione della 
imperiai città , che in breve tempo eccedette la sin- 
gola popolazione di alcune provincie. Ma stuzzicò anco 
la superbia di que’ vescovi ; ed ogni cosa che stava 
loro d’intorno, erano altrettanti mezzi per avvicinarli 
a quella e per soddisfarla. Dopo che il gran Costan- 
tino per uno zelo poco illuminato prese ad immischiarsi 
in tutti li affari della Chiesa, tra i vescovi orientali, 
massime tra quelli che non pure guardavano al cielo ma 
che volevano restare attaccati anco alla terra, nacque il 
costume dì ricorrere immediatamente alla corte di Co- 
stantinopoli per ogni affare che concernesse non so- 
lamente le loro chiese speciali ma anco la Chiesa ge- 
nerale (i). Gl’imperatori, che spesse volte non erano 
molto dotti nelle sacre dottrine e perfettamente ine- 
sperti negli affari del reggimento ecclesiastico, solevano 
interpellare il vescovo di Costantinopoli, e il suo con- 
siglio serviva dì norma alle decisioni della corte. D’al- 
lora in poi il vescovo che sedeva sopra la cattedra 
di Costantinopoli acquistò la massima considerazione 
in tutta la Chiesa orientale : la sua potente in- 
fluenza in ogni affare non restò piò un mistero , e i 
vescovi anco delle più lontane provincie accarezzavano 
il favore del vescovo di Costantinopoli che s’ irradiava 
dallo splendore del trono e dal favore del monarca. 
Le molli aure di corte vi traevano continuamente un 
bel numero di vescovi, li uni per veri, li altri per 
mendicati negozi. Questo affollamento continuo di tanti 
vescovi nella capitale dell’impero favorì e promosse 
non poco le sempre crescenti occasioni nei vescovi 


(i) P. Qijeskel, Diis. in Leon, , p. So/J. 
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G)stanlìnopolilani di miscliiarsi in tulli li affari della 
Chiesa, anco più gravi, nel che non si mostravano 
immuni dal vano spirito di dominazione. In ogni caso 
importante, e quando volevano, potevano essi convo> 
care un concilio, nel quale la presidenza e la dire- 
zione erano per loro tanto meno contestabili in quanto 
che nissuno dei vescovi presenti avrebbe voluto disdire 
o creduto di poter disdire l' amicizia e la protezione 
alla corte di un così potente confratello. 

Stando le cose in questi termini niente era più na- 
turale, quanto che i vescovi di Costantinopoli a poco 
a poco ottenessero la preminenza sopra molte altre 
chiese ancorché più antiche, e furono a loro consen- 
titi assai onori e privilegi esterni, che in vero da prin- 
cipio erano fittìzi, ma che per questo appunto infiam- 
marono il desiderio dì renderli effetlivi. La longevità 
non può convertire l'abuso in consuetudine legale: 
quello scaturisce dalla violazione delle leggi naturali 
o positive, e questa si forma dove mancano statui- 
zioni legali e vi supplisce 1’ uso pratico. La Chiesa di 
Costantinopoli e la potestà secolare che sempre più 
la favoriva si avvisarono finalinenle di dare alla prima 
occasione le apparenze esteriori del diritto e una forza 
legale a questo abuso , colorito di consuetudine. Nel 
già accennato concìlio di Costantinopoli del 38 1 , sotto 
Timperator Teodosio, terminati li affari principali, si 
tirò sul tappeto anco questo. La presidenza ne era af- 
fidata a queir amabile Melezio santificato da una vera 
e cordiale umiltà, e che aveva sacrificato ogni cosa alla 
pace ed alla concordia della Chiesa , e l' inalzamento 
della Chiesa delia città imperiale non méno che al 
clero era grata a Teodosio cosi pio e cosi rispettoso 
<coi vescovi. Non è dunque più da meravigliarsi se fu 
statuito con un canone speciale che il vescovo di Co- 
stantinopoli debba cedere soltanto al vescovo di Roma, 
e che nel resto la sua sede abbia la preminenza so- 
pra tutte le altre, anco più antiche e fondate dagli 
Apostoli. Pure a questa preminenza non fu allaccato 
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nissiin privilegio ; perchè con un altro canone il con- 
cilio medesimo reiterò l’ordine antico che le cause 
ecclesiastiche di una provincia si dovessero trattare 
soltanto dai vescovi di quella provincia senza l’ inter- 
venzione di nissun altro. 

Non di meno egli è chiaro che i patriarchi di Co- 
stantinopoli non erano per tenersi contenti di una 
preminenza senza realtà; quindi si adoperarono a dare 
a quel canone un senso che evidentemente non ha nè 
potrebbe avere. Si arrogarono la direzione suprema di 
molte chiese poste fuori della loro giurisdizione, ordi- 
narono non pure i metropolitani, ma i vescovi siiSia- 
ganei dei medesimi; si sottomisero l’una dopo l’altra 
le provincie della Tracia, dell’.isia e del Ponto, e 
finalmente tentarono anco di arrogarsi la giurisdizione 
dell’Illirico; ma frustrò i loro disegni l’opposizione 
costante della romana sede. Ma niente più giovò al- 
r ambizione de’ patriarchi quanto la facilità colla quale 
ì vescovi si sottomisero. Tutti piegarono quietamente 
ad ogni loro usurpazione, li uni per amor della pace, 
li altri temendo le conseguenze della dissidì.-i, ed altri 
ancora come lo dichiararono essi medesimi apertamente 
e senza titubanza , perchè credettero di ravvisare il 
proprio vantaggio nell’ ingrandimento del patriarca di 
Costantinopoli (i). 

Non è perciò da sostenersi che non incontrassero 
talvolta una rigorosa resistenza ; non sempre poterono 
riuscire in ogni cosa, e più di una volta furono ob- 
bligati a desistere da quello che volevano intrapren- 
dere negli afl'ari delle chiese altrui. Per esempio il pa- 
triarca Sisinnio ordinò S. Procolo a vescovo di Cizi- 
co; tuttavia sebbene Procolo fosse un pio prete, e che 
Sisinnio fosse un prelato alieno da ambizioni ed amico 
della pace, e che l’uno e l’altro non pensassero a 
cagionar tiirbazioni nella Chiesa , quelli di Cizico si 
credettero in dovere di fare una giusta opposizione, 

(i) Tilleuost, Memoires, re., tom. XV, art. 127. 
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non vollero ricever Procolo, e si elessero essi mede- 
simi un vescovo senza che venisse in niente a Sisin- 
nio di far valere il sommamente ambiguo suo di- 
ritto (i). 

Adunque sopra il canone del concilio di Costanti* 
nopolì si fonda soltanto la precedenza di onore dei 
patriarchi Costantinopolitani, e non punto la giurisdi- 
zione che esercitarono più tardi, e che può essere con- 
siderata come una vana attribuzione ed una usurpa- , 
zione vera acquistata col mezzo di favorevoli circo- 
stanze, e che circostanze contrarie tolsero di nuovo ai 
patriarchi, come tolsero ai medesimi altre cose (a). 

(i) Stolberg, Storia della Religione di Gesù Cristo, tona. XVI, 

cap. i6, § I. 

(a) Behcistel, Hist. Eccles., tona. V, |6. 

Stolberg , che penetrò con tanta famigliarità lo spirito della 
storia , osserra cbe la fondazione di Costantinopoli e la traslazione 
deir impero in quella città non pure fu di nissun {trobtto alla 
religione, ma le fu di manifesto danno. Da quel punto si mostra- 
rono in molti, anzi nella maggior parte de’ sescosi orientali, in- 
negabili treccie d’ insidia, di gelosia e di un certo raffreddamento 
verso la Chiesa occidentale. Per esempio nella Chiesa di Antiochia 
si era levalo uno scisma per causa della elezione del vescovo che 
produsse la divisione della Chiesa orientale ed occidentale: Roma 
e tutto r Occidente comunicava con Paolino, e i vescovi orientali 
comnoicavano con Melezio. A metter fine a questa dissidia, S. Gre- 
gorio Nazianzeno propose , cbe essendo morto pure allora Melezio 
uon si dovesse eleggergli un successore, ma che si dovesse ricono- 
scere il solo Paolino; ma si opposero quasi lotti i vescovi orientali, 
adducendoue per ragione doversi mostrare agli Occidentali che non 
si aveva bisogno di cedere a loro. Non bisogna conceder niente ad 
essi, dicevano; 1' Oriente ha la preminenza perchè Gesù Cristo ha 
voluto manifestarsi nell’ Oriente. Era dunque natnrale che questi 
vescovi , tirati da un angusto spirilo di partilo , nel loro seoso^ 
materiale vedessero nell’ innalzamento della sede di Costantinopoli 
un opportuno contrappeso contro l’autorità del vescovo di Roma 
e la pretesa influenza della Chiesa occidentale. Solleticali dalla stessti 
loro vaiiilà, e senza saper forse quello che si facevano , comincia- ' 
rono di buon’ ora con mano sconsiderala e colpevole ad allentare 
il, freno della subordinazione di tutte le Chiese alla Chiesa di 
Roma. Del rimanente, a nissuno studioso della nostra santa reli- 
gione per poco ch’egli sia attento , non può sfuggire che in tutti 
i tempi la Chiesa orientale fu senza paragone molto più abbonde- 
vole che non 1’ occidentale di eresie, di contenziose friroleize, di 
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§ i3i. 

Al sacro concìlio generale di Efeso nel J\Zi diede 
occasione Nestorio vescovo di Costantinopoli ed autore 
di una dottrina che rigettava l’essenziale unione della 
divinità colla umanità in Cristo. S. Cirillo patriarca 
‘ di Alessandria lo presiedette, non in suo nome, ma 
in nome di Celestino papa. Dopo la sede romana, 
quella di Alessandria era stimata la prima, e non di 
meno il patriarca presente al concìlio assunse quella 
presidenza non altrimenti che come vicario del pon- 
tefice assente. In un suo discorso che pervenne sino 
a noi e ch’ei tenne airaprlmento di quel concilio ge- 
nerale, egli nomina il vescovo di Roma, padre, patriar- 
ca ed arcivescovo di tutto il mondo. Prima di lui 
S. Giovanni Crisostomo chiamò l’apostolo Pietro, il 
dottore del mondo (i). Che S. Cirillo presiedesse in 
luogo del vescovo di Roma lo attestano i Padri del 
concilio medesimo (2). 

dispate , di discordie e di psrteggiamenli. Il taono e il caraltere 
della capitale sterinioala di odo sterminato impero, oel quale aa- 
daraoo a coocenlrarsi tatti i gran depositi e tatti gl’ istituti aa- 
siooali, ore si accamalarano i tesori di mezzo mondo, e dote eraoo 
aperte tutte le sorgenti del bea essere, delle ricchezze, deH'aalo- 
rità e del potere, dorerà aecessariameate , in più o in meno, di- 
reatare anco il tuono e il carattere della nazione; la qaale obbli- 
gata a piegare rerso le forme modellate dal poter dominante o 
dalla moda della capitale , dorerà perdere a poco a poco la sua 
nazionalità ed ogni sua qualità caratteristica. Da questi e da altri 
motiri egli è facile comprendere come doresse penetrare anco nella 
Chiesa quello spirito di ranità, di jattauza, di leggerezza e di ciarlie- 
ria. Sla accadde poscia che l’albero già da molli anni non prodneendo 
più i fratti che si aspettarono da Ini , il Signore comaudò che fosse 
tagliato e gettalo fuori della rigna. Che n’ è ora delle chiese altre 
rolle cosi belle • fiorenti di Alessandria, di Antiochia e di Smirne, 
c di molte altre Chiese orientali ? Deserta è la loro casa : e trista- 
mente si arresta lo sguardo degli angeli delle selle chiese sopra i 
luoghi della desolazione e dello sparente. 

(1) CnarsosTOM., in Joann, X\i. 

(2) Ad. Condì. Ephes, 
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Per far risallare in una esposizione islorica i rap- 
porli (iella Sede apostolica colle chiese dell’ Oriente , 
non vi è forse epoca più opportuna del successivo con- 
cilio generale di Calcedonia nel L’eresia del mo- 
naco Eoliche, al tulio opposta a quella di Neslorio , 
si era dilatata ed aveva trovalo un potente partigiano 
e protettore in Dioscoro patriarca di Alessandria. Ne 
vennero quindi turbolenze per l’ Oriente; e ad esaminare 
la verità ed a comporre le dissensioni fu convocalo 
un concilio generale ad Efeso, al quale papa Leone il 
Grande mandò pure i suoi legati. Dioscoro patriarca 
di Alessandria, eutichiano fanatico , si ebbe la presi- 
denza del concilio dal giovine imperatore Teodosio che 
pur favoriva la stessa eresia; ma divenne usurpazione 
col negare ai legati del papa la precedenza e più an- 
cora collo impedire che fossero lette le epistole di 
papa Leone al Concilio ed a Flaviano vescovo di Co- 
stantinopoli nelle quali metteva in piena luce la dot- 
trina ortodossa. Allora i legali dichiararono che non 
avrebbono più parte al concilio, e con questo gli mancò 
r essenziale condizione che ne stabilisce la piena va- 
lidità. Con incredibile impudenza Euliche si oppo- 
se , acciocché si udissero i legali del papa a motivo 
che erano stati onorevolmente accolli da Flaviano pa- 
triarca di Costantinopoli suo avversario; e Dioscoro, 
sostenuto da soldati, ed usando la violenza, fece assol- 
vere Eutiche dalle accuse portate contro di lui , fe- 
ce confermare la sua condanna e deporre Flaviano. 
Questi appellò in buona forma da Dioscoro al papa; 
ina fu cosi maltrattato nella persona, che ne mori ; e 
ì legali dichiararono nulla ogni operazione, per lo che 
due di loro furono trascinati in carcere, e il terzo 
si sottrasse (i). 

(i) Qneslo concilio di F.feio ebbe poicia il soprannome di con- 
cilio de’ masnadieri , perchè iri ogni cosa fu Irattata impudenle- 
mente ad arbitrio della forza secolare e di nna prepotente oppres- 
sione, gorernate dalla maligna astuzia di Dioscoro, 

Schmitt. Ist. Cr., ec. T. II. 8 
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Appena Leone ne fu informalo, domandò istante* 
mente all’imperatore Teodosio un nuovo concilio le* 
gale e fra le altre cose gli scriveva: «Essendo che i 
« nostri siansi fedelmente opposti e che Flaviano ab* 
« bia insinuato a loro l'alto di appellaxione, così vo> 
« glia (l’imperatore) dare indilatamente li ordini per* 
« che sia convocato un concilio generale. E quanto 
« questo sia necessario a motivo dell’appellazione in- 
« terposla, lo dimostrano le prescrizioni contenute nei 
« canoni di Nicea », L’imperatore Valentiniano III 
che risiedeva a Ravenna scrìsse parimente all’ impera- 
tore Teodosio II suo zio per chiedergli il detto con- 
cilio « aflinchè il vescovo della Chiesa romana, a cui 
« da tutta r antichità fu riconosciuto il principato del 
« sacerdozio sopra tutti, sìa in grado di giudicare delia 
« fede e de’ vescovi; ed aflinchè , dopo che i vescovi di 
■« tulli gli altri luoghi siano stati convocati , possa pren* 
« dere quella deliberazione che richiede la fede ». Que- 
ste ed altre simili istanze , e l’estrema sfrontatezza di 
Dioscoro che si avvisò di anatematizzare il papa di pro- 
pria sua autorità (i), trassero il medesimo Teodosio 
a considerare più saviamente la cosa: e subito dopo 
la sua morte il concilio chiesto dal papa e da tutti li 
ortodossi fu solennemente convocato a Calcedonia sotto 
r imperatrice Pulcherìa e sotto Marciano da essa inal- 
zalo all’impero e diventato suo sposo. 

Il gran papa S. Leone vi mandò come suoi legati 
Pascasino vescovo di Lilibco in Sicilia , Lucenzìo ve* 

(i) Leone |>npa in un concilio che tenne a Roma condannò tulio 
ciò che ai era operalo nel briganla;;"io di Efeso, e scooiooicò e 
depose Dioscoro; (juesti , guidalo dal sno umor siolento, convocò 
un concilio per scomunicare e deporre il papa; ipa era cosi bene 
stabilito il credilo di Leone e I’ autorità della sede Rooiana, che 
quantunque Dioscoro contasse nn numero grande di partigiani , ap- 
pena gli riuscì di congregare noa decina di rescori , e li atti cfl 
quel preteso cuuciliv qua fqroqo che un delilto di più nulla sua «ita, 

^TraduUore). 
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scovo di Ascoli e Bonifacio e Basilio preli della Chiesa 
romana j i quali ebbero la preminenza sopra tutti i 
vescovi. Appena i membri del concilio si trovarono 
adunati, i legali pontilìcii si levarono e dichiararono che 
Dioscoro dovesse sgomberare, altrimenti sarebbono usciti 
essi medesimi, imperocché il papa come capo supremo 
di tutte le Chiese non voleva che siedesse fra i ve- 
scovi come giudice quelli che piuttosto come colpevole 
doveva render conto di quanto due anni innanzi aveva 
operato nel falso concilio di Efesio ; e Dioscoro do- 
vette levarsi dalla sua sedia e passare sulla panca de- 
gli imputali. Indi si passò ad esaminare la con- 
dotta di Dioscoro, e i legati del papa lo dichiararono 
deposto , il che fu accettato e sottoscritto da tutta 
r assemblea e fra le altre cose » fu incolpato di avere 
t( avuto l’ardimento di tenere una sinodo senza l’au- 
‘t torità della sede apostolica, cosa non accaduta giam- 
« mai » (i). Poscia fu letta la lettera del papa al 
concilio in punto alla dottrina di Eutiche nella quale 
si riferisce alla sua lettera a Flaviano e dove dice : 
>< Ponete da parte ogni temeraria controversia e fate 
« lucere l’ incredulità: nella mia lettera a Flaviano di 
u santa memoria vi è pienamente e chiaramente di- 
« chiarata ogni cosa che risguardi la fede sopra il mi- 
te stero dell’ incarnazione i'. Fra seicento vescovi colà 
presenti, non surse pure una voce di opposizione ; ma 
ad unanimità tutti esclamarono: « Pietro ha parlalo 
M per la bocca di Leone ; Pietro vive ancora sulla sua 
« sede n. Nel seguito fu statuito definitivamente la dot- 
trina cattolica contro Eutiche, tal quale si trova nella 
•pistola di Leone a Flaviano ; e a questa epistola 
sottoscrissero anco i cinque vescovi che ebbero una 
parte principale nel procedere di Dioscoro; ed a que- 
sto patto fu permesso a loro di conservare la pro- 

(i) ^liod ansits est Synadiiin facere sine auclorilale apostolicw 
Hetfis, <]aotl nusijuiwi fuclum est. 
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pria sede. Euticlie fu esiliato e coadannata la sua 
dottrina. 

Nel medesimo concilio, dopo la decisione delle que> 
stioni di fede, furono proposti da risolvere anco vari 
punti disciplinari. In una delle ultime sessioni si trattò 
d’inalzare la sede della città imperiale, e senza che i 
legati romani v’intervenissero fu presa la seguente de- 
liberazione: u Con ragione i Padri concessero privi- 
ti legi alla sede dell’antica Roma perchè fu la residen- 
ti za imperiale: e per gl’istessi motivi i i5o Padri (i) 
ti attribuirono i medesimi privilegi alla Santa Sede 
ti della nuova città di Roma, e gli consentirono il pri- 
li mo grado dopo il vescovo di Roma ; essendo giusto 
ti e ragionevole che la città, la quale ha la corte e il 
ti senato, e gode nel temporale di gran privilegi, debba 
ti essere inalzata ed onorata anco nello spirituale, per 
ti questo ch’essa è la prima città. A norma dei cano- 
ti ni dei Padri noi dichiariamo adunque e confermiamo 
ti i privilegi della santa Chiesa di Costantinopoli che 
ti è la nuova Roma, vale a dire che i Metropolitani 
ti delle tre diocesi del Ponto, dell’Asia e della Tra- 
ti eia, come ancora i vescovi delle nazioni barbare ab- 
ti biano a ricevere l’ ordinazione loro dal vescovo di 
ti Costantinopoli , senza però che ne venga diminu- 
ii zìone al diritto de’ metropolitani di ordinare i vesco- 
w vi della rispettiva provincia ». — Fu statuito ancora: 
ti Che accadendo ad un prete o ad un vescovo di 
ti doversi querelare contro il suo metropolitano ,, ei ' 
ti debbano portar la querela al tribunale dell'esarco 
ti o a quello della Sede di Costantinopoli ». Da questa 
risoluzione appare manifestamente che fu molto ab- 
bassata l’autorità dell’esarco sopra le tre grandi dio- 
cesi del Ponto, dell’Asia e della Tracia, anzi abolita 
del tutto nel fatto, se non nelle parole; che invece di 


(i) Cioè il coDcilio ecumenico di Costantinopoli nel o8i. 

(Traduttore), 
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qiip’ vpscovi, a’ fjnali non restava che il vano titolo di 
esarco, subentrava 1‘ accresciuta dignità eJ autorità del 
vescovo di Costantinopoli; il quale, stante la somnies- 
sione delle sedi esarcali di Cesarea in Cappadocia, di 
Efeso e di Eraclea egli ascendeva fino al secon- 
d’ ordine. Questo medesimo grado, ancorché senza l’as- 
sentimento dell’ Occidente , gli era già stato concesso 
dagli Orientali nel concilio di Costantinopoli nel 38i, 
ma gli mancava ancora quella autorità e giurisdizione 
che colla prevalente influenza dell’ imperatore e della 
corte ottenne nel concilio di Calcedonia. 

§ i32. 

I legati del papa che ricusarono di assistere alla 
sessione ove si trattò quest’ oggetto, appena ne furono 
informati protestarono solennemente. Aezio, arcidiacono 
della Chiesa di Costantinopoli , assunse la difesa del 
concilio nel modo che .segue : « Li Orientali, diceva , 
u nello statuire li ordinamenti sopradetti non hanno 
« fatto che seguire la consuetudine de’ concili, che 
« dopo di avere definite le controversie della fede 
« trattarono diverse materie sopra la disciplina. Quanto 
u ai legati romani, vi furono invitati aneli’ essi; ma 
« ricusarono d’ intervenire col pretesto che non ne 
u erano autorizzati dal papa ». I legati risposero : 
Quanto si era deliberato per inalzare la sede di Co- 
stantinopoli essere una violazione contro il santo e ve- 
nerabile concilio di Nicea che aveva stabiliti i rapporti 
delle principali chiese, e concesso il primo grado al 
vescovo di Roma, il secondo a quello di Alessandria, 
il terzo a quello di Antiochia ; e si riferirono ancora 
alle istruzioni di papa Leone, le quali comandavano 
loro: di non permettere che ì canoni de’ Padri fos- 
sero lesi con novità ; che fossero solleciti a mantenere 
r autorità della Sede romana ed a reprimere con fer- 
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mezza e vigore le invasioni di quelli die appoggiali allo 
splendore della loro città pretendevano diritti che loro 
non appartenevano. Aggimi.sero iinalnicnlc i legali che, 
nella sessione ove furono deliberate le cose sopradelte, 
non vi era stala la necessaria libertà. 

Li Orientali opponevano il canone del secondo con- 
cilio generale a Costantinopoli, che-alla Chiesa Costan- 
tinopolitana concedeva il primo grado dopo quella di 
Roma ; dichiararono di avere sottoscritto senza essere 
stati violentati, e di non aver fatto che confermare ciò 
che già esisteva nella pratica, essendoché già assai me- 
tropolitani avessero ricevuta l’ordinazione a Costanti- 
nopoli. In ultimo anco il Senato si dichiarò a favore 
del nuovo canone che fu accettato con universale ap- 
provazione. — Tuttavia i legati della romana Sede in- 
stellero fermamente perchè fosse rivocato, e non po- 
tendo ottenerlo, chiesero che la loro protesta fosse re- 
gistrala negli atti. 

5 i33. 

Ciò che i vescovi orientali, in punto all’ inalzamenlo 
della Sede di Costantinopoli , non poterono ottenere 
dai legati sperarono di poterlo conseguire dal mede- 
simo pontefice. Al qual uopo, prima di separarsi, com- 
posero una lettera sinodale nella quale lo informavano 
di ciò che si era trattato e, lo pregavano che volesse 
darvi la sua approvazione: ivi lo chiamano l’interprete 
di S. Pietro, il loro capo e il loro appoggio; e chia- 
mano sé medesimi di lui figliuoli ai quali egli nella 
sua lettera distribuì un pane spirituale; e conchiude- 
vano dicendo: u Ti facciam noto che per amore al- 
te l’ordine ed alla conservazione dell’ecclesiastica di- 
te sciplina, unitamente ai decreti della fede, abbiamo 
te statuito altre cose colia ferma persuasione che sa- 
te ranno approvate dalla tua Santità. Con un decreto 
te sinodale noi abbiamo confermalo ed autorizzato il 
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* (liritlo antico della Chiesa di Costantinopoli di or- 
dinare i metropolitani delle tre diocesi; nè questo 
facemmo per inal/are la Sede costantinopolitana , 
ma per vieppiù assicurare la quiete delle città me- 
tropolitane, le quali spesse volte furono perturbate 
dopo la morte de’ loro vescovi, cosa non ignota alla 
tua Santità, essendoché più volte siano pervenute 
alle tue orecchie querele ed accuse, massime ca- 
gione della sede di Efeso. Abbiamo pertanto con- 
fermato il canone dei »5o vescovi che si trovarono 
adunati a Costantinopoli, il quale statuisce che il 
vescovo di Costantinopoli abbia la preminenza sopra 
tutti li altri vescovi dell’ Oriente, persuasi che , co- 
me tu versi senza gelosia alcuna i tuoi benefìcii so- 
pra i propri confratelli, così vorrai contìnoyare 
a prenderti una special cura per la sede di Costan- 
tinopoli e a spargere sopra di lei lo splendore della 
apostolica tua potestà. I tuoi legati ricusarono di 
aderire a questa nostra statuizione, senza dubbio per- 
chè non vollero arrogarsi l’onore che a te solo ap- 
partiene, quello cioè che siccome ti mostri il perno 
della fede così vogli tu ancora mostrarti il fonda- 
tore della pace. Dal canto nostro, noi abbiamo com- 
piaciuto ai desiderii ed alla volontà dell'imperatore, 
del senato e di tutta l’ imperiale città. Noi ti pre- 
ghiamo pertanto a volere colla tua approvazione 
onorare la nostra deliberazione ed a mettere il com- 
pimento ai giusti desiderii de’ tuoi figliuoli, i quali 
teco non vogliono soltanto che il bene. L’impera- 
tore, il quale ha dato forza di legge alla tua epi- 
stola ( a Flaviano) , ne proverà gran piacere ; e la 
sede di Costantinopoli colla sua ferma adesione al- 
r unità dimostrerà la sua perpetua ed inestinguibile 
riconoscenza verso la Santa Sede » (i). ^ 


(i) Fleokt. Uisloire Ecel., lom. VI, lir. XXVIll, p. 3i.- 
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§ i34. 

Anco l’imperatore mandtN una deputazione a Roma 
collo scopo di ottenere l’adesione dei pontefice; ma 
egli si restò irremovibile, per quanto si adoperassero 
colle più istaati preghiere l’imperatore Marciano, l’im- 
peratrice Pulclieria ed il patriarca Anatolio. Egli ri- 
spondeva che il terzo canone del primo concilio di 
Costantinopoli, che altre volte attribuì al patriarca di 
Costantinopoli quella preminenza , non era mai stato 
spedito alla Santa Sede; e che munito dell’ apostolica 
plenipotenza egli dichiarava irrito e nidlo il canone 
ventottesimo del concilio di Calcedonia. In una lettera 
del 4^2 il papa scriveva: « Anatolio avrebbe potuto 
« restar contento di avere ricevuto da me prove di 
« bontà e d’indulgenza più che non esigeva il dovere; 
« imperocché, per amore alla pace della Chiesa, io ap- 
« provai la sua ordinazione non canonica. Questa in- 
“ dulgenza avrebbe dovuto renderlo modesto ed in- 
« segnargli ad imitare l’umiltà di Flaviano suo prede- 
ucessore, nè a volersi inalzare coll’appoggio della 
« decisione estorta ad alcuni vescovi, la quale vai 
« niente contro l’autorità dei canoni, massime contro 
<( quelli del santo concilio di Nicea, la cui autorità è 
» eterna ed intangibile, e che niente se gli può togliere 
cc del suo valore, da concilio alcuno per quanto possa 
u essere numeroso. La città di Costantinopoli ha le 
« sue prerogative, ma queste prerogative sono di un 
» valor secolare e temporale; essa è una città regia, 
u ma non una città apostolica; nè è permesso di sce- 
M mare i privilegi delle Chiese che in conformità dei 
u canoni godono di una grande autorità, nè dì dimi- 
» nuire l’autorità dì molte città metropolitane, uni- 
u camente per compiacere all’ambizione di un uomo. 
« A cagione dei delitti di Dìoscoro la Chiesa di Ales- 
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i‘ sandrìa non deve perdere nella Cliiesa il .secondo 
u posto, nè Antiochia il terzo. Sono già ornai più che 
« Go anni da diesi tollerano queste usurpazioni ; ma i 
» vescovi Costantinopolitani non hanno mai spedito 
» alla Santa Sede quel canone di Costantinopoli ». 
Sopra questi fondamenti il papa esorta l’imperatore e 
r imperatrice a reprimere vigorosamente l’ ambizione 
di Anatolio: ed esorta lo stesso Anatolio ad astenersi 
dalle sue ambiziose invasioni ed a conservarsi nella 
carità ed umiltà: in caso contrario, lo minaccia di 
escluderlo dalla comunione della sua Chiesa. 

§ i35. 

Nello stesso anno 4^4 patriarca Anatolio, pressato 
dall’ imperatore, scrisse a papa Leone, e dopo di averlo 
soddisfatto intorno alla sua contesa con Aezio (i) tocca 
brevemente dell’ inalzamento della sua Sede parlando 
in questi termini : » Perciò che concerne l’inalzamento 

della Sede di Costantinopoli statuito nel concilio di 
» Calcedonìa, io vi assicuro che non ne sono stato 
« la cagione; perchè ho sempre amato la quiete e 
« l’ umiltà ; lua fu cosa voluta dal Clero di Costanti* 
u nopoli e passata di accordo fra i vescovi, come lo at- 
te testano li atti del concilio ». 

Papa Leone scrisse a Massimo vescovo dì Antiochia 
e lo esortò a tenersi attaccalo alla sede di S. Pietro; 


(i) Aezio era arridiarono di CoslaDlinopoIi. Anatolio, onde rin- 
forzarsi contro il papa, cercara di farsi dei partigiani fra i parti- 
giani secreti dell' Eulichianisino : Aezio si oppose, e il patriarca, 
onde togliersi questo ostacolo dinanzi, 6nse di volerlo onorare del 
sacerdozio, il elle propriamente era un degradarlo, essendo I' ar- 
cidiaconato la prima dignità dopo quella del patriarca. Aezio se ne 
querelò a papa Leone, il quale insistè tanto fortemente che Ana- 
tulio dorelle conservare nell’ arcidiaconalo il sno avversario. 

(Traduttore), 
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indi prosiegue: « Tu non devi patire che siano di- 
« mimiiti i privilegi della Chiesa di Antiochia già con- 
» cessile dal concilio di Nicea. Io ho tale rispetto pei 
u canoni di quel concilio che non permetterò giam- ’ 
<c mai che siano intaccati con novità alcuna. Custodi* 

« sci accuratamente i privilegi della terza sede , im- 
u perocché già l'ambizione comincia a poco a poco 
u ad insinuarsi nei concili generali. Nel concilio di 
w Efeso quando Giovenale (vescovo di Gerusalemme) 

« ambi la giurisdizione della Palestina , S. Cirillo si 
« oppose fortemente. Tu puoi conoscere il nostro at- 
te taccamento al concilio di Nicéa anco dalle lettere 
» che abbiamo scritte al vescovo di Costantinopoli onde 
« reprimere la sua ambizione yi. 

Chi non ravvisa qui il vigoroso ed energico linguag- 
gio d’ uu supremo pastore della Chiesa infiammato da 
zelo apostolico; un supremo pastore non guidato da 
tenaci pretensioni, ma che animato da uno spirito su- 
periore in quel canone vede e presente profeticamente 
il germe di uno sgraziato scisma.^ L'imperatore, Tim- 
peratrice, il senato, il patriarca e i vescovi dell’Oriente, 
tutti si adoperarono per ottenere dal papa la sua 
adesione. E perchè? Forse per una semplice formali- 
tà? Forse che uno stesso omaggio si rendeva agli al- 
tri patriarchi dell’ Oriente? Vediamo noi forse l’im- 
peratore, il senato, i vescovi, i patriarchi, le sinodi 
generali curvarsi egualmente innanzi alla loro autori- 
tà ? Tocca ai nostri avversari di fornircene la prova. 

§ i36. 

Ma, dicono essi, questa plenipotenza della sede ro- 
mana non è che mera usurpazione, e sull’ usurpa- 
zione non si può fondare alcun drillo. Prescindendo 
dalla santa autorità delle Scritture e della Tradizione, 
noi domanderemo per quale incantesimo tulli i ve- 
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acovi sparsi nelle Ire parli del mondo cristiano hanno 
potuto lasciarsi abbagliare a tal punto da riconoscere 
in un solo de’ loro colleghi il centro deH’iinilù e del- 
r autorità direttrice, nel tempo medesimo che quello 
si usurpava una tale prerogativa? Uno fra i più sacri 
doveri dei vescovi fu quello di vigilare per mantenere 
la purità della dottrina e per deviare sin dal princi- 
pio ogni novità ; ma perchè non si trovò neppure 
un vescovo che persistente nella fede apostolica si le- 
vasse e si opponesse contro quella prerogativa di di- 
gnità e di autorità che arrogavasi ii vescovo di Ro- 
ma ? Stante quel sacro dovere de’ vescovi di reprimere 
1’ ambizione di un loro collega, e di censurarne li at- 
tentati contro la dignità apostolica riposta in loro, co- 
me il vescovo di Roma avrebbe potuto esercitare dalla 
età degli apostoli sino a noi quel privilegio non vero, 
e come sarebbe stato generalmente riconosciuto per 
vero ? 

• § 137. 

I Greci riconoscono aneli’ essi quale insigne autorità 
si godessero i vescovi romani presso gl’imperatori e 
ì re, presso i vescovi e i patriarchi e presso i concili 
generali o particolari ; pure non consentono che il 
primato della Chiesa romana abbia una istituzione di- 
vina , e l’ascrivono piuttosto alle consuetudini della 
Chiesa e ad altre politiche circostanze simili a quelle 
che diedero origine alla dignità patriarcale: e si ap- 
poggiano al citato canone che assegna alla Sede di 
Costantinopoli il secondo luogo nella Chiesa ed alla ra- 
gione che ivi se ne dà perchè Costantinopoli è la nuova 
Roma: donde conchiudono che il primato della Chiesa 
romana si fonda non altrimenti che sul primato po- 
litico della città. 

Ma questa idea è erronea: il privilegio della Chiesa 
di Costantinopoli era affatto nuovo: e questo ancora, 
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lunge dal riposarsi unicamenle sopra la sovranilà po- 
litica degl' imperatori , si riposava manifestamente so- 
pra la pretensione di partecipare all’ autorità della Sede 
apostolica e serve a confermare il diritto 'di quest’ul- 
tima. Imperocché l’ unico motivo citato per stabilire 
cotesta nuova pretensione , cioè la frase del canone 
perche Costantinopoli è la nuova Roma, vai quanto a 
dire che Costantinopoli è una trapiantazione di Roma, 
ovvero un innesto della medesima che rigoglisce sopra 
un altro suolo ; e come in essa passò la proprietà di 
essere la capitale del mondo o dell’impero romano 
( che sotto il rapporto politico è il carattere speciale 
di Roma, di quella che è Tunica C/rbs (i)), così vi 
passò pure la pretensione di aver parte ai privilegi 
delia Sede di Roma. KIT era senza dubbio una sotti- 
gliezza, ma la ragione effettiva consisteva incontrasta- 
bilmente nella influenza della cortee nelle convenienze 
politiche, ma si fu ben lungi dallo stabilire il princi- 
pio teorico che la corte imperiale o T indole della ca- 
pitale dell’impero fosse tale da dover essere il fonda- 
mento del primato ecclesiastico, ed a niuno cadde in 
mente di sostenere che gl’imperatori, essendosi ritirati 
da Roma, anco la Chiesa romana dovesse perdere li 
ecclesiastici suoi privilegi. Posciachè i vescovi della 
Nuova Roma fondavano le loro pretensioni appunto 
sui privilegi del vescovi della Vecchia Città, essi avreb- 
bono potuto considerarsi come una specie di posses- 
sori subordinati e delegatari dell’autorità di quest’ul- 
timo, in quanto che non era esercitata personalmente 
dai medesimi vescovi della Vecchia Roma. Come tutti 
li altri vescovi, anch’essi dovevano considerarsi, a nor- 
ma dei canoni, sottoposti alla suprema giurisdizione di 

f 

(i) I Romani parlando di Roma dicevano semplicemenle [’rbs > 
la città, senza altro aggiuntivo; perchè, come dice Qiiiiitiliaiii» ’ 
essi intendono che Roma sola sia una città, e tutte le altre vil- 
laggi. {Traduttore). 
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Roma, la qual cosa fu anco in elTetto : e in questo 
modo vi era niente che non si conciliasse coll’ordine 
gerarchico. Ma perchè l’ ambizione e l’ influenza seco- 
lare diedero nel fondo luogo a coteste pretese, era fa- 
cile a scorgere che sotto l’ influenza medesima elle 
avrebbono continovato a dilatarsi sempre più perico- 
losamente , come ampiamente lo dimostrò più tardi 
l’esperienza. Questa violazione dell’ordine ecclesiastico 
fin dal principio avrebbe dovuto far conoscere che le 
pretensioni del nuovo patriarca di Costantinopoli in- 
fermavano i privilegi dei patriarchi di Alessandria e 
Antiochia , quando quello invece del quinto otteneva 
il secondo luogo nella gerarchia e si arrogava un’auto- 
rità sopra le patriarchie più anziane dell’ Oriente. 11 
momento era certamente de’ più favorevoli; era stato 
deposto Dioscoro, patriarca di Alessandria, che aveva 
fatto un cosi enorme abuso della sua autorità ; non 
per anco gli era stato dato un successore; e l’impe- 
ratore, e più ancora l’imperatrice colla convocazione 
di un concilio legittimo avevano pur ora prestato alla 
Chiesa un eminente servigio ; ma i legati dei papa , 
sentendo giustamente l’ importanza e il pericolo della 
cosa, protestarono contro quel canone, il patriarca di 
Antiochia ne appellò al papa, e questi in virtù del- 
l’autorità della Sede apostolica lo dichiarò irrito e 
nullo e contrario ai decreti del concilio generale di 
Nicea. 

§ i38. 

Da questa rapida esposizione , che di leggieri po- 
Irebb’ essere corroborata da maggior numero di testi- 
monianze cavate dai documenti di tutte le età , si ri- 
leva che seguendo la vera connessione delle cose, dal- 
l’autorità, dai privilegi e dalla giurisdizione delle chiese 
capitali dell’ Oriente, cioè da quelle di Alessandria e 
di Antiochia, e meglio ancora da quella dei vescovi di 
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Co.stanliiiopoIì si possono cavare le prove più vigorose 
in confermazione del primato de’ successori di S. Pie- 
tro. Imperocché il legittimo scopo e la vera intenzione 
di qtie’ privilegi che cosa potevano mai essere se non 
se la conservazione dell’ unità nel vivo corpo della 
(]|iicsa, come rappresentazione del capo nell’ avvicina- 
mento de’ singoli membri ? Ma cotne non diventereb- 
be stiracchiata questa unità se non trovasse il suo 
fondamento e la sua garenzia nei primato del primo 
fra gli apostoli divinamente istituito e mirabilmente 
conservato ? I Greci moderni, per sottrarsi in qualche 
modo alle contradizioni con sé medesimi e coll’aatica 
dottrina, si avvisarono di sostenere « che gl’imperatori 
« attribuirono ai vescovi dell’antica c della nuova Ro- 
u ma la principale dignità a cagione della maestà del- 
K l’ impero che ivi risiedeva » ; e co.sì si legge nel ca- 
techismo che i quattro patriarchi dell’ Oriente sotto- 
scrìssero agli 11 di marzo del i()42. Ma trattandosi 
qui di un fatto storico, questa asserzione ha perciò 
appunto nissiin valore perché ha contro <li sé le te- 
stimonianze più evidenti dell’ antichità. Imperocché, lo 
ripeliamo, non accade mai neppure una volta sola che 
nell’ esercizio della loro autorità i vescovi di Roma si 
riferissero all’alto di una poleslìi politica, sibbene ac- 
cadde sempre che si appoggiassero alla plenipotenza 
data da Cristo all’apostolo Pietro e passala ne’ di lui 
successori. Nè accadde mai che ì vescovi dell’ Occi- 
dente e dell’ Oriente, prima o dopo il concìlio di Ni- 
cea, sotto gl’ imperatori cristiani o sotto li antecedenti 
imperatori pagani, o quando il Cristianesimo dominava 
gloriosamente, o quando era perseguitato a sangue, non 
accadde mai, dico, che dichiarassero fondar essi sopra 
un decreto della potestà polìtica l’omaggio che ren- 
devano al primato dc’vescovi romani. Finalmente, anco 
gli stessi imperatori cristiani, così in teorica come in 
pratica, hanno sem|)re riconosciuta una massima o|>- 
postu , c non hanno mai sostenuto che il legittimo 
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ordine ecclesiastico e la supremazia di Roma che ne 
dei iva come una conseguenza essenziale, e che fu da 
essi espressamente riconosciuta, dipendesse dalla loro 
sanzione e scaturisse originalmente dai loro decreti. 
Questo triplice riconoscimento, — cioè dei papi, degli 
altri vescovi e degli imperatori cristiani , — che l’au- 
torità della Sede romana si fonda sopta S. Pietro , 
esclude ogni possibilità che possa esse^'e stata prodotta 
da cause accidentali od esterne e materiali a cagione 
che Roma fu la capitale dell’impero: donde poi sareb- 
be stata convertita in sistema e stabilmente confermata 
ad arbitrio col sussidio di leggi ecclesiastiche o seco- 
lari. Anco la sede romana e chiunque altri riconoscono 
ciò che è in lei di semplice istituzione umana, ma in 
pari tempo ella si riconosce sottomessa a ciò che è 
d’istituzione divina intanto che nel circolo della pro- 
pria autorità comanda ad altri di fare lo stesso, o di- 
chiara e certifica quale sia la loro fede, 

§ 139. 

Nel 553 l’imperatore Giustiniano convocò il quinto 
concilio generale a Costantinopoli, al quale fu invitato 
anco il vescovo romano, e che si adoperò a togliere 
di mezzo alcune male intelligenze nella dottrina della 
fede. Vigilio, vescovo di Roma, che si trovava a Co- 
stantinopoli, ricevette una solenne deputazione dei tre 
patriarchi dell’ Oriente che lo invitavano ad assistere 
al concilio; ma egli non vi andò pretestando di essere 
infermo. Dopo sei mesi egli approvò le decisioni del- 
l’assemblea che furono pure approvate da tutto l’Oc- 
cidente, tranne da pochi vescovi che vi si opposero. 
Questa solenne deputazione al vescovo di Roma, e il 
solenne invito fattogli dai tre patriarchi provano che 
la sinodo riconosceva il supremo pontiflcale suo ca- 
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ratiere. Iiiiperoccliè se si fosse tratlaln di un semplice 
patriarca si sarebbono mandati dei metropolitani. 

§ i4o. 

.41 VI concilio generale tenuto a Costantinopoli 
nel 680 (i) onde comprimere l’ere.sia de’ Monotellti, si 
presentarono come deputali della Sede romana due 
vescovi, due preti e due sottodiaconi, i quali sedettero 
alla sinistra che è il posto di onore e i patriarclii alla 
destra : lo stesso ordine fu osservato nelle sottoscri- 
zioni (3). I 389 vescovi ivi adunati, così nei discorsi 

(1) P meglio nel 681 e 682. (Traduttore). 

(2) K bea pruhnbile che i legati romani «eileaieru alla sinialra 
dell' imperatore Costantino l’ogunalo che atsistelle per»onaiiuente 
a quel concilio, e che alla destra del medesimo sedessero i grandi 
ufficiali dell'impero che lo accompagnavano. IVli dai cataloghi delle 
persone presenti al concilio, e che sono in testa agli atti di ogni 
•essiune del medesimo, è certissimo che i legati del papa ebbero l.a 
precedenza sopra tutti i patriarchi. Eigli è però da notarsi che al 
concilio di Costantinopoli si trovarono tre qualità di legati venuti 
dall’Italia, e che sono nominati distintamente. Cioè, doe preti eil 
un diacono come legsti speciali di papi Agatone e della Santa 
Sede; tre vescovi come legati ili un concilio di tutti i vescovi la- 
tini tenuto a Rom.a ; ed un prete come legata dell' arcivescovo di 
Ravenna. L’autore ha confuse queste diverse qualità di legati; 
imperocché i primi, cioè quelli della santa Sede, abbenchè la loro 
dignità personale non oltrepassasse il presbiterato, pure per riguardo 
a quello che rappresentavano ebbero la precedenza sopra i patriar- 
chi, non escluso quello di Costanlinupuli ; e quelli ciao siedettero 
dopo i patriarchi, mi al disopra di tutti i metropolitani deil'O- 
rienle, furono i legati del concilio latino e quello dell’ arcivescovo, 
di Ravenna. Nelle sottoscrizioni vi è qualche diversità per ri- 
spetto agli altri , mi i legati della Sede apostolica sono ancora i 
primi e si finnarooo come luogotenenti ilei bealhsiiiio Agalona 
pnpu ecumenico della città di Roma , intantoebé Giorgio patriarc.i 
sii Costantinopoli che firmò dopo di loro si sottoscrisse sempli- 
cemente patriarca di Costantinopoli nuova Roma , ommcltendo in 
faccia ai legati del papa il tanto disputato titolo di ecumenico. Il 
curato Schmitt prende quasi sempre le sue notizie da autori sii 
seconda mano, come si rileva dalle stesse sue citazioni , probaliil- 
mente perchè nel suo posto, come curata di un villaggio, nuu era 
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all’ imperatore come nella lettera a papa Agatone, at- 
testarono la loro riverenza verso la santa Sede apo- 
stolica (i). 

Al VÌI concilio generale tenuto nel ^85, onde ter- 
minare la controversia sopra il culto delle immagini , 
papa Adriano mandò i suoi legati che presiedettero 
l'assemblea e diressero le operazioni della sinodo. Ora 
chi potrebbe far tacere questi monumenti parlanti della 
storia? 

a mezzo di poter consultare i docomenti origioali che possono som- 
ministrare le sole grandi biblioteche. A qnesto difetto , indipen- 
dente dalla sua rolonlà e dal molto sno ingegno, bisogna attribuire 
le inesattezze che bo rilevate qua e colà nelle mie note: e molle 
volte quelle inesattezze sono in pregiudizio dello stesso suo assunto. 
Per esempio dagli atti del concilio di cui abbiamo parlato finora 
si rilera che alcuni inelropolitani , come quello di Tessalonica e 
quello di Gorlioa nell'isola di Creta, ottennero la precedenza sopra 
li altri per ciò solo che ti eiinnciarono come legati della Sede ro- 
mana nelle rispetlire loro pruviucie ; e lo stesso arreone nel con- 
cilio di Trullo o Quinisesto che passa per ecumenico fra i Greci- 
moderni. Si veggano li atti del HI concilio di Costantinopoli e del 
coDcilio Quinisesto nella Collezione di monsignor Mtasi , lom. XI. 

(Traduttore), 

(l) A da Concini, C. P. HI. 
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V. 


Im Chiesa romana ju 1‘ asilo de" vescovi esiliati o per- 
seguitati. 


§ « 4 «- 

Sant’Atanasio, vero baluardo della Cliiesa di Gesù 
Cristo, e saldo appoggio della fede cattolica, fu scac- 
ciato dalla sua sede di Alessandria ; e perseguitato per 
terra e per mare da* suoi nemici, non trovava quiete 
in nissun luogo. Andò quindi a rifuggirsi presso la 
sede apostolica a Roma, sulla quale sedeva allora Giu- 
lio I , uomo atto a proteggerlo contro la potenza 
secolare di Costanzo imperator d’ Oriente e contro la 
potenza ecclesiastica de’ vescovi orientali. Oltre Atanasio 
vi andarono ancora Asclepas di Gaza, Paolo di Co- 
stantinopoli , Marcello di Ancira e Lucio di Adriano- 
poli , tutti vescovi che per malvagità e prepotenza 
degli Ariani erano stati deposti dal sacro loro mini- 
stero, e come propugnatori della vera fede e della 
virtù trovarono in Roma un conveniente asilo. Sozo- 
mèno, scrittor greco e perciò non sospetto di voler 
attribuire al vescovo di Roma più di quello die gli 
appartiene , si esprime in questa guisa : » Il vescovo 
» di Roma, avendo preso cognizione della loro causa, 
» e trovatili che tenevano i suoi sentimenti e che tutti 
«c seguitavano la dottrina del concilio di Nicea, li am- 
« mise alla sua comunione, ed essendo Incaricato della 
(t cura di tutti ì fedeli a cagione della dignità della 
« sua sede, restituì a ciascuno di loro le proprie chie- 
« se » (i). 

(i) SocoMESo, HI, 8. 
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§ « 43 . 

S. Giovanni Crisostomo, luminosa lampa nella Chiesa 
di Gesù Cristo, santo e confessore che visse nel IV 
secolo , fece parimente ricorso a Roma presso papa 
Innocenzo quando in un conciliabolo fu deposto dalia 
patriarcale sua dignità e perseguitato dall’ imperatore, 
dall’ imperatrice e dai vescovi. Nella sua afflizione egli 
spedi a Roma una relazione sottoscritta da s4 vescovi 
suoi partigiani e dal clero di Costantinopoli, nella quale 
raccontava la storia della prima sua deposizione ac- 
compagnata dall’esilio, del .suo ristabilimento e della 
seconda sua deposizione, e degli orrori che la segui- 
tarono. Papa Innocenzo , degnissimo della sede apo- 
stolica , meravigliato dell’ arditezza di un tanto proce- 
dere, scrisse a Teofilo patriarca di Alessandria e gran 
nemico del Crisostomo una vigorosa lettera , in cui 
gli dichiarava non potersi egli separare dalla comu- 
nione di Giovanni, e lo invitava a doversi presentare 
al futuro concilio onde giustificare la sua condotta a 
norma de’ canoni del concilio generale di Nicea. Questo 
operoso e zelante pontefice spedi anco deputati all’ im- 
peratore Onorio, con una lettera nella quale gli espo- 
neva sott’ occhio lo stato della Chiesa dell’Oriente e 
la necessità di dover convocare un concilio generale (i). 

§ i43- 

Alla metà del IX secolo la sede patriarcale di Co- 
stantinopoli fu occupata da Ignazio, che dal lato pa- 
terno e materno discendeva da imperatori, e che aveva 
fin allora vissuto una pia e santa vita nel monastero 
di S. Satiro. Ma subito dopo la 'sua ordinazione egli 
incontrò in Gregorio arcivescovo di Siracusa un fiero 
ed impetuoso nemico, che ne trasse più altri nel se- 

(i) SroLBBac, Storia della Religione di Gesù Cristo. 
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guilo. Era allora polenlissimo alla corte Cesare Barda 
zio del giovane imperatore ; amava le arti e le scienze, 
le quali protette da lui salirono in gran fiore nella 
città imperiale ; ma a questa nobil dote aggiungeva 
una tendenza sfrenata ai vani onori , ai sensuali 
diletti ed al libertinaggio ; a cagione di che allontanò 
da sè e senza alcun giusto motivo la propria moglie 
ed entrò in un illecito commercio colla nuora. Que- 
st’azione scandalosa divenne pubblica, ed eccitò^lo zelo 
del patriarca, che lo ammoni colle buone, spesse volte 
gli minacciò le pene ecclesiastiche, e non prestando 
il principe alcuno orecchio, si ardì finalmente di ri- 
gettarlo pubblicamente dall' altare quando il dì della 
Epifania si presentò onde partecipare ai santi misteri. 

' § « 44 - 

In sulle prime Barda cercò di ammansare il pa- 
triarca colle carezze , ma dimostrandosi egli infiessibile 
e non volendo più a lungo sopportare quell’ empietà, 
il principe se ne sdegnò, e deposto essendo nelle sue 
mani ogni potere , si risolse di precipitare il patriarca. 
Incominciò dal renderlo odioso all’ imperatore ( i). Se- 
guendo la narrazione di Elia Meniates, Cesare Barda 
indusse l’imperatore Michele ad allontanar dal governo, 
che maneggiavano insieme con lui, Teodora di lui madre 
e Tecla di lui sorella, ed a comandare ad Ignazio di 
tagliar loro le chiome, cioè di farle monache. Il mo- 
tivo principale che poneva sotto li occhi del monarca, 
era questo, che egli era ornai uscito dalla età pupillare, 
nè essere peiciò più di bisogno eh’ egli vivesse sotto 
la tutela di una madre la quale aveva in pensiero di 
pigliarsi un nuovo marito e d’ innalzarlo al trono col- 
l’ajuto e il consiglio d’ Ignazio. 

II giovane imperatore gli credette , e comandò im- 
mediatamente al patriarca di tagliare i capelli a sua 

(i) Fledat, Uist, Eccl.y lom. VI, li». L, p. a. > 


Digitized by Google 



/ 


i2g 

laadré ed a sua sorella. Ignazio ricusò, dicendo non 
essergli lecito di tonsurare alcuno della casa imperiale 
contro sua voglia, ed obbligarlo ad entrare in un mo> 
nastero; essere obbligato dal giuramento già prestato 
da lui, secondo l’uso, a non intraprendere cosa alcuna 
ingiustamente contro l’imperatore, l’imperatrice o la 
casa imperiale. — Per questa dichiarazione l’ impera- 
tore si confermò nel sospetto già insinuatogli da Barda 
contro sua madre ed Ignazio; j: senza altro pensarci 
esiliò la madre e la sorella dalla corte e le fece chiu- 
dere nel monastero di S. Cassiano. Poco dopo (nell’ 858) 
anco Ignazio fu deposto ed esilialo (i). 

Ma l’imperatore, Cesare Barda e i loro consiglieri, 
ben preveggendo che da questa arbitraria deposizione 
ne sarebbono derivali disordini nella Chiesa , spedi- 
rono al patriarca una deputazione rispellahile onde in- 
durlo con promesse e minaccie a dare egli stesso la 
sua dcnii.ssione per iscritto. Ma niente potè piegare 
l’inflessibile prelato. In onta a questo deciso rifiuto ed 
alle aperte querele de’ vescovi e del clero, Fozio fu 
eletto patriarca, sostenuto dalla preponderante influenza 
dell’imperatore e del potente suo favorito. Ignazio fu 
maltrattato con tutti i possibili modi; egli dovette sop- 
portare ogni qualità d’incomodi e di afflizioni, d’in- 
giurie e di villanie, le catene, il carcere ed altri tor- 
menti corporali, ed alla fine dall’ isola di Terebinto 
fu trasportato in quella di Mitilene: intanto che una 
sinodo , presieduta dal nuovo patriarca , lo deponeva 
solennemente. 


§ .45. 

Perseguitato dall’ imperatore, dalia corte, dal nuovo 
patriarca e dai vescovi, invocò l’ausilio del vescovo di 
Roma acciocché io proteggesse contro le prepotenze 
che lo travagliavano. 11 supremo pastore della Chiesa, 

(1) Elia Meshtzs, S»prn P origine dello seitma. 
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Nicolò I, si assunse la causa dell’ oppresso patriarca, 
scrisse due lettere energiche all’imperatore ed a Fozio, 
nella quale gli rimproverava della loro durezza e cru- 
deltà contro Ignazio, e disapprovava apertamente la 
deposizione e condanna di lui. Tenne anco un concilio 
in Roma, e ne suscitò un altro dei vescovi nell’ Oriente, 
ove fu esaminata la causa e riconosciuta l’irregolarità 
della deposizione e il diritto d’ Ignazio. 

Si potrebbono citare più altri esempi di questa spe- 
cie, ma questi pochi parlano chiaro abbastanza. 


VI. 

La preminenza della Chiesa romana fu anco ricono- 
sciuta dai pagani e dagli eretici. . 

§ ' 46 . 

Non vi è forse eretico alcuno, dice un erudito isto- 
rìco , il quale abbia incominciato coll’ attaccare 1’ au- 
torità del papa; anzi cominciarono quasi tutti col ten- 
tare di guadagnarsi quell’ autorità riconosciuta da tutta 
la Chiesa : e non essendo riusciti nè volendo rinunciare 
ai loro errori, dovettero per conseguenza dichiararsi 
contro il capo visibile della Chiesa e contro la stessa 
Chiesa cattolica. Essi fecero naufragio nella fede, e sul 
banco di arena ove si ricuperarono levarono la loro 
voce contro la rupe sopra la quale Gesù Cristo edificò 
la sua Chiesa , gridarono esser quella un pericoloso 
scoglio, e vantaronsi di avere trovato il sicuro porto. 

Tertulliano, che fiorì nella ultima metà del II e 
nella prima metà dei III secolo, quando si separò 
da quella Chiesa che aveva difesa con tanto vigore, 
e che cadde negli empi deliri dell’ eresia di Montano 
già condannata dalla Chiesa , innalzò la sua voce con- 
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tro il vescovo di Roma ; Io accusò che volesse essere 
il vescovo de’ vescovi, e con quest’accusa ci sommi* 
nistrò un testimonio di più dell’ autorità di cui godeva 
quel vescovo (i). 


§ i47- ' 

Quando Paolo di Samosata, vescovo di Antiochia, 
a cagione della maligna sua eresia fu deposto da un 
concilio e Donno fu eletto per suo successore (verso 
il 270 circa), egli continovò ad occupare la casa epi- 
scopale , protetto da Zenobia regina di Paimira , la 
quale, avendo conquistato l’Oriente, regnava col titolo 
di Augusta e di regina dell’ Oriente. Ma posciachè ella 
fu vinta dall’ imperatore Aureliano, il quale ricuperò 
Antiochia all’impero, la causa dei due vescovi, Paolo 
e Donno, fu portata innanzi a lui. Ed egli decise che 
la casa, episcopale fosse di quello col quale corrispon- 
dessero di lettere i vescovi dell’Italia e di Roma (2). 
Così racconta Eusebio vescovo di Cesarea nella Pale- 
stina e metropolitano di quella provincia, il quale es- 
sendo egli stesso ambizioso non poteva inclinare a con- 
cedere al vescovo di Roma maggior diritto di quello 
che ad unanimità gliene riconoscevano l’ Oriente e 
r Occidente. 


§ .48. 

Ammiano Marcellino, scrittore pagano, contempo- 
raneo ed amico dell’imperatore Giuliano, e che scri- 
veva sulla fine del IV secolo, narra con quanta fer- 
mezza Liberio vescovo di Roma resistesse all’imperatore 
Costanzo che voleva obbligarlo a sottoscrivere alla con- 
danna di Atanasio vescovo di Alessandria, e dice di 

( 1 ) Stolberg, Storia della Religione di Gerii Cristo, tom. X, 
pag. /i3o. 

(2) Edsebio, fstor. Eccl., VII, 3o. 
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lui ch’egli era il capo della religione cristiana (antistes 
legìs cristiana). Questi pochi' esempi bastano , e pro- 
vano almeno che in questo fatto Pagani e Cristiani, 
verità ed errore si trovavano di accordo. 


vu. 


Zd preminenza della Chiesa romana fu riconosciuta in 
teoria ed in pratica dalla potestà secolare. 


§ »49- 

. In tutte le agitazioni e turbolenze suscitatesi nella 
Chiesa di Gesù Cristo , e che ebbero una maggiore o 
minore influenza sopra la vita polìtica , i più oculati 
e più intelligenti fra i potentati secolari usarono sem- 
pre di rivolgersi al vescovo di Roma , aflinchè colla 
vigorosa sua sollecitudine e prevalente autorità si.po- 
. tessero aqnetare i disordini e ristabilire la tranquillità: 
la qual cosa appare chiaramente dalla storia e dagli 
•avvenimenti ecclesiastici già citati flnora. 

Ma i potentati secolari resero omaggio alla primazia 
di Roma eziandio colle parole e con massime molto 
esplicite. Assai apertamente si dichiara Giustiniano in 
una costituzione imperiale ove dice : » Noi non vo- 
<• gliamo che cosa alcuna la quale riguardi lo stato 
. M della Chiesa , per quanto sia ella chiara ed indubi- 
. « tata, si tratti all' insaputa della Vostra Santità che 
. « è il capo di tutte le Chiese. In ogni argomento noi 
u procuriamo che siano innalzati l’onore e l’autorità 
« della Vostra Sede; ci siamo adoperati per sottoporre 
« tutti i vescovi dell’ Oriente alla Sede della Vostra 
u Santità e di mantenerli nell’ unità con voi. L’ unità 
» della santa Chiesa che è in voi si rimarrà intangi- 
« bile, se tutti i vescovi impareranno da voi mede- 
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u 8Ìmo la non mai falsata dottrina della Vostra San- 
ie tilà sopra i punii pei quali hanno falto ricorso a 
«i voi, ec. «. Nella Novella IX ei dice: « In quel 
*c modo che dall’antica Roma vennero le leggi, cosi 
ii nissun dubita che ivi pure non vi sia la dignità del 
ic supremo patriarcato. Per questo anche noi abbiamo 
« trovato necessario di onorare con uno speciale di- 
ic ritto quella patria delle leggi e fonte del sacerdo- 
ti zio, ec. ». 

Assolutamente qui, come più tardi in tutto il medio 
evo, nel modo con cui ci venne rappresentata Roma, 
noi troviamo accumulate insieme le due potestà seco- 
lare e spirituale; ma sarebbe una esposizione eviden- 
temente falsa se si volesse dichiarare la frase in questo 
senso, che la Chiesa di Roma è la fonte del sacerdozio 
cristiano per la ragione che da quella città scaturi- 
rono le leggi secolari. 11 senso nel quale si dice che 
la sede romana è la fonte del sacerdozio è esposto 
più chiaramente dallo stesso Giustiniano in un rescritto 
al patriarca di Costantinopoli, ove dice: » Noi non 
« permettiamo che negozio alcuno della Chiesa sìa 
« trattato senza che ne sia informalo anco il vescovo 
u deir antica Roma, perchè egli è il capo di tutti i 
« sacerdoti della Chiesa di Dio; il che si dimostra 
u apertamente ove si consideri, che quantunque volte 
« si levarono eresìe in questi luoghi (orientali), ogni 
« yolla furono vinte colle decisioni e col retto giudizio 
« di quella venerabile sede ». Ancora più chiaro par- 
lano gl’ imperatori Graziano e Valentiniano con queste 
parole: « Noi vogliamo che tutti i popoli di questo 
» impero debbano seguitare la fede che fu insegnata 
u ai Romani dall’apostolo Pietro, e che fu continuata 
(t tino a questo giorno col mezzo della religione tra- 
ce mandata da lui »(i). Il che vien come a dire che 
S. Pietro ne’ suoi successori continua ad esprimere l’ im- 
mutabile dottrina ortodossa. 

» 

(i) Quarti divum Petriim fradidisse Romanis, religio iisqiie adirne 
ab Ipso insinuala dcclarat. 
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5 i5o. 

Anco rimperatore Foca, onde reprimere in qualche 
modo le usurpazioni del patriarca di Costantinopoli, 
si trovò nella circostanza di dover dichiarare che la 
sede della Chiesa romana apostolica è il capo delle 
Chiese. Un cattolico rivelerebbe una scarsa cognizione 
della vera dignità della Sede apostolica se volesse dar 
gran peso a questa dichiarazione di Foca ; ma non 
può essere trascurata come documento dell’ antichità 
e della potestà secolare che attesta per la ricognizione 
deir autorità spirituale della Chiesa romana. Nissuno 
imperatore può ristringere, e cosi neppure ampliare 
i diritti essenziali dei successori di S. Pietro, diritti 
che sono di una istituzione divina. 

§ i5i. 

Noi conchiuderemo questo capo colle seguenti pa- 
role dell’abate La Cordaire: •< Framezzo alle ruine 
u di che già tre secoli di rivoluzioni coprono il suolo 
u dell’Europa, la Chiesa di Roma si è sempre tenu- 
te ta in piedi; e l’esistenza di quell’ente antico ed 
et immutabile suo capo che resiste da diciotto secoli 
t< a dispetto del mutare continuo delie cose umane 
tf è uno de’ più magnifici spettacoli che Dio abbia sot- 
t< toposto agli occhi dell’uomo. Napoleone, al quale 
«t certamente non si vorrà fare il rimprovero di es- 
t( sere stato troppo ossequente al papismo, ben com- 
te prese la grandezza della Santa Sede; e quando al 
» suo ambasciatore scriveva che dovesse trattare col 
tt papa come con un tale che poteva comandare a 
« 5oo,ooo uomini, dava a capire che il suo genio 
w aveva scoperto una gran potenza : imperocché con 
u queste memorabili parole non parla in lui nè il sen- 
« limento di rispetto di un figliuolo, nè la riverenza 
» di un imperatore cristiano; ma è l’uomo straordi- 
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M narìo che aspirava alla gloria di essere il Carlo 
<( Magno dell’ età moderna : ed è quest’ uomo che ri- 
M levò quanto fossero infruttuosi gli sforzi dell’ incre- 
dulità contro la navicella di S. Pietro; ed essere 
« ancora impossibile di fondare un regno in qualun- 
« que siasi parte del mondo incivilito , senza che ivi 
u pure si estenda un lembo della gran rete gettata 
X sul mondo da un povero pescatore della Galilea. In 
X fatti quando si considera che la Santa Sede, la mis- 
M sione della quale è di dominare sopra li spiriti che 
« spontaneamente si sono sottomessi alle sue leggi, 
M estende il suo potere sopra quasi tutta 1’ Europa , 
X nell’Asia, nell’Africa , in una gran parte dell’America 
« e nelle più remote isole ; — quando si considera 
« che il circolo della sua azione si dilata sino ai con- 
« fini del mondo, e che non vi è nissun’altra potenza 
u che abbia più pochi soldati e maggior numero di 
X sudditi, — non fa più stupore che uomini tanto grandi 
X abbiano un tale concetto della Santa Sede » (i). 

(i) La Santa Sede, considermioni storico filoit^cke adattate ai 
tempi. Tradazioae dal francete (in tedesco) deirabale di Làcor- 
DAiMB, eoa ana prefazione del dottore Guido Gòrbes. Ratisbona i83S. 
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Capo X. 


La Chiesa greca anche dopo lo scisma. In varie pub- 
bliche circostanze ha riconosciuto il primato della 
Chiesa romana. 


§ i5a. 

Appena fu dichiarato lo scisma che strappò la Chiesa 
orientale 'dal centro dell’unità, furono messe in opera 
tutte le possibili sollecitudini per riunire di bel nuovo 
le Chiese ; ma , dice un Greco moderno , quelli che 
si maneggiarono in tale bisogna non furono sempre 
guidati dallo spirito di carità e di pace, ma molto più 
spesso da mire egoistiche : per questo non potè aver 
luogo alcuna stabile conciliazione. Pure le trattative , 
le conferenze e i concili che furono tenuti a questo 
fine ci somministrano una prova di più dell’ autorità 
del vescovo di Roma. A questo proposito è degna di 
osservazione la conferenza che alla metà del secolo XII 
e ad istanza dell’ imperatore e del patriarca di Costan- 
tinopoli , si tenne in questa città fra Nechides arcive- 
scovo di Nicomedia e il celebre vescovo Anseimo, onde 
promovere un amichevole accomodamento. Nechides , 
uno dei più dotti uomini del suo tempo e del suo 
paese , per rapporto alla Chiesa romana si esprimeva 
in que.sto modo: « Noi non ricusiamo alla Chiesa ro- 
te mana il primo grado sopra le chiese patriarcali 
« dell’Oriente sue consorelle; concediamo ch’eli’ ha 
u il diritto di presiedere i concili: ma si è distaccata 
u da noi per arroganza , ed eccedendo nelle attribu- 
« zioni del suo potere ha in pari tempo separato l’im- 
« pero e le chiese dell’ Occidente e dell’Oriente. Se 
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« clhi, senza la nostra assistenza, tiene una sinodo 
«< d’accordo coi vescovi dell’Occidente, sicuramente 
i< die li Occidentali sono obbligali a riconoscere quella 
u sinodo e a seguitarne i decreti : ma da questo ne 
« viene forse anco l’ obbligazione per noi, di accettare 
» quei decreti presi alla nostra insaputa , abbenchè 
« nelle cose di fede non dissentiamo punto da lei? 
u Imperocché quando il papa sì arroga il tuono e la 
» potestà del Dio della folgore, e che dall’alto del suo 
» trono slancia gl’ imperiosi suoi comandi sopra noi e 
« sopra le nostre chiese, e che di suo arbitrio, senza 
» neppure sentirci, giudica e dispone: in questo pro- 
« cedere dobbiamo noi riconoscere una prova di fra- 
« terno e paterno amore? In questo caso noi saremmo 
« li schiavi della Chiesa e non i suoi fratelli. O pensa 
« forse la Chiesa romana di avere ella sola il privile- 
« gio della libertà , di essere autorizzata a dare le 
« leggi a tutti , senza dal canto suo essere vincolata 
» a nissuna legge ? A che ci gioverebbe lo studio 
•( delle scienze, la penetrazione delle divine Scritture 
« e la coltura del nostro ingegno, se tu dici che l'au- 
torità sola del papa è superiore a quella di tutti li 
« uomini e che tutte queste doti sono inutili? Come 
« tu dici, egli solo è vescovo, egli solo è dottore , egli 
«< solo è pastore, la greggia fu confidata a lui solo ed 
“ egli non deve renderne conto che a Dio. Se egli 
» vuole operai nella sua vigna , ei deve sostenere la 
» sua preminenza senza tuttavia disprezzare i suoi fra- 
« telli creati aneli’ essi per la libertà de’ figliuoli di 
u Dio. Imperocché noi tutti,ìnsieme ed individualmente, 
« come dice l’Ap ostolo, dovremo comparire innanzi a 
« Gesù Cristo e rendergli conto delle nostre azioni. 
<< In uissun sìmbolo di fede troviamo noi che ci sia 
» comandato di credere in una Chiesa di Roma, bensì 
“ in una Chiesa santa cattolica ed apostolica. Tale è 
“ la mia opinione sopra la Chiesa romana , la quale 
« io nel resto onoro come la onori tu, e solamente 
“ ritengo non esser obbligo di doverla seguitare in 
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u ogni cosa; come non ritengo che dobbiamo noi ab- 
« bandonare il nostro rito nell’ amministrazione dei 
c< santi Sacramenti per abbracciare il rito romano, nè 
u che dobbiamo seguitarla ciecamente in tutto ciò 
« ch’ella vuole senza permettere di consigliarci nè colla 
u nostra ragione nè colle sacre Scritture ” (i). 

Il motivo per cui mancò l’ effetto di questa amiche- 
vole conferenza, può attribuirsi a ciò che i mediatori 
portarono troppo alto le loro pretese; e se avessero 
stabilito e determinato d’accordo il vero mezzo, avreb- 
bono trovato sicuramente il giusto punto di unione e 
la radice di un amichevole componimento. 

§ i53. 

L’imperatore Michele Paleologo si adoperò assai per 
riunire la Chiesa orientale coll’occidentale, e gli riuscì 
ancora, parte coll’accortezza e parte col rigore, a far 
accettare la formola di fede di papa Clemente IV a 
a 5 metropolitani, a nove arcivescovi ed ai vescovi Loro 
suffraganei , quindi ancora a quasi tutto il clero sotto- 
posto al patriarca di Costantinopoli: ma non valse a 
piegare il patriarca che abbandonò la sede e si ritirò 
in un chiostro. Intanto si aprì il concilio di Lione, al 
quale l’imperatore Michele mandò i suoi ambasciatori 
e i vescovi i loro deputati , che arrivarono a Lione 
durante la quarta sessione. Furono accolti amorevol- 
mente dal papa, e consegnarono le lettere dell’ impe- 
ratore e de’ vescovi contenenti la loro confessione di 
fede pienamente nel senso del rescritto pontificio del 
136^. Fu convenuto un accordo, dopo di che i ve- 
scovi se ne tornarono a Costantinopoli, e il nome del 
papa fu posto nei dittici e letto pubblicamente nel 
servizio divino. Ma questa buona intelligenza non durò 
a lungo, e il successore di Michele Paleologo fese dì 
nuovo cancellare il nome del papa dai dittici. Simili 

t 

(1) Fleuet, jScc/., toiD. XIV, Iìt. 96. 
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tentativi, simili riconoscimenti pubblici e solenni del 
primato della Chiesa romana , ebbéro luogo più di una 
volta; ma queste riunioni che avrebbono dovuto sca- 
turire dal convincimento de’ vescovi e del clero, es- 
sendo state promosse quasi sempre da mire politiche 
degrimperatori, non ebbero nissuna durevole conse- 
guenza^ 

§ i54. 

Una quasi generale unione successe al concilio di 
Firenze nel secolo XV. Al progetto di unione presero 
parte, coll' imperatore ed il suo seguito, il patriarca 
con venti vescovi , quasi tutti i metropolitani od arci- 
vescovi, fra i quali vi furono anco i vicari degli altri 
• patriarchi ed Isidoro metropolitano della Russia. Prima 
di venire ad una conclusione bisognò discutere vari 
punti controversi: il patriarca di Costantinopoli, essendo 
infermo, desiderava che i suoi Greci si unissero alia 
Chiesa latina anco prima di, decidere quei punti, onde 
poter viver tanto da gustare la gioja di quell’ avveni- 
mento*. ma non potè soddisfare al suo desiderio, e 
morì quattro giorni dopo lasciando la propria confes- 
sione di fede sottoscritta di sua mano, e che è del 
tenor seguente (i): 

u Io Giuseppe per la divina misericordia arcive- 
u scovo di Costantinopoli, nuova Roma, e patriarca 
«< ecumenico, trovandomi all’ orlo del sepolcro e già 
t< presso a rendere il comune tributo alla natura , 
u scrivo e sottoscrivo colla grazia di Dio i miei ultimi 
« sentimenti, e li rendo noti a tutti i miei figliuoli. 
u Dichiaro adunque che io credo e ricevo tutto ciò 
w che insegna la Chiesa cattolica ed apostolica di nostro 
« Signor Gesù Cristo nella vecchia Roma. Confesso 

(i) Qaesto documeDlo reilerà etemsmente memorabile siccome 
. quello cbe fu dettalo io uno de' più grafi momeoli della fila , 
all' orlo del lepolcro ofe spariscono tutte le cose mortali, e subentra 
una chiara luce sopra li oggetti della coscienia. 
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u che il papa della vecchia Roma, il Santissimo padre, 
u Sommo Sacerdote e vicario di Gesù Cristo, è posto 
« per la sicurezza della fede universale; credo ancora 
t< in un luogo di purgazione, in fede di che ho scritto 
« quest’atto nell’anno i439 ” (i). 

Egli adunque confessò ciò che in appresso fu con- 
cordemente. dichiarato , cioè « che siavi un luogo per 
« le anime che si sono separate da questo mondo in 
u grazia di Dio, ma che a cagione de’ loro peccati 
u non hanno soddisfatto intieramente alla giustizia di- 
u vina; le quali debbono ivi soffrire lìntanto che hanno 
w scontato le loro colpe ove non siano liberate altri- 
ti menti colle buone opere dei fedeli ; come ancora 
« che il vescovo romano è vicario di Cristo e capo 
« della Chiesa universale » ( 2 ). 

§ i55. 

Nella nona tornata del concilio di Ferrara il dotto 
e saggio Bessarione metropolitano della Russia (3) si 
espresse nei termini seguenti: « I Greci riconoscono 
« benissimo i diritti e i privilegi della Chìe.sa romana, 
tc ma sanno altresì quali sono i confini della di lei 
u autorità; e ciò che essi negano alla Chiesa univer- 
u sale ed ai concili universali, con tanto ^ miglior ra- 
te gione essi lo negano alla Chiesa di Roma ». In punto 
alla primazia i Greci presentarono la seguente formula 
di unione: « Noi conveniamo che il papa è il Sommo 
« Sacerdote e vicario di Gesù Cristo, il pastore e il 
i< dottore di' tutti i fedeli , a cui si appartiene di go- 
te vernare la Chiesa di, Dio, ma senza pregiudicare ai 
« diritti e privilegi dei patriarchi dell’Oriente, in con- 
t< formità de’ quali il patriarca di Costantinopoli tiene 

( 1 ) Adn Condì. Florent. 

, ( 2 ) .4 da Condì. Florent. 

(3) <^ues(o celebre prelato, che fii poi cardinale, non era me- 
trupulitauo della Uusna, ma arcireacuro di Mieta. (Traduttàre). 
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u nella Chiesa di Cristo il primo luogo dopo il papa, 
<< quello dì Alessandria il secondo, quello di Antiochia 
u il terzo e quello di Gerusalemme il quarto ».E nel de- 
creto dì unione compilato concordemente si dice: u Noi 
a decidiamo ancora che alla Santa Sede apostolica ed 
u al papa romano si appartiene il primato sopra tutta 
« la terra; ch’egli è il successore di S. Pietro principe 
« degli apostoli , il vero vicario di Gesù Cristo, il capo 
» supremo di tutta la Chiesa , il padre e dottore di 
t< tutti i Cristiani; che Gesù Cristo ha confìdato a lui, 
« nella persona di S. Pietro, la piena potestà di pa- 
« scere la Chiesa universale, di ordinaria e di reg- 
« gerla . come lo dichiarano i concìli generali ed i 
» sacri canoni. Del rimanente, noi confermiamo ezian- 
« dio i canoni che rìsguardano gli altri patriarchi , a 
u tal che il patriarca di Costantinopoli tenga il secondo 
<< luogo, o il luogo immediatamente dopo il papa, 
<c quello di Alessandria il terzo, quello di Antiochia il 
t< quarto e quello dì Gerusalemme il quinto; e che 
« rimangano intatti i loro diritti e privilegi ». 

§ s56. 

Ma neppure questa unione sortì il desiderato ef- 
fetto ; essa trovò principalmente i suoi più vigorosi 
avversari nella ostinazione di Marco vescovo di Efeso, 
e nella avversione che i Greci nutrivano contro i 
Latini, e radicatasi profondamente dopo le Crociate. 
Imperocché, prescindendo dalle conseguenze devasta- 
trici di quelle spedizioni, accaddero altri accidenti che 
dovettero offendere dal lato il più sensitivo l’orgoglio 
e la vanità de’ Bizantini ; onde osserva giustamente il 
Fleury, che dalla conquista di Costantinopoli fatta dai 
Latini , invece de’ vantaggi che si erano promessi a 
favor della Chiesa , ne provenne danno , e fu svanita 
per essa quasi ogni speranza di conciliazione. Invero 
quando una volta e quando l' altra si mostrarono fa- 
SCBMITT. Jsl. Cr., ec, T. II. IO 
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vorevoli momenti ; ma rese vana ogni speranza la so- 
spettosa politica della Porta, che negli anni i45i e 
•.453 sottomise Costantinopoli. Intanto avvenne che 
tre patriarchi si dichiarassero a favore del decreto di 
unione, quelli cioè di Alessandria, di Antiochia e di 
Gerusalemme, che nel i46o spedirono una legazione 
a papa Pio li, orator della quale fu Mosè arcidiacono 
di Antiochia e tenuto in grande estimazione nell’Orien- 
te. Ora Mosè nel trasmettere al papa le lettere di cui 
egli e i suoi compagni erano portatori, dichiarò che 
i tre patriarchi accettavano il decreto di unione com- 
posto al concilio di Firenze. Ma neppure questa rico- 
gnizione ebbe una generale influenza ( 1 ); nè più lar- 
ghe conseguenze ebbe il tentativo di Nifone patriarca 
russo. In totale si scorge che anco in mezzo alio scis- 
ma non si esitò punto a riconoscere la supremazia di 
Roma nel governo della Chiesa quantunque volte lo 
spirito di carith avvicinò una parte coll’ altra. 


(1) Ttondimeno la rianione di Firenze non fa sterile afialto, im- 
perocché molte chiese di rito orientale in Polonia , nella Russia 
meridionale e nelle isole greche si unirono a Ruma e sono unite 
anco adesso. .Quindi venne la diflerenza fra chiese, di Greci uniti 
e nuo-uniti. £ nolo ciò che accadde di recente per rinovnre lo 
scisma , e la viltà dei passi che si fecero a questo proposito, ac- 
compagnali da an vergognoso tradimento. 
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Capo XI. 


La Chiesa russa si separò da Roma anco più tardi 
della Chiesa greca , ed ha conservato più a lungo 
la sua giunzione ecclesiastica col centro dell’ unità 
anche dopo che se ne separarono intieramente il 
oatriarca di Costantinopoli e la Chiesa asiatico-greca. 


5 *57. 

Già fino del 1073 (i) il granduca Iseslao andò a 
Roma e si dichiarò disposto a riconoscere la potestà 
spirituale del papa sopra la Russia, semprechè il papa 
■volesse ajutario contro il re di Polonia. Nel 1075 papa 
Gregorio VII mandò in Russia un'ambasceria ed una 
lettera memorabile (2) diretta al granduca Svetoslao 
nella quale il granduca Demetrio è chiamato Rese Rus- 
soruni. Racconta un annalista venuto più tardi, che nel 
1091 papa Urbano li mandò in Russia un certo vescovo 
Teodoro, diretto al granduca, ma non si sa per qual fine; 
se non fu forse per invitarlo a prender parte alla cro- 
ciata contro i Saraceni. Il patriarca Efraimo ( 3 ) adottò 
come festa della sua Chiesa, e l’assegnò al 9 di maggio, 
la solenne commemorazione della traslazione delle re- 
liquie di S. Nicolò, che dalla Licia furono trasportate 
a Bari in Italia ; la qual festa è ignota nell’ antica 
Chiesa greca, e si solennizza soltanto nella romana: 
donde si vede, come osserva Filippo Strabi, che a 


( 1 ) La Chiesa «recu-orleotale si separò da Roma l'anoo iu53. — 
(a) In data di Roma i.S toagglo lo^S. , 

(3) Stushi,, Sii/ipiiriienti alla Storia della Chiesa russa, p. laa. 
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quel tempo la Clilesa russa teneva amichevoli rapporti 
con quella di Roma. 

§ i58. 

Al principio del secolo XII, nelle lettere del me- 
tropolitano NiceToro sopra lo scisma della Chiesa orien- 
tale ed occidentale, già si ravvisano i germi di quello 
spirito caparbio ed irreconciliabile che infiammò la 
Chiesa greca contro la Chiesa cattolico-romana sua 
sorella, e che trapassò anco alla Chiesa russa col mezzo 
de’ metropolitani mandali da Costantinopoli : tuttavia 
quei germi si contennero ancora dentro una certa mi- 
sura. Cosi nel 1 1 o nel 1118 Sant’Antonio da Roma 
andò a Novogorod , ove fondò il celebre monastero 
che prese il di lui nome, e che è uno dei più antichi 
nella moderna Russia. Vari anni appresso (1 164- x 166) 
il dotto metropolitano russo Giovanni scrisse a papa 
Alessandro 111 una lettera molto lusinghiera (1), nella 
quale espose la dottrina dogmatica della Chiesa orien- 
tale, la conformità della medesima colla dottrina apo- 
stolica, ed esortò il papa a ristabilire l’antica unità 
- della fede. Nel 1188 papa Clemente III mandò legati 
al granduca Wsewolod Jurgewic’ ed al metropolitano 
Niceforo II per eccitarli a prender parte alla terza cro- 
ciata. Così nel secolo XII esistevano ancora amichevoli 
rapporti fra Kiovia e Roma. 

. § iSg. 

Nel cominciare del secolo XUI papa Innocenzo III 
) spedì legati a Romano Mstislavio’ , prìncipe di Halle’, 
per tentare di guadagnarlo alla Chiesa romana , ma 
indarno, avendo egli con una fiera risposta licenziato 
l ambasciator papaie. Poco dopo, cioè nel Co- 

I 

(1) Si trova preivo HEaBensTein nella sua celebre opera Rerum 
■Muscovilarum Commenlarius, p. aa. . 
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loniano, signore di Halle’, diedé avviso al papa che li 
Haiiciani erano disposti ad unirsi colla Chiesa latina , 
semprechè il papa volesse mutar niente de’ loro riti , 
e permetter loro di usare la lingua slava nella litur- 
gia (i). Il vescovo russo fu scacciato da Halle’ e fu 
eccitato il popolo a dichiararsi per la Chiesa latina. 
Ma nel 1222 la distruzione delle chiese e de’ mona- 
steri latini nella Livonia e le crudeltà che furono 
praticate in quella occasione dimostrarono un nota- 
bile progresso degli elementi scismatici già piantati 
da Fozio. Nel 1227 i principi russi entrarono nella Li- 
vonia alleati coi cavalieri tedeschi dell’ Ordine della 
Spada , papa Onorio IH mandò ai primi una let- 
tera molto benevola e gl’ invitò ad unirsi alla Chie- 
sa cattolico-romana : infatti si vuole che accettasse 
questo partilo Jaroslao Wladiroirovic’ , principe di 
Pskolf (2) ; e il principe Daniele fece intendere a 
papa Innocenzo IV che desiderava la riunione della 
Chiesa greca colla latina, donde ne nacque una ami- 
chevole corrispondenza con Roma (nel 12.45 o 1246). 
A quel (ine il papa mandò nella Gallizia l’arcivescovo 
della Prussia colla incombenza di elegger vescovi ca- 
vandoli dai più dotti monaci cattolici, e si dichiarò 
disposto di conservare ai Russi tulle quelle usanze 
della ‘religione greca che non fossero contrarie alla ro- 
mana. Nel 1246 Giovanni de Carpini ( 3 ) ebbe in 
Kiovia coi teologi russi una viva contesa sopra le pre- 
rogative di ambe le religioni. Anco il principe Daniele 
, Romanovic’ di Kiovia abbracciò la religione cattolica 
e fu incoronato re dall’arcivescovo di Polonia. Ma il 
gran-duca Alessandro Newskl si oppose pertinacemente 
alle ripetute domande di papa Innocenzo IV, dicendo 
che nè fuoco, nè acqua, nè spada nonavrebbono giam- 

(i) Strabi., SuppUmenli, ec., p. 189. 

(a) ISeir anno laiJi. Strabi., Id. Ibid., p. 

(3) E questi il celebre fra Giovanni de Plano Carpini, France- 
scano, che papa Innocenzo IV mandò legato io Russia e nella Tar- 
taria,e di cui abbiamo una relazione assai curiosa del suo viaggio. 

(Tradutlore). 
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mai potuto rimoverlo dal suo attaccamento alla fede' 
greca. Ma sotto di lui cominciarono i Barbari a deva> 
stare il paese in un modo orribile ; furono distrutte 
molte chiese e molti monasteri, le scuole caddero in 
rovina e la più profonda ignoranza intenebrò la Russia. 

§ i6o. 

A mezzo del secolo XIII (t), l'unione incominciò ad 
estendersi , mas.slme nella pìccola Russia ; papa Gio- 
vanni XXII pose un vescovo a Gaffa, l’eparchia del 
quale si estendeva dalla Bulgaria sino al Volga e dal 
Mar Nero sino al confine de’ Russi. L’ unione fece un 
considerevol progresso sotto Gedimino principe della 
Lituania che regnava eziandio sulla Piccola Russia. 
Ma ricevette un miglior servigio da Jagellone, principe 
egli pure della Lituania che nel i386 abbracciò la 
religione cattolico-romana ; e di protettore zelante della 
Chiesa greca ne divenne il persecutore, ne limitò i 
diritti civili, proibì i matrimoni fra Greci e Cattolici, 
e da quell’ora in poi la propagazione della Chiesa 
greco-russa incontrò un grande ostacolo. 

Le Cronache russe, sotto l’anno i388, ricordano 
ancora l’arrivo di un ambasciator papale in Mosca , 
ma non dicono per qual motivo. In generale, dopo 
che la sede metropolitana fu trasportala da Kiovia a 
Wladimiro, e di colà a Mosca, si o.sserva nei vescovi 
della Polonia e della Lituania un’avversione al capo 
della Chiesa russa: pochi di que’ vescovi furono ordi- 
nati in Mosca ; ed appena ebbero un metropolitano 
nel paese , la maggior parte si fece ordinare da luì. 

§ i6i. 

Assai notabile è la storia d’ Isidoro metropolitano 
della Russia, il quale all’ 8 settembre del i4% partì 

fi) Dovrebbe dire principio del secolo HIV (Traduttore). 
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pel concilio di Firenze , ove si trattò per la riunione 
delle Chiese orientale ed occidentale. Sono noti i suoi 
sforzi ivi praticati per riunire la Chiesa greca colla 
latina ; sono note le sue lettere pubblicate a questo 
fine dopo il suo ritorno nella Russia, e sono noti final- 
mente i suoi tentativi quando se ne tornò a Mosca 
nella primavera del ma tutte le sue mosse tro- 

varono un fiero ostacolo , massime nel granduca che 
non favoriva la riunione , vennero pertanto a contesa 
fra di loro : Isidoro fu chiuso nel monastero di Ciudoft” 
(Tschudow) e gli fu imposto di far penitenza e di 
abjurare la congiunzione colla Chiesa catlolico-roma- 
na. Isidoro si rimase inflessibile ; e dopo la morte del 
granduca, che fu accompagnata da singolari circostanze, 
egli fuggì a Roma , la terra dì asilo dei vescovi esiliati 
e perseguitati. La persecuzione di questo fermo e ge- 
neroso prelato non mancò dal portare i suoi frutti ; 
imperocché la metropoli di Kiovia, composta degli epi- 
scopali di Briensko, Smelensito, Peremusch, Turow, 
Luzk, Wladiroiro, Pololsk, Cholm e Halitsch, cioè la 
parie meridionale, accettò l’unione, sotto il metropo- 
litano Gregorio di Bulgaria, discepolo d’ Isidoro. Se da 
un lato i granduchi si opposero fortemente alla riu- 
nione, dall’altro non mancarono i papi dal maneg- 
giarsi in senso contrario; e in fatti nel 1472 sembra^ 
che alcuni ambasciatori russi andassero a Roma e pro- 
mettessero l’accettazione del concilio di Firenze, (i). 
Nel medesimo anno Antonio legato del papa , insieme 
con molti Romani, accompagnò in Russia una princi- 
pessa greca sposa del granduca, e si maneggiò, sebbene 
invano, per indurlo ad accettare il detto concilio. Nè 
migliori conseguenze ebbe la dotta controversia fra il 
legato del papa e Filippo metropolitano russo (2). Fi- 
nalmente, stante la pertinace renitenza dei granduchi, 
i vescovi della Lituania russa tornarono nel grembo 
della Chiesa greco-russa. . . - i. V ; 

• • it .-.. ix - 

(1) Stbahl, p. 1S9. 1 

(2) Idem, p. igo. 
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§ i6a. 

Ma i papi non poterono giammai chiudere li oc> 
ehi innanzi ad un oggetto che interessava così da 
vicino l’apostolico loro ministero; e vi furono eccitati 
anco più dalla così delta Riforma, che diede una scossa 
tanto profonda alla Santa Sede. Leone X col mezzo 
del gran maestro dell’ordine Teutonico (nel iSig) 
fece fare le più stringenti rimostranze al granduca 
onde persuaderlo, quanto sarebbe vantaggioso per lui 
se si fosse unito alla Chiesa cattolico-romana : nè si 
diedero minor premura per guadagnare i principi russi 
Clemente VII nel 1626, Gregorio Vili nel e 

Clemente Vili nel i588. Nel i5g4 la Chiesa della 
piccola Russia , eccettuati due soli vescovi , si separò 
dal patriarca di Costantinopoli e riconobbe per suo 
capo il vescovo di Roma. Nel 1604 occupò la sede 
patriarcale della Russia Ignazio vescovo di Resan greco- 
unito; e verso il l'joo sì unirono pienamente alla 
Chiesa latina le eparchie di Halitsch, di Leopoli o 
Lemberg , e di Kamenez (i). 

§ i 63 . 

Un secolo fa la facoltà teologica della Sorbona in 
Parigi trasmise allo Czar Pietro il Grande, in occasione 
che trovossi in quella città, un decreto di unione nel ' 
quale essa sviluppava le massime della Chiesa Ialina, 
indicava le simiglianze fra essa e la greca, e segnava 
la via per giungere ad una conciliazione (a). Ma in ge- 

I 

(1) Strabi., p. aS). 

(a) Vedi I» mia Armonia della Chiesa orientale ed occidentale , 
eoa ana prefazione di Federico de Scblegbl. Vienn.t 1834. 

— * Non sarà discaro ai nostri lettori un’analisi di questa me- 
moria dei teologi della Sorbona che io estraggo dal Memorial Por~ 
Utlif de Chronotogie, d'Hisfoire induslrielle, d'économie politique , 
de Biographie, ec. Paris l 83 o, a pag. 170. l^’Antore ne parla piu 
abbasso al § 72 del libro seguente. 

« Riferiscono li storici che lo Czar Pietro I , essendo andato a 
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nerale dopo die li Czar, da Fletto il Grande in poi, 
aggiunsero al loro scettro colla potestà secolare anco 


« ledere li rdifiri della Sorbnn* il 1 4 giogno 1 ^ 17, anti-tigilia della 
« 5ua partenza da Parigi, diciollo dottori di quella casa gli pre<eo- 
« larono una memoria sui mezzi di operare la riunione delle cliiese 
» russa e romana e sui punti di fede e di dottrina che sono eoinuoi 
« ad entrambi. In questo scritto, in seguito tradotto in latino, lega- 
n lizzalo dal cancelliere dell’ unirersilà il 19 luglio e mandalo allo 
« Czar, i teologi di Parigi accertano, essere tanto più facile di 
« ricondurre la Chiesa russa all' unità in quanto che non ri sono 
« i medesimi ostacoli che dolorosamente si trovano per la riunione 
« de’ Protestanti e per quella delle altre sette dell'Oriente. Ac- 
« certano che la Chiesa russa riconosce con essi l'unità di Dio e 
« la consuslauzialilà delle tre persone della santissima Trinità ; che 
« rolla Chiesa romana ammette tutti i dogmi rivelali da Dio sopra 
« l’onione ipostalica e sopra la distinzione delle due nature in 
« Ge.sìi Cristo; ella confessa con noi, dicono essi, che Gesù Cristo 
« ha istituito nella sua Chiesa selle Sacramenti, che nel sacriBzio 
« incruento dell’altare il pane e il riiio sono congiunti ronsostan* 
« zialmeute nel corpo e sangue di Gesù Cristo e lo riconosce 
« presente realmeule nell' Eucaristia , e gli rende il culto siipreino 
s> deir adorazione; come noi essa onora ed invoca la beata Vergine 
« ed i Santi, ed ha come noi la stessa venerazione per le reliquie- 
« Come noi , i Rossi fanno preghiere e limosine ed offrono sacri- 
« fizi pei fedeli morti nella pare e nella comunione della Chiesa, 
« credendo senza alcun dubbio che le aniuie possano sentirne sol- 
« lievo ove rimanga ancora qualche cosa da espiare per soddisfare 
« la divina giustizia. Anco i Russi ammettono e rispettano, come 
« regole infallibili della fede, le divine Scritture ispirate da Dio e 
e la tradizione della Chiesa ; riconoscono come noi che la Chiesa è 
« una, visibile, cattolica, ec. ec. Quali dunque sarehhono li ostacoli 
« che pntrebhono impedire runione della Chiesa di Russia culla Chie- 
« sa Romana? Forse alcuni ponti di disciplina? rno/o ^»ò 

« essere differente nelle differenti parti della Chiesa senza che l'unità 
« ne sia alterata. Vi sono, dice S. Firniiliano, diverse pratiche 
« nelle diverse provincie secondo la diversità del paese e del ca- 
n rattere de’ popoli , senza che per questo sia nata separazione 
« dalla comunione e dalla unità della Chiesa cattolica, Sant’Ago- 
« stino sviluppa anco più questo pensiero: Non evvi , dice questo 
•> padre, che una sola fede che anima lutti i membri della Chiesa 
B cattolica, e le diverse pratiche adoperate per manifestarla al di 
« fuori non offendono punto quest' unità; perché la beltà della figlia 
0 del re consiste nell’interno, e i differenti usi che sì osservano 
•< possono essere considerali come il suo abito; ma questa veste 
•' che debb' essere variata dal colorito delle diverse pratiche non 
« debb' essere lacerata dalle dissensioni e dalle dispute, ec. ec. La 
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]a spirituale e gustarono le dolcezze dell’assolutismo, 
dovette necessariamente riuscir vano ogni tentativo di 
riunione proposto dai pontefici ; e voglionvi straordi- 
nari avvenimenti, quali a un di presso si mostrarono 
in vario modo nell’età moderna, per eccitare l’atten- 
zione della Russia sopra il bisogno stringente di una 
sulidaria unità (i). 

« Chiesa rnssa debbe iieppar temere che il papa roglia abolire le 
a altre sue usante, come noi non temiamo che abolisca quelle 
<c della Chiesa gallicana, ed ami noi pretendiamo che non ne ha 
« il potere. S. Cipriano e S. Firiniliano, malgrado le loro contese 
<i colla Chiesa di Roma , ci hanno raccomandato caldamente ad 
« aborrire tulio ciò che potrebbe indurci a rigettare la di lei co- 
“ munione. lu fine alla memoria i soscrittori esprimono il roto che 
« Sna Maestà il Czar sia un nuovo Ciro, simile a quello di cui 
« Dio si serri allrerolle nella sua misericordia , come dice il pro- 
n fela , ec. 

« Pietro I ritornalo ne' suoi Stali , comunicò la memoria dei 
« dottori della Sorboiia ai capi del clero russo, che in una risposta 
« succinta c moderatissima, in data del i 5 giugno 1718, non en- 
« trarono in materia, e pretesero che per un affare di tanta im- 
« portanza conrenira loro di consultare i rescori stranieri coi quali 
n erano uniti, massime i quattro patriarchi greci dell' Oriente. 
« L'abate Diibois, ministro degli affari esteri di Francia, inca- 
« ricalo di trasmettere questa lettera, osservò che lo Czar deside- 
« rara mollo la riunione delle due Chiese come un mezzo per col- 
« legarsi meglio coi principi cattolici. I tentativi di riunione, sempre 
« infruttuosi, furono rinovali in diversi tempi; nel 1720 da papa 
■ Clemente XI; nel 1728 dai dottori della Sorbona, dopo la morte 
« di Pietro il Grande; da papa Benedetto XIV presso 1 ’ impera- 
li trice Elisabetta al principio del di lei regno : più recentemente 
« sotto Paolo I , ed anco ai nostri giorni , dicesi, ai tempi di Ales- 
« sandro I ; ma questi sforzi non ebbero alcun esito, e quelli che 
« hanno potuto osservare il carattere della nazione russa e le di- 
ci sposizioni attuali del suo clero, pretendono che i principi! della 
Il riforma protestante vi sarebbero più facilmente accolti ». 

(Traduttore). 

(1) Li Opuscula Theologica di Costaiszi , teologo ramano, con- 
tengono assai cose notabili e molto istruttive, raccolte con singoiar 
diligenza , sopra la separazione fattasi più (ardi della Chiesa russa 
dal centro dell' unità cattolica. Dicasi lo stesso dei Supplimenti 
alla Storia della Chiesa russa di Filippo Stbàbi,. 
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Jnco al presente la Chiesa rutena riconosce ne’ suoi 
rituali il primato della Chiesa romana. 


■ § » 64 . 

Non si leggeranno senza un grande interesse le splen- 
dide testimonianze tanto più preziose quanto sono meno 
conosciute che la Chiesa orientale ci porge contro sè 
stessa intorno alla importante questione della supre- 
mazia del vescovo romano. A questo proposito i loro 
rituali ci offrono concessioni tanto chiare, tanto espres- 
sive, tanto potenti che si dura fatica a comprendere 
come una coscienza che consente di esprimerle in 
quella guisa si ricusi poscia di aderirvi. Non è da me- 
ravigliarsi che cotesti libri ecclesiastici siano stati tinora 
citati da nissuno: pesanti pel formato o per la mole, 
scritti in lingua slava, la quale quantunque ricca mol- 
lo e bella , ai nostri occhi ed alle nostre orecchie 
eli’ è tuttavia non meno straniera del Sanscrit, stam- 
pali con caratteri orribili, sepolti nelle chiese, sfogliaz- 
zati soltanto da uomini sconosciuti al mondo; egli è 
ben naturale che finadesso siano giaciuti ino.sservati, co- 
me entro di uno speco: ora è tempo di trarli alla luce. 

La Chiesa rutena concorda con noi nel seguente 
inno: « Allegrati o S. Pietro, principe degli Apostoli: 
« primate apostolico, irremovibile pietra fondamentale 
« della fede, (riconosciuto per tale) in ricompensa 
» della tua confessione , fondamento eterno della 
« Chiesa , pastore della greggia parlante, clavigero del 
«c cielo , eletto fra li apostoli per essere dopo Gesù 
« Cristo il primo fondamento della Chiesa santa! • — 
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K Allegrati, o colonna inconcussa della fede ortodossa, 
« o capo del collegio apostolico » (i). E soggiunge: 
« Principe degli Apostoli, tu hai abbandonato ogni 
« cosa, e seguisti il Maestro con queste parole: Io 
« nioriiò con te, e viverò con te nella vita beata. Tu 
« fosti il primo vescovo di Roma , T onore e la gloria 
» della gran città ; sopra di te fu consolidata la 
« Chiesa « ( 2 ). 

La Chiesa rutena non fa nissuna dillìcoltà a ripetere 
nella sua lingua queste parole di S. Giovanni Criso- 
stomo: « Dio disse a Pietro: Tu sei Pietro — , e gli 
« diede questo nome perchè sopra di lui, come sopra 
« di una pietra basamentale, Gesù Cristo edificò la 
« sua Chiesa, e le porte dell’ inferno non prevarranno 
« mai contro di essa. Imperocché lo stesso Creatore 
« avendo poste le fondamenta della Chiesa e conso- 
« fidatele colla fede, quale potenza potrebbe ostare a 
« lui? (3) Che potrei io aggiungere in maggior lode 
« di questo apostolo , e che cosa si potrebbe pensare 
« di più sublime del discorso del Salvatore che Pietra 
« chiamò beato? e che dichiara aver egli sopra quella 
« pietra edificata la sua Chiesa? (4) Pietro è la pietra 
« ed il fondamento della fede (5), a questo Pietro, 

( 1 ) Preghiera ehdoiDadaria. La specie d’inno di cui si parla ijai 
si chiama in greco tjj/ios . cioè rilornello , ed appartiene aH'ufficio 
del gioredì nell’ ottava della festa degli apostoli. 

(a) Mmfia lUesnlchnnia , o vile de' Santi per ogni mese. Sono 
divise in dodici volumi, uno per ogni mese dell'anno; o in 
quattro, uno per ogni trimestre. Mosca i8i3, in fol. , 3o giugno. 
Collezione in onore de’ santi Apostoli. 

(3) S. Giovanni Crisostomo tradotto in Slavo, neU’^gendn della 

Chiesa rossa sotto il titolo Prologo, Mosca Sotto il nome di 

Prologhi ( luvatet^iov ) s’intendono le vile compendiose di Santi e 
Martiri , sopra i quali si leggono anco piccinle omelie nei giorni 
destinati. Il luogo qui indicato appartiene alla devozione del aq 
giugno, ed è estratto dalla terza Omelia di S. Giovanni Crisostomo 
per la festa de’ Santi apostoli Pietro e Paolo. 

(4) /ci. Seconda ooaelia. 

(3) Tno Deposlnnin, o Agenda quaresimale. Onesto libro con- 
tiene le preghiere della Chiesa russa dal sabato della Settuagesima 
sino a) sabato Santo. Mosca 1811 , io fol. Il luogo citato è cavalo 
dalla preghiera pel gioveJi della seconda settimana. 
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« a questo primate degli Apostoli il Signore istesso 
u ha data la potestà colle parole: lo ti dp le chiavi 
i< del cielo, ec. Noi dunque che cosa diremo a Pietro? 
•< O Pietro, tu nel quale si compiace la Chiesa, luce 
u del mondo, colomba immacolata, principe degli Apo* 
«< stoli (i), sorgente della vera fede » ( 2 ). 

§ i65. 

La Chiesa greca (rutena) che del principe degli Apo> 
stoli parla con espressioni così pompose , non ne usa 
di meno vantaggiose per rispetto a’ suoi successori. Ne 
citerò un solo esempio: Primo e secondo secolo. « Dopo 
u la morte di S. Pietro e de’ suoi due successori, il 
u timone della navicella , che è la Chiesa dì Gesù 
u Cristo in Roma, fu molto saggiamente preso in mano 
«< da Clemente » (3). Ed in un inno ad onore del me- 
desimo Clemente la Chiesa greca dice: « Martire 
i‘ di Gesù Cristo, discepolo di S. Pietro, tu hai imi- 
u tate le sue virtù e dimostratoti con ciò il vero erede 
if del suo trono » (4). 

Quarto secolo. La Chiesa greca di papa Silvestro 
dice: « Tu sei il capo del santo concilio, tu hai ma- 
te gniCcato il trono del principe degli Apostoli (5): di- 
te vino capo dei santi vescovi , tu hai consolidata la 
te dottrina divina, tu hai chiusa l’empia bocca degli 
«e eretici » (6). 

Quinto secolo. Di S. Leone dice: te Oggi qual uomo 
te ti darò io? Ti nominerò io i principali araldi ed i 

(1) Prologo, 29 giogoo. Prima, seconda e^terta Omelia di S. Gio- 
vanni Crisosloino, 

(2) Ivi, 29 piogno. 

( 3 ) M ineia Mesatchnaia. Devoiiooe pel |5 genasja. Kordak (o 
inno) strofa 2. 

(4) Tscheti Minei, cioè Vita dei Santi di Demetrio Rostofsei , 
che é uno dei Santi della Chiesa russa. .Mosca i8i5, 23 uorembre, 
Pita di S. Clemente papa e martire. 

(3) Mineia- Mesatchnaia, 29 oorembre, Inno Vili. > 

(6) Ivi, 2 gennaio. S. Silvestro papa. Inno 11. 
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'« più fermi sostegni della veritli ? il venerabile capo 
« del concilio supremo (i), il successore sul trono di 
« S. Pietro, r erede della pietra inespugnabile e il suo 
€< successore nel regno » (2)? 

Settimo secolo. A S. Martino dice: « Tu bai ono- 
« rato il divino trono di Pietro, e appunto per avere 
« mantenuta la Chiesa sopra questa irremovibil pietra, 
i< tu hai dato gloiia al tuo nome ( 3 ). Gloriosissimo 
“ maestro di ogni dottrina ortodossa , organo annun- 
*• ciatore della verità de’ santi comandamenti (4)> 

<( torno al quale sì unirono tutto il sacerdozio e tutta 
« l’ortodossia per condannare l’eresia » ( 5 ). 

Ottavo secolo. Nella vita di S. Gregorio II un an- 
gelo dice al santo papa : » Dio ti ha chiamato alQnchò 
« tu sii il supremo vescovo della sua Chiesa e il suc- 
« cessole di Pietro principe degli Apostoli » ( 6 ). 

t 

§ 166. 

In un altro luogo la medesima Chiesa presenta al- 
l’ammirazione de’suoi fedeli la lettera di questo santo 
papa all’ imperatore Leone Isaurico, nella quale in 
proposito al cullo delle immagini così scrive: « Per 
« questo appunto noi, investiti della virtù e suprema 
■ « potestà di San Pietro, vi proibiamo, ec. » (j). 
Nella medesima collezione da cui estraggo questo pas- 
saggio se ne legge un altro di S. Teodoro Studila, il 
quale dice a papa Leone III: « 0 tu pastore supremo 
w della Chiesa che è sotto il cielo, ajutuci negli estremi 

pericoli, esercita la vece di Gesù Cristo, porgici 

(1) M/neia Mesatchnnin, 18 fcblirajo. S. Leone papa. Inno Vili, 
/t’i, eislrallo dal qciarlo ciitcurio al concilio di Calce<Ìonia. 

(2) Mineta Mesnlchnnta. i8 febbraio, loiiu Vili, strofa l e 8. 

( 3 ) /i’/, 14 aprile. S Martino papa. Inno Vili. 

(/,) Prologo, IO Aprile. Slichiri, Inno Vili. 

(à) lei. aprile. S. Martino papa. 

(6) Tscheli Minei, 12 marzo. S. Gregorio papa. 

(7) SoiioitsiR, in fol., Mosca 1804. Quest’ opera è una collezione 
di uuiulie e lettere di padri della Chiesa ad uio della Chiesa russa. 
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M una mano tutelare, assisti la nostra Chiesa di Co- 
u stantinopoli, dimostrati qual degno successore del 
u primo pontefice del tuo nome; egli usò con rigore 
u contro r eresia di Eutiche , tu adopera nel modo 
,( istesso contro quella degli Iconoclasti (i). Porgi orec- 
u chio alle nostre preghiere, o capo e principe del- 
u l’apostolato, eletto da Dio stesso a pastore della 
“ parlante; imperocché tu sei efiettivamente 

u Pietro, essendoché tu hai la sede di Pietro e la onori 
«{ col tuo splendore. Tu sei colui a cui disse Gesù 
»< Cristo: Sostieni i tuoi fratelli. Egli é luogo e tempo 
fi che tu eserciti i tuoi diritti: ajutaci, perocché Dio 
« te ne ha dato il potere, e tu sei per questo il prin- 
« cipe di tutti « ( 2 ). 

Non paga la Chiesa greca di emettere una tanto 
evidente confessione della dottrina cattolica ci aggiunge 
anco dei fatti che mettono in più chiara luce l’ appli- 
cazione della dottrina.. Così, per esempio, ella solen- 
nizza la festa di S. Celestino papa, che nelle parole 
e nei fatti calcando tanto fermamente la via segnatagli 
dagli apostoli , depose Nestorio patriarca di Costanti- 
nopoli dopo che nelle lettere di quest’eretico ne ebbe 
scoperte le bestemmie (3); e la festa di papa Agapeto 
che depose il patriarca Antimo, fulminò l'anatema 
contro di lui, ed ordinò e pose sulla medesima sede 
di Costinopoli Menna, uomo d’ immacolata dottrina (4); 
c la festa di S. Martino papa, » che come un Leone 
f‘ piombò sugli empì, ed escluse dalla comunione della 
« Chiesa di Gesù Cristo Ciro patriarca di Costantino- 
li poli, Pirro ed i loro seguaci (5). 

Questi documenti della Chiesa antica conservati vivi 

(1) SoBonsiK, Vita di S. Teodoro Sindila, i: noreiubre. 

(2) Ji’i, Ledere di S. Teodoro Slodita, libro II, lett. I2. 

(3) Prologo, 8 aprile, S. Celestino papa. 

( 4 ) Ivi, Sant’ rJgapelo papa. 

(5) Mineia Mesatchnaia, 14 aprile, 5. Martino papa. 

, — * Il teilo contiene un errore; Ciro era patriarca di Alessan- 

dria, e patriarca di Costantinopoli era Pirro. (Traduttore). 
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ancora nella bocca de’ Greci parlano tanto esplicita- 
mente del primato della Chiesa romana, che altri non 
potrebbe far di meglio. Se si domanda come una 
Chiesa che si produca quotidianamente con simili te- 
stimonianze, a malgrado di queste neghi pertinace- 
mente la supremazia del papa, io rispondo non es- 
servi ragione alcuna di doversi meravigliare, perchè si 
ripete oggi per uso quello che si fece jeri , che non 
è cosa facile il correggere le antiche liturgie, che sono 
adottate per abitudine anco in quelle cose che con- 
tradicono al proprio sistema, e che finalmente i pre- 
giudizi religiosi, come sono i più ciechi , sono anco i 
più incurabili. Del rimanente queste testimonianze sono 
tanto più preziose in quanto che concernono anco la 
Chiesa greca , madre della Chiesa russa, che per altro 
non è più la figliuola di lei. Nell’ antecedente capitolo 
abbiamo raccolte le testimonianze che riguardano la 
Chiesa greca in particolare, e la di lei sommissione 
alla Santa Sede ne’ tempi remoti appartiene a quella 
serie di fatti storici che non si possono cancellare 
giammai. Egli è anco da notarsi che io scisma de' Greci, 
non essendo stato causato da discrepanze nella dot- 
trina, sì soltanto dalla bizantina superbia, essi non 
cessarono mai dal rendere omaggio alla supremazia del 
papa, a tal che la Chiesa scismatica moribonda in 
faccia all’ unità , continuò nondimeno a confessarla fino 
all’ultimo suo respiro (i). 

(i) Opere ,Ae\ coale Giuieppe de MiismE iradulte (la tedesco) 
da Maurizio Liebe.s, Fraacoforle i8a3, toin. I. 
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Capo XII 


I . • 
I 


■ I . ... Il r.‘ !.. 


'in-'; 'li I.i 


La Chiesa greco-russàj dòpo la perdita del ' divino ' prin- 
cipio di unità, sottoponendosi al patriarca di Costan- 
tinopoli SI sottopose ad un autorità di diritto mera- 


mente umano. 




.1 ■! 


■ . r . .i ‘ '.'l : _• I • • ■ , .1 ‘ . ì • I i’t ■•1 i ■ , 

I M. .. Il •; I- ■ ; I I ' |I i 

-I . •' i.l: > , . § 167. , , , • ... 

" i J ‘ ì ' I . , 1)1.'^. I 

' 'Di buon'ora i~ vescovi di Costantinopoli si maneg- 
giarono' per accrescere ìa loro dignità e |>oteiiza. Il far- 
inoso Eusebio, 'die con ragione viene considerato come 
il 'principale propagatore' deirArianesìmo, era in origine 
vescovo di Berito -nella Palestina, por col favore di 
Licinio imperatore d’ Oriente si fece traslatare alla sede 
di Nicomedia, residenea imperiale a quei tempi; ma 
tosto dopo la 'fondazione' della 'Nuova Roma, riuscì a 
quel vescovo ambizioso ed intrigante di '.farsi nuova- 
mente traslatare sopra la sede di i quella- nascente ca- 
pitale. Non meno ambiziosi di lui furono variide’ suoi 
successori, che 'diventarono perciò gelosi dell’ aatorità 
del vescovo I romano : massime che molli di loro si at- 
taccarono a' dottrine eretiche , e t si i appoggiavano al 
lavòre di corte, ed inQuivano'aùai sopra le 'opinioni 
religiose degli imperatori, i quali erano già inclinali 
per sè medesimi ad innalzare sopra li altri vescovi 
il 'vescovo della regia città, ,1 - ri? .■ ! . 


• V .! . . 

.1! ; . . . < ; : ; i . ' 

Scauirr. hi. Cr., tc, T. II.'' ■ . 1 1 -'i ■ : i« 
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§ i68. 


Nel principio la sede episcopale di Costantinopoli 
dipendeva dall'esarco di Eraclea nella Tracia, ma dopo 
che quella città fu illustrata dallo splendore della corte, 
anco i suoi vescovi acquistarono una maggior consi* 
dernzione in faccia ai propri confratelli, e col favore 
della corte si maneggiarono acciocché li Orientali con* 
cedessero loro il primo luogo dopo il vescovo di Roma.- 
IVIa non contenti che il concilio generale di Costanti* 
nopoli nel 38 1 avesse loro conferita quella preminenza 
sopra i patriarchi di Alessandria, Antiochia e Certi* 
salemme, col mezzo del concilio generale di Calce* 
ilonia nel -si adoperarono onde. ampliare maggior* 
mente la-loro autorità sopra i naetropolitani e<ve$covi 
delle provincie della Tracia, del Ponto e delTAsìa. 
Levarono sempre più la testa sopra i vescovi.loro con- 
fratelli,', vollero soggettarsi le sedi apostoliche de’ pa- 
triarchi orientali, e più volte pretesero; eziandio di 
farsi uguali al vescovo di Roma. Quindi con ragione 
il penetrativo conte di Stolberg os^er^ >che « la fon- 
« dazione di Costantinopoli, considerata umanamente, 
«r fu per la religiione più dì perdita che, di guadagno. 
« Fra. i vesco vii della I seconda Roma, che furono ben* 
i« tosto chiamati patriarchi come qnélli di 41 ^aundria, 
« di Antiochia e>di Gerusalemme, >ve ne .'furono di 
!«< santi ,, ma ve nè furono anco molti che; misurarono 
Olla loro gran^zza dalla dignità e gnandezza della loro 
.,ir.sede, e si ardironb di levare la testa sopra i loro 
i« fratelli I che .presiedevano 'a- chiese fondate da apo* 
«< stoli e da evangelisti, anzi guardarono biecamente 
« i successori di S. Pietro, e sebbene li riconoscessero 
« come capi supremi progredirono sempre a sciogliere 
« a grado a grado il vìncolo della subordinazione, e 
coinpìrono per ultimo il funesto suisma icho ornai 


Digitized by Googit 


i5() 

«(tda tanti secoli separa dalla Chiesa cattolica quasi 
•< tutta la Chiesa orientale r> (i). 

. § 169. 

Presentendo le funeste conseguenze che minaccia- 
vano la Chiesa, Roma si oppose vigorosamente alle 
vanitose pretensioni de’ patriarchi di Costantinopoli; 
ma essi le sostennero e vi perseverarono appoggiati 
all’autorità imperiale, e senza omettere di usare coi 
vescovi romani molte esternazioni di civiltà e di rispetto. 
Non: si fermarono qui, ma tosto che i padri di Calcedo- 
nia diedero al papa il titolo di vescovo universale, an- 
ch’cssi se lo attribuirono e se ne servirono ad ampliare 
la preminenza e l’autorità arrogatasi sopra i patriarcati 
orientali, trattandolo come se fosse un primato più gio- 
vane stabilito sopra il fo^idamento del primato più antico 
e costantemente riconosciuto. Giovanni il Digiunatore fu 
il primo ad usare di quel titolo in solenne guisa quando 
si arrogò di convocare un concilio generale per giudi- 
care il patriarca di Antiochia. 1 papi si opposero con 
molto calore , e lo stesso Giovanni riconobbe espres- 
samente il loro supremo diritto giurisdizionale, e per 
esempio, egli stesso mandò al papa nn atto di appel- 
lazione interposto contro di lui. Pelagio II papa , in 
virtù dell’ autorità della Sede apostolica , annullò quel 
concilio di Giovanni , il quale per questo non ha ot- 
tenuto alcun valore (3); e Gregorio il Grande, in una 

(1) 'Stoi,bbrg, Storia della Religione di Gesù Cristo^ I. X, p. 272. 

(2) Non un eoocilio geoernle, ma un cuuciliu di alcuni patriarchi 

metropolitani, courocali per ordine dell’ imperatore Maiiritio per 
giudicare Gregorio patriarca di Antiochia, che accui.ato d'incesto 
colla sorella aveva appetl.vto dal tribunale del dnca dell’ Oriente 
a quello dell' imperatore. Era una specie di camera de’ Pari co- 
stituita in corte giudiciaria , secondo la procedura di quei tempi. 
Veggasi Evagrio. Storia Ecclesinslica, VI, 7. (Traduttore). 

‘ (i) L’Autore coiirunde cose alTatto diverse: l’ atto di appellazione 
ebe Giovanni mandò al papa riguarda il processo di alcuni preti 
« monaci, c nuu quello di Gregorio di Autiochia; fu maudato a 
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sua Jettera (lisa ppro vaioria, represse Ì*ambÌBÌ08a «iur* 
pazione di quel titolo, che lo stesso vescovo di'Roilia, 
malgrado l’ incontrastabile sua primazia , trascurò sem- 
pre di usare, onde evitare anco l’apparenza di voler 
invadere i diritti legittimi delle altre Chiese. Un po 
più tardi l’imperatore Foca proibì effettivamentél ai 
patriarchi dr Costantinopoli di darsi quel titoio idi^/Wlrf ■ 
inarca ecumenicOj il quale apparteneva soltanto ali*®-' 
scovo di Roma; ma non andò guari che qu'elti dellat 
Nuova Roma lo ripresero e continuarono, poi •sempl»* 
ad usarne, ritenendo però che fino allo : scisma dii 
Fozio continuarono pur sempre a* riconoscere i in mii 
modo preciso la suprema autorità del papa , : che chia» 
mavano perciò papa ecumenico. D'altronde non lo usa- 
vano se ndn quando il papa era assente, e seme aste- • 
nevano sC'-^i erano presenti i legati 'pontifici!, come 
si> vede nel VI concilio generale nel'687. Fozio fu-il 
prit^MObe, contro ogni apparenza di diritto, sconvolse 
r orditìe ; e di propria autorità si ardì persino di giu- 
dicare ,la, Chiesa romana , per la qual cosa egli era 
così poco, od era anco 'meno autorizzato di qirello 
che lo’ l’osse Dioscoro patriarca di Alessandria a’ tempi 
del concilio di Calcedonia. * . i oUì-jhìr» « 

! i.i ' . '■! (Oiqntow* 

I . -, , . . ^ I, . 

•‘ In ((uesto modo il vincolo della dipendenza dalla 
Sede apostolica di Roma si'allentò sempre più finché 
si sciolse affatto nell’ XI secolo. False idee di libertà 
diedero unopotente- slancio a quello ^scisma, e per tanti 
secoli lo‘ alimentarono e lo mantennero. Li scismatici 
non^ volevano alcun papa , sebbene volessero unità dì 
dottrina ed una ' chiesa unica , .che non è supponibiI(; 
senza unità di dottrina cidi culto. Ben tosto si) vide 

. i '• ’ V, . • t I . I ;j ■ i. I . » < 

pap» 'Uregorlo e non a pupa Peingto ; «'Pelagio e Gregorio rico- 
Dolibero' (joanto ti era operalo nella cauta di Gregorio di.'Ahtio* 
cliia^ e ti opposero tollanlu'al litoio di ecìumnico, che ti altribnì 
in ({nella uMatione il patriari» di Costanlìoopoli. {Traduttore). - 
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esservi bisogno di una autorità la quale vigilasse sopra 
queir unità ; ina essendosi rigettata 1' autorità divina 
che il Figliuolo di Dio aveva concessa alla sua Chiesa, 
fu forza rivolgersi ad un' autorità umana e fallibile, il 
cui valore non illumina la ragione, non tranquillizza 
nè innalza il cuore, ed anzi umilia 1' una e l’altro. 
Adunque subito che fu decisa la separazione, era som- 
mamente naturale che la Chiesa di Costantinopoli su- 
bentrasse nel primato della chiesa restato vacante, e 
che il patriarca si assumesse nel fatto ed in tutta la 
pienezza il titolo e il grado che si era arrogato da 
gran tempo. Oltre di ciò i vescovi e i patriarchi del- 
l’ Oriente erano già abituati ad una certa dipendenza 
verso la sede di Costantinopoli , in guisa che non vi 
era da temere la minima opposizione da questo lato. 
Quindi il patriardia, senza molto contrasto, fu ricono- 
sciuto come supremo capo visibile della Chiesa orien- 
tale; come lo dimostrano i titoli pomposi di cui fa uso 
pubblicamente , e la preponderante influenza in ogni 
alfa re ecclesiastico. 

5 171. 

Il titolo eh’ egli assunse dopo lo scisma fu quello 
di patriarca ecumenico, il quale non ha soltanto rap- 
porto alle provincie subordinate a lui, ma addita an- 
cora una certa subordinazione e dipendenza delle altre 
chiese dell’ Oriente. Quindi egli si sottoscrive : iV. IV. 
per la divina misericordia arcivescovo e patriarca uni- 
versale di Costantinopoli, Nuova Eoma (i). Ma come 
il bisogno della verità stampato profondamente nella 
nostra generosa c ragionevole natura si sente offesa da 
ogni potestà politica che non è fondata sulla legge , 
così del paro e più ancora nelle materie spirituali prova 

. I • • ' 

(1) Secondo Leone Allìtios, Orientai, et Occidental. Eccl. cons.^ 
p. loia , e sceondo la traduzione autentica di Staniilao Socoloiids> 
nella Censura Orienl. Eccl., Colonia i583. 
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tleir avversione per iin’autorith che non si fonda sopra 
r autorità divina. Sembra che lo stesso patriarca di 
Costantinopoli ne fosse convinto quando, attribuendosi 
un’autorità eminente, scriveva ai teologi di ! Tubinga : 
» Siccome quelli che anche noi per la divina miseri- 
u cordia siamo in questa parte del mondo succeduti 
« a Cristo Signore e suo vicario, noi esortiamo la vo- 
M sira carità a favore della diletta unità che abbiamo 
« colla Chiesa che è presso di noi « (i). ' '■ i 

Ivi adunque il patriarca non si chiamava soltanto 
arcivescovo di Costantinopoli, patriarca universale, al 
quale erano sottomessi li altri patriarchi dell’Oriente, 
ma vendicava a sè stesso il titolo eminente di un vi- 
cario visibile di Cristo e rappresèntante del divino 
pastore che gli ha confidata da pascere la sua greggia. 
Il papa è egli qualche cosa di più?'''’ 

2 i;2. ■ ' 

. : ,<V* s* . . - ii : ; 

Nelle cose dogmatiche la credenza del patriarca di 
Costantinopoli era di un peso e di un’autorità prin- 
cipale, e fra li altri documenti ce ne somministra la 
prova la confessione di fede ricevuta da tutta la Chiesa 
orientale e che contiene i principali suoi dogmi (3). 

(1) Giadizio della Cbieta orientale e del siin patriarca a Costan- 
linnpolì sopra la confessioaB di Angusta. V. la lettera inissira del 
patriarca. In altre «ersioni , questo speciale passaggio suona così. 

< “ Con queste parole ri esorta la nostra mediocrità , la quale in 

« rirtò della misericordia del nostro Signor Gesù Cristo per una 
« certa successione leniamo il suo luogo in terra ». Vedi l’arti- 
colo Relazioni della Chie>a green col prolesinntismo, nel periodico 
iQlilolato iS/on , fascicolo di febbraio n. i 8 , auno 1839. 

(2) Fu procacciala dal Dragomanno Papagioli e stampala la prima 

rotta ad Amsterdam nel 1662 in greco ed in Ialino, con una pre- 
fazione del patriarca Nettario. In seguito fu ristampala piò rotte , 
principalmente colla traduzione di l.nrenzo PioRsiiaa , professore 
di Upsala, Lipsia ló^S, 8.° Un' altra edizione è quella di Wrati- 
slaria 1715, 8.® col titolo 'Opìaioioi o>o)oyia ec. Hoc est. Ortodora 
conjessio calholicm nlt/ue apostolicce ecclesita orientalis , cuni inier- 
pretatione et versione latina. Io mi serro di una edizione stampata 
a Breslaria nel in greco, latino e tedesco. 
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Veramente questa confessione di fede è la voce della 
Cliicsa russa , e fu prima di tutto presentata alla Chiesa 
di Costantinopoli per essere riveduta ed accettata , ed 
essendo stala trovata conforme alla fede della Chiesa 
ortodossa fu anco solloscritla da tutti li altri patriar- 
chi dell’Oriente. È mollo notabile il decreto di con- 
fermazione del patriarca di Gerusalemme, dal quale 
noi leviamo il seguente passaggio; « Dopo che fu ma- 
<< turata da molli colò (nella Russia), per comune 
« consiglio e risoluzione concorde si è trovalo oppor- 
« tuno di dividere questa esposizione di fede in certi 
« articoli principali, e di trasmetterla alla Chiesa di 
« Costantinopoli ed alla sua santa sinodo ond' essere 
« più perfettamente riveduta e giudicata. Imperocché 
« già da lungo tempo essi deferiscono all’ autorità di 
» questa Chiesa , e si sono sottomessi alla medesima 
« siccome al capo della Chiesa greca ortodossa , e In 
u riguardano come una regola infallibile, a talché essi 
“ ricevono i punti di fede che la medesima ha appro- 
« voto, e rigettano quelli che sono rigettati da lei « (i). 

Così parla un patriarca orientale intorno all'autorità 
della Chiesa di Costantinopoli ; e le sue parole non 
hanno bisogno di commento. Infatti la storia mostra 
assai chiaramente che il patriarca di Costantinopoli è 
interpellalo sopra li affari più gravi della Chiesa orien- 
tale, e che niente si fa di qualche importanza senza 
il suo consiglio e la .sua approvazione. A modo di 
esempio, mi basti di citare i diversi tentativi di riu- 
nione; essendoché i vescovi dell’Oriente piegassero 
sempre verso l’opinione del patriarca, il quale fu po- 
tente abbastanza per rompere qolla sua autorità l’ac- 
cordo già stabilito (a). 

(1) Quello pasiaggio li Irò»* a guiia di proemio prepoito alla 
gran' confeiiioiie di fede della iChieia greco-runa , ed ha il primo 
luogo fra quelli che eiii chiamano litoboli di fede. 

(2) Non fu però tempre coti, e non di rado i polriarchi d! Co- 
ilanlinopoli dotellero obbedire ai pregiudizi od alle aniipatie della 
nazione , o restarne la rittima. Per esempio Gioraoni Vecco, che 


i64 

Dove<agi$cc una ta]e autor^Uk ivi esiste ben, più die 
non la semplice dignità , di ’ un arcivescovo o di un 
patriarca., . . : , / • ■ . . i- - 

IT ; ■/ n • . 

' . t * ■ ■ ' . I i ì I* I T S 17^* T' ! 1', ^ ' 

• .1 .1') I : , b • ' " J .v • • ;• , ; I 

‘ Parimente quale • potente influenza il patriarca di 
Costantinopoli esercitasse sopra la Chiesa russa ce lo 
dimostra più che bastantemente un ’ rapido sguardo 
gettato sopra la storia della, Chiesa ru^sa. ,Non pure 
egli aveva il diritto di ordinare ed. istituire il metro- 
politano di Kiovia, ma eleggeva eziandio a questa di- 
gnità persone scelte da lui frati suoi connazionali; il 
quale diritto, tranne. poche eccezioni, egli lo eserci- 
tava senza contrasto da parte, de’ granduchi e de’ ve- 
scovi russi. E quand' anco, il metropolitano fosse eletto 
dai vescovi russi, come successe alcuna volta, il me- 
dedmo era tenuto di recarsi, a Costantinopoli onde, ri- 
cevere l’ordinazione del , patriarca. ... ^ 

i, Questa condizione di cose variò nel seguito ,. mas- 
sime; dopo la caduta di Costantinopoli nel i454; nia 
pur sempre, per quanto lo permisero le circostanze, 
rimase al patriarca il diritto di confermare i metropo- 
litani, e più tardi i patriarchi, nè si poteva cosi di 
leggieri, senza il, suo assentimento; deporre alcun me- 
tropolitano o patriarca. E se talvolta i granduchi si 

' ' -o 

nella seconda mcti del secolo X.III ti adoperò con tanto ardore 
per riconciliare la Chiesa greca colla Ialina, fu deposlo dagli altri 
Tescori e dalle grida di un popolo fanatico, processalo in un con- 
cilio, persesuilato , esili.ito,' e termioò la tua sita' in un carcere 
nel 1298. Gregorio di Cipro suo auccetsore dorelle deporti, onde 
acquetare l' indignazione (Te' teologi greci , per arcre in una sna 
opera aoslennla 1' opinione de' Latini che Io Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo. E per non dir d' altri il patriarca Gin- 
aéppe, che al concilio di Firenze ai adoperò con sincerità e «elo 
penta riunione delle due chiese, poco mancò che, al suo ritorno 
a Costanlioopoli non restasse rilUma del furor popolare. Fu ab- 
bandonato da lutti, trattalo da ereliao dalla moltitudine, aconin- 
nicato da' metropolitani e patriarchi , e morì di cordoglio. , 

, ,1. .■ '1' . , (Traduttore)., . . .. 
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arrogarono quel diriUo,’ o*siTÌnconlrarono In maggiore 
indispOaiziòne ' del popolo, dèi'>grandii e del, clero,' che 
non di rado proruppero a ^ violenti sedisnoni. 

,..J ’iiili; ili 1 (i) . . ) in i-; ii,'; i .'i 

■ ir.ji niijiiriK') tih.ijj. p l 'iniui i'.',.'. 

•i; Ili ^ u'ioho i'J' il) ;.p lì !' 

> Nei giudizi si appellava dalla sentenza- del vescovo 
al ‘ metropolitano , eida questi ad Un’ concilio o al' pa>- 
triarca di Costantinopoli. Fra* i' molti esempi che potrei 
addurre mi basti di cjtare quello di Luca patriarca 
greco, che nel Ii5^ condannò ad, essere abbruciato 
il monaco Martino già condannato nel concilio di Kiovia 
a cagione de’ suoi errori dogmatici ne’ quali volle in- 
sistere pertinacemente (i). Sopra ciò che concerne li 
afTari ecclesiastici della Chiesa russa , dall’Soo al i58g, 
noi troviamo assai concili tenuti a Costantinopoli (a), 
massime nel iiS^ quello contro il già nominato Mar- 
tino; nel 1160 un altro per trattare intorno al desi- 
derio espresso dal granduca Andrea di erigere una sede 
metropolitana in Wladimiro, e per giudicare sopra la 
dottrina del vescovo Leone (3); finalmente uno nell 589 
relativo alla erezione del . patriarcato in Russia. Olire 
di questi il patriarca greco confermò altri assai concili 
tenuti in Russia. Cosi Paisio patriarca di Costantino- 
poli approvò le risoluzioni del concilio convocato da 
Nicone patriarca russo nel i564, cd al quale assistet- 
tero il patriarca di Antiochia con trentasei metropo- 
litani (4). 


§ « 75 - 

Anco diversi monasteri russi furono soggetti imme- 
diatamente al patriarca di Costantinopoli: cosi la pietà 
del granduca Andrea Jurgevic’ volendo rislaurare il mo- 
ti) Strabi., Storia dtlla Chiesa russa, lom. I, p. 161. 

(a) Id., p. 159. 

(3) Id., p. ib/|. 

(',) Strabl , Supplimenti alla Storia della Chiesa russa, p. 287. 
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nastero di Huien a Kiovia, ne ampliò i privilegi. Io eman* 
cipò dalia giurisdizione del metropolitano, e lo soUomise 
immediatamente a sè stesso e suoi successori, edi al 
patriarca di Costantinopoli (i). Più tardi altri mona- 
steri furono egualmente emancipati, per esempio quello 
di S. Sìmone, il quale col mezzo di Teodoro suo ar- 
cliimandrita , verso il 1 384 > ottenne da Nilo patriarca 
di Costantinopoli il diritto di esenzione,! ed’ -allora 
in poi si chiamò monastero patriarcale (a). > . - i ! 

(i) Il decreto di emanripazione è del ilS^. ■ , 

(a) Stbìbl, Supplimenli, tc., p. i5. ' ( 

, • ■ • Il ■' 
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• ; !. i.i .5 j ' ^ * ■; '•,11 • -.ir, > ■ 

'■! ■ '.’ li ■■ 

■■ i H'.- ; '■ V ' (!<■■■■ ■ r .1 ■ , : . 

<' '• • Capo I. 

f :! 'V (■ M 
j ' 

Sopra che cosa si’ fondano le speranze della Grecia- 
e della Russia per rispetto alla Chiesa, o sopra che- 
cosa si fonda la loro ecclesiastica rigenerazione ? * > 

. : . ; .. ^ • C.; 

' » » • ' 

■ ... ■ 'i - § •• ' • ■' 

• » * M ... I » . . ; hw 

Colla fondazione e la statoizione di un regno indi* 
pendente incomincia una nuova èra per la storia delia 
Grecia. Imperocché, fintanto ch'ella gemeva sotto il 
giogo ignominioso dell'Islamismo non era punto 'da 
pensarsi ad uno slancio libero e vivace nelle scienze 
e nelle arti, nell' agricoltura e nell' industria di questo 
popolo ingegnoso, e quindi anco era inceppata la sua 
attività religiosa e la sua vita ecclesiastica: ma colla 
nuova istituzione politica possiamo aspettarci che nella 
Chiesa greca penetri eziandio un nuovo alito di vita. 
11 popolo, appo il quale è già sparsa una migliore 
istruzione, potrà rendersi capace di leggere egli stesso 
le opere che trattano della sua fede: la •libertà di co- 
scienza è decisa, ed ogni' culto cristiano gode di una 
medesima protezione.' Le comunicazioni coll’ Occidente 
si' fanno sempre più spesse , più stretti i rapporti c<A 
medesimo, e le scienze dell' Europa diventano un pa- 
trìmonio anco 'de' Greci. Già sursero accademie sul 
modello delle nostre università, e già un non piccol 
numero di giovani Greci' vi hanno fatto i liostri corsi 
scientifici : scuole e ginnasi promovono da ogni lato 
l'educazione popolare ed estendono la coltura, dell’in- 
tellettò. Questa introduzione di nuòve idee, questa 
ampliazione di una ,più dotta civiltà devono necessa- 
rìameole influire anco< sulla ivita ecclesiastica e dare 
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nn nuovo impulso all’ ingegno. Vero è che una do- 
lorosa esperienza ci lascia temere che in questa me- 
desima occasione anco lo spirito di menzogna e d’in- 
ganno non abbia a dimostrarsi operoso a spar- 
gere i semi letali e pur non pertanto cosi lussureg- 
gianti della bestemmia e della incredulità, o per lo 
meno che un gelido indifTerentismo non s’introduca 
di soppiatto nel luogo di una troppo pesante liturgia. 
Con lutto questo esistono! pur sempre assai motivi che 
alla cattolica verità giustifìcauo la speranza di un lieto 
incontro; e la tanto desiderata unione delle due chiese 
coir andare degli anni si fa sempre meno problema- 
tica. Ciò che rileva le nostre speranze egli è che que- 
sta volta noi non abbiamo più a trattare coi Greci 
bizantini, ma coi propri discendenti del popolo elle- 
nico (i). Certo che nel corso de’ secoli , dopo lo sci- * 
saia funesto, anco nei carattere di questi Greci deb- 
bono essersi insinuati semi insalubri delia Foziana 
baldanza, ma abbiamo sniiicienli motivi per isperare 
che la massa comune ed anco la jerarchia sia assai 
meno pervertita dallo spirito dello scisma. , 'li/ i. 

• ■ n -m.. . = 

/ ih ■ fi § 2. r . ! 

' • • t . ' ' * ò ' 

( Sebbene la storia moderna -ci abbia mostrato assai 
lati oscuri dèi. popolo greco, non è perciò da-,\iegarsi 
ebe sotto il {narrarne (dei ' difetti non s’; incontrino 
in esso assai tratti di nobiltà, di. lealtà, di cordialità, 
di j Qoraggioi e di spontanei' sacriliitì ipei supremi beni 
della'’ vita;: qualità che sarebbonoi molto appropriate 
per guidare questa conciliazione, essendoché, compresse 
Onioameule da; un giogo barbaro e dispotico, possono 
essere. facilmente risvegliale da un Contegno opposto 

( (.1 h; ;/l < 0 ' . . 

. I (i), Clceroae ra;qa^ib« diilinzione ove chiède : « A qual noma 
«che abbi.i, appena qualche mediocre > cogaizibne delle razze e 
« delle o«abze, è ignoto che vi sono Ire famiglie di Greci? Li 
« Aleniejì, It'Eoli ed i Dori ». F.» elogio dei primi, ma Irati» i 
Greci orientali leoza mberioordia (Cicsuo, prò Fiacca, WVIIlh 


Digitized by Cooj^k 


e da un magnanimo trattamento. 11 nuovo regno si 
tiene obbligato alla cristianità latina da una giusta gra- 
titudine, virti!i per la quale non è insensibile il Greco. 

Questo popolo trasse molti secoli sotto una dura 
oppressione, sì che appena poteva sopportare il peso 
delle catene del dispotismo e della tirannide; ma in- 
coraggito dalle potenze cristiane dell’Occidente, si fece 
animo, scosse il giogo di una insopportabile schiavitù 
e si sollevò ad una esistenza nazionale. Terribile e 
spaventosa tu la lotta per ottenere la propria indi- 
pendenza: città, borghi, villaggi furono ridotti a muc- 
chi di cenere e molte contrade della Grecia diventa- 
rono un cimitero. Senza dubbio, questa generosa na- 
zione avrebbe dovuto soccombere sotto la tracotanza 
turchesca, se la divina provvidenza non avesse disteso 
sopra di lei il tutelare suo braccio; e destato e no- 
drito nelle potenze cristiane dell’Occidente quel sen- 
timento di simpatia che le trasse a soccorrerlo ed a 
liberare il paese da una spaventosa caduta. Ma resta- 
rono assai profonde ferite da sanare : tutto era ma- 
cerie e rovine , il popolo impoverito, senza mezzi di 
sussistenza, lo stato diviso da fazioni nemiche, lacero, 
e schiacciato si può dire il suo vigor nazionale. Di 
nuovo le benefiche potenze deH’Occidente .si mostrarono, 
sanarono le ferite, aprirono ricche fonti salutari, con- 
ciliarono le fazioni che tumultuavano nelle sue proprie 
viscere e minilcciavano di precipitare in un più pro- 
fondo abisso di miseria lo stato salvato pur ora. 

§ 3 . 

Fra i migliori benefizi delle potenze cristiane è da 
contarsi l’elezione del saggio, pio e cattolico principe 
Ottone I dell’ illustre casa dei VViltelsbacher , che fu 
portato sul trono della Grecia. Infatti egli sembra es- 
sere stato eletto dalla divina provvidenza onde spar- 
gere sullo sventurato paese le benedizioni della pace, 
della religione e delle scienze, per dargli un nuovo 
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impulso col noliìamarc a vita le arti, l' industria , Ta-’ 
gricoltura ed il commercio e per inalzarlo di nnovo 
a queir altezza di gloria e di civiltk alla quale era 

asceso tanto onorevolmente e con' lanto'splendore. 
E quanto la Grecia debb’ esser grata all’illustre geni- 
tore del nuovo re, a Luigi I re di Baviera, cattolico, 
saggio ed illuminato! nel cuore di tutti i Greci è pro- 
fondamente e indelebilmente scolpita la memoria dei 
ricchi dispendi fatti dalla magnanimità di lui ed a loro 
profitto, delle molte lagrime che tetse qnel principe 
generoso, delle molte piaghe ché allenì, dei molti do- 
lori che temperò (1). Ora la Grecia riconoscente non 
dovrebbe rivolgere lieta i suoi sguardi verso l’ Occi- 
dente da dove le vennero tante benedizioni di pace 
ed un intelligente governo? Nella pienezza della con- 
seguita sua libertà non dovrebb’ella stendere le amo- 
rose sue braccia verso quel paese di benedizione e 
verso quella conciliatrice unità cattolica ? Non dev’ ella 
nutrire il desiderio di riedere nuovamente a quella 
Chiesa madre dal cui materno grembo fu strappata 
•una volta? In verità noi dobbiamo confidare che si 
apra qualche amichevole congiuntura, e che l’aliena- 
mento e la pertinace avversione si cangino in amore cd 
in simpatia. 

r § 4- 

■ - r 

Egli è un sentimento profondameiite scolpito, e che 
non si può negare, che il primo elemento dell’amici- 
zia è la consotianza delle idee religiose. Presso li uo- 
mini nella ragione e nella coscienza de’ quali all’ a- 
more della verità si è sostituita la indifferenza vi 
può essere un indeterminato avvicinamento degli ani- 

fi) Vedi il mio articolo : Il re Oltane sul trono della Grecia , 
ossia , da //ueslo avreninienlo evvi da sperare tfiialche avvicinamento 
amichevole della Chiesa orientale coW occidentale , o qualche altra 
lieta cosa? Amico universale della Religione e della Chiesa, 
di lìcnsEUT, auDu Vi, tuin. XVI, faicicofu di marco i 8 i 3 , p. 329. 
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mi, ma non mai un’ armonia clic penetra Io spirilo ecl 
una dedizione assoluta, appunto [lerchc quella simula- 
zione dì amicizia è fondala soltanto sulla mobile arena 
del dubbio e sopra una micidiale apatia per ciò che 
vi ha di più sublime, voglio dire per la religione. Ma 
il Greco non è un indìil'erenlista : sotto il vessillo della 
croce egli marciò contro il suo caruebce , per la sua 
fede pali privazioni e miserie di ogni genere e seppe 
eziandio morire generosamente. Passa via senza osser- 
varli ì classici ruderi dell’antichità per andare in pel- 
legrinaggio alla cappella della beata Vergine : con 
intima venerazione visita la solitudine del Monte 
Atos, solennizza con ardore i misteri cristiani e colla 
medesima imperterrita fermezza colla quale egli ado- 
rava il crocebsso alla presenza del Musulmano, ora 
egli prega cristianamente sotto, gli occhi dell’incredulo 
pagano battezzato che o per obbligo o per avventura 
è uscito dal patrio Occidente. Un simll popolo non 
abbandona la positiva sua fede cristiana, ed ivi il Ra- 
zionalismo può forse promettersi poca preda. 

§ 5 . 

È diillcile che il nuovo ordinamento della Chiesa 
nel regno della Grecia possa essere di lunga durata. 
Separata dalla Chiesa orientale, questa Chiesa tosto o 
tardi, se vuole preservarsi dal mal genio del setteggiare 
c del separatismo (i), deve stringersi ad una delle 
grandi comunioni cristiane o ritornare nel seno della 
vera madre Chiesa. La sinodo permanente, che sotto 
la dizione del re esercita la suprema potestà spirituale, 
non è appropriala a proteggere e preservare la Gre- 
cia da tutti i pericoli che minacciano la positiva sua 
fede ; imperocché ló manca quell’ alta autorità indi- 
ti) V'cdi dpI Cattolico, periuJico leologicu, l'articulo iiitilolalu: 
Le speranze del cnttolicismo in Oriente. 

ScuaiTT. Ist. Cr., ec. T. II. tz 
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spensabile ad ogni tribunale che vuole eiuetlere deci- 
sioni dogniaticbe, an/.i la sua istituzione annienta ogni 
mezzo legale che si offre a questo proposito e spezza 
il nodo dell’ unità che i diversi membri della Chiesa 
dispersa congiunge come in un tutto visibile. Manca 
pertanto ogni suprema e sicura garenzia della fede. 

§ 6 . 

Ma sono imperscrutabili le vie della provvidenza e 
della sapienza divina. Forse l’Onnipotente e l’Onni- 
veggente ha fra le chiese dissidenti sciolto del tutto 
il nodo dell’ unità e comunione onde risvegliare più 
vivo ed intenso il desiderio di avvicinarsi alla sede 
dell’unità, o vuole esporre il vecchio edifizio ai colpi 
incessanti dell’incredulità e delia falsa scienza aflìnchè 
screpoli e cada, e lasci luogo alla verità. Ogni amico 
del vero deve desiderare che la Chiesa greca rientri 
nel seno della Chiesa madre percorrendo la prima via, 
e che non le tocchi il destino delle chiese protestanti 
che devono assorbire sino all’ ultima goccia il calice 
dell’ errore, ne devono percorrere tutto intiero il cir- 
colo e devono passare per mezzo del Socinianismo e 
del Teismo prima di raggiungere di nuovo l’unità (i). 

§ 7 - 

La coltura portata in Bore non può essere che van- 
taggiosa ai Greci ed all’ opera paciBca della riunione, 
imperocché ella fa sparire molti pregiudizi contro la 
Chiesa cattolica e il visibile suo capo : e appunto per 
essa si possono fondare le migliori speranze, molto 
piò che i Gr^ci sono ancora intatti dalle dottrine dei 


(i) Da 6o e più anni il Socinianismo ha fallo progressi immensi 
nella Germania, d’onde ha penetrato anco in Russia e nella Sviz- 
zera e siede ornai sopra tulle le cattedre teologiche delle università 
protestanti. (TrttduUore). 
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protestanti e de’ razionalisti , e die sono in più nu- 
merosi e in più amichevoli rapporti colle popola- 
zioni cattoliche. Del rimanente i Greci , sotto l’oppres- 
sivo dominio de’ Turchi, si rimasero estranei alle scien- 
ze , alle arti e sopramodo alla coltura dello spirito ; 
allevati nei pregiudizi dei loro maggiori, nissun raggio 
di storica indagine poteva attenuare quel nembo di 
jirevenzioni contro la Chiesa cattolica che succhiarono 
col latte, e che i nemici della verità .si sforzarono di 
alimentare e di mantenere (i). 

§ 8 . 

Quanto più rare ci pervengono le notizie degne di 
contidenza relative alia vita religiosa dei Greci di adesso, 
tanto più ci devono riuscir grate, siccome quelle che 
soddisfano la nostra curiosità sopra questo punto. La 
naturale vivacità dello spirito ellenico che fino a que- 
st’ora si è tenuto fedelmente attaccato alle originarie 
tradizioni, ci lascia presupporre che un trapiantamento 
di sapere europeo sopra quel suolo non può restare 
senza effetto. Fino a quest’ora i Greci furono avvezzi 
a trattare le questioni di teologia universa dietro le 
decisioni dei Padri della Chiesa, dietro la norma delle 
tradizioni ecclesiastiche o dietro la pratica e le con- 
seguenze che se ne possono dedurre ; ma dopo che il 
giornalismo ha inalberato egli pure la sua bandiera 
sull’Acropoli, l’esame incomincia ad esercitare il suo 
diritto. Da prima l’ innovazione si ristringe a mettere 
in onore un’altra forma; ma vi sono forme così stret- 
tamente collimate coll’essere, che sotto certe condizioni 
questo non può sussistere senza di quella. Già per lo 
innanzi si mostravano di tempo in tempo fra il popolo 
alcuni missionari onde operare innovazioni di un altro 

(i) ^ìe sono una |iro?.'i molti articoli clic nel i838 riirooo stam- 
pati nella Tromba lù'angelica, giornale pcrioilico di teologia scritto 
in greco, nei quali si sullerarouu i più grossolani pregiudizi. 
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genere, cioè per dar nuovo eccitamento allo spirito ed allo 
zelo. Questi non provenivano dalle grandi città o dalle 
università, non viaggiavano colla diligenza o sul carro 
a vapore, ma uscivano dai pii silenzi di un eremitag- 
gio e traevano di villa in villa, o se il bisogno voleva 
si fermavano a grado loro nel medesimo luogo, ove 
ammaestravano la nkoltitudine con ammonimenti, con- 
sigli, impulsi o minaccie, Gntanto che si avvisassero di 
avere acceso ne’ cuori il fuoco dello zelo. Questi eser- 
cìzi spirituali della nazione sono spariti dopo che una 
più stretta comunicazione colf Europa occidentale e 
settentrionale ha fatto conoscere le suste di un artì- 
Gzio, per movere fattività dello spirito quasi scono- 
sciuto sino a quest’ ora. 

Fra le dottrine teologiche a cui soprasta ancora una 
riforma f esegèsi, come sembra, si presenta per la pri- 
ma. Fin ora la teologia fu proposta e insegnata in un 
modo tradizionale ; il che era conforme alle circostanze 
della Grecia dove mancavano le tipografìe, le quali 
non furono introdotte se non dopo che si sentì il bi- 
sogno di agevolare la pubblicazione di canzoni ed altre 
poesie. Ora i possessori di biblioteche si danno del- 
l'aria se sono forniti di una dotta provisione di mo- 
derne ricerche bibliche e di altre elucubrazioni scien- 
tifiche. Un uomo che, con una educazione filosofica e 
critica, ha buoni lessici e i migliori commentari degli 
esegetici protestanti , si presenta nella Grecia con un 
tuono di superiorità, appunto come un pugno di Eu- 
ropei muniti di armi da fuoco si presenterebbe a fronte 
di una moltitudine di selvaggi a ‘Cui è ignota la pol- 
vere. Questo si vide principalmente nel professore 
Farmacide ad Atene. Egli fece una parte de’suoistu- 
dii nella Germania settentrionale e sembra essersi ap- 
plicato specialmente alf esegèsi. La nuova luce sotto 
la quale egli scorge la Biblia, è straniera a più altri, 
e quindi egli si è assunto f incàrico di farla conoscere 
ovunque, non mancando in lui nè l’audacia nè una 
spietata inclinazione alla controversia. 
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Costantino Economo nel fascicolo di novembre 1837 
del periodico intitolato la Tromba Evangelica ( EvKyyrxixh 
) fece inserire un articolo sopra il Zaccaria 
figliuolo di Baracbia di cui si parla in Matteo XXIII, 35 
ed in Luca XI, 5i : ove sostiene, seguendo l’opinione 
di vari Padri della Chiesa , che questo Zaccaria sia 
precisamente il padre di S. Giovanni Battista (i).jQue- 
sta opinione dispiacque al professore Farmacid^die 
la tenne per un affare importante abbastanza da do- 
ver meritare una confutazione contro il rispettabile 
Economo. Per se stesso l’ oggetto è insìgnibcante, dice 
Farmacide, quand’ anco egli non potesse dimostrare 
ciò che è certo; ma essere necessario di trattarne dif- 
fusamente aflìnchè i suoi compatriotti si avvezzino ad 
esaminare e non a credere sopra l’ autorità di altri. 
Aggiunge, che non tiene alla sua disposizione una splen- 
dida biblioteca ( ancorché si veda dalle stes.se citazioni 
che è ben fornito di tutti i sussidi della esegesi pro- 
testante), e che ha dovuto ricorrere al leggendario 
de’ Santi ( Xi/»x'5<pi; , libro molto venerato dai Greci). 
Ma, sebbene egli siasi proposto per meta di promovere 
il vero esame, non di meno ha motivo di temere che 
sarà tacciato da eretico , a cagione che vi sono genti 
che trovano 1’ eresia dove non vi è, e credono di pre- 
stare un servigio a Dio nel rovinare disumanamente 
la riputazione di un uomo innocente pigliando mo- 
tivo da cose semplicissime ed indifferentissime. Alla 

(1) Ho già notalo altrove ( lom. 1 , p. 289) che qnesla opinione 
è (olla dal Profevangelio, e a parer mio é iioa opinione insotleui- 
bile. Luca ha semplicemente Zaccnria, senza aggiungere il nome 
del padre; Matteo, tal qnale lo abbiamo al presente nella versione 
greca e Ialina, ha Zaccaria figliuolo di Barackia, e nel testo siro- 
caldaico tal quale lo possedevano i Mazarei, e che fu veduto da 
S. Gerolamo, si leggeva Zuccnria figliuolo di Joinda. Ritengo che 
questa sia la vera lezione che si uniforma ad una tradizione popo- 
lare molto celebre sopra l'assassinio di Zaccaria figlinolo di Joiada, 
della quale è parlalo frcquenlemenle nel Talniiid , che alcuna 
volta lo confonde egli pure con Zaccaria hglimilo di Baracliia. 

(Traduttore). ^ 
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fine del suo lavoro egli dice ( p. i4^) « Io non so- 
« no, nè fui mai trovato irreligioso, e chi per tale mi 
« rappresenta o sostiene che tale io sono, e che penso 
>c o credo tutt’ altro che non pensa e crede la Chiesa 
M nella quale sono nato ed allevato, egli dovrà mo- 
te strarsi ridicolo in pari tempo che mostrerà la mag- 
ie giore sfrenatezza e malvagità; e più ridicolo ancora, 
« tosto che gli uomini ragionevoli si avvedano ch’e- 
ie gli è religioso per ipocrisia al modo de’ Farisei , e 
u che il suo zelo, come quello de’ Giudei , si riduce 
ii alla osservanza delle consuetudini. Io mi trovai ob- 
(i blìgato a scrivere queste cose, perchè già da qual- 
« che tempo i sopranomi d’ irreligioso , di eretico e 
u simili sono diventati di moda : e per uomini igno- 

ranti e di pessimo carattere ella è questa infatti 
« r arma più comoda per assassinare moralmente un 
«£ onest’ uomo. Atene i gennaio i838. T. Farma- 
« de » (i). 

§ 9- 

La Tromba evangelica del marzo i838 contenne 
contro quest’opera una risposta, autore della quale si 
dichiarò Germano, l’editore istesso del Giornale. Ivi iu 
ispecie era biasimato il poco conto che Farmacide fa- 
ceva dei Padri della Chiesa. Questi replicò con un’ al- 
tra opera intitolata II preteso Germano , ove sostiene 
che Economo sia autore di quell’ articolo. Già fìn da 
prima, dice egli, essersi persuaso che il suo libro avrebbe 
incontrato una forte opposizione, ed essere già prepa- 
rato ad una vigorosa risposta , ma non essersi aspet- 
tato giammai che l’ attacco si rivolgerebbe contro cosa 


(i) Qaesla apologia che Farmacide fa di sè atesso , lascia sup- 
porre che fossero già passate delle aotecedenae fra lui ed Economo, 
« che quest' ultimo lo aresse tacciato di teudeoza all' eresia. 

{7 radultore). 
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elle non esiste, vale a dire, contro una pretesa sua 
irreligione. » Ma , come sembra , il modo di rappre* 

» sentare un autore come un uomo irreligioso è ’ 
u r arma più opportuna e più forte contro la quale 
u ogni altro ripiego è didicile ed inelGcace. Pure 
« quelli che se ne servono e che tacciano altri di ir- 
u religione, non sanno che viviamo in un secolo che 
u si ride di simili armi difensive, e in mezzo ad un 
M popolo che ha nobiltà di sentimenti e sanità di giu* 
u dizio quanto basta per non lasciarsi trascinare dalle 
» ingannevoli astuzie di cotesti zelanti gridatori ». 
La parte principale dell’ opera è occupata a dimostrare 
non esser vero che Farraacide tenga poco conto dei 
Padri della Chiesa e della tradizione; eh’ egli avrebbe 
potuto giustificarsi brevemente e con semplicità essen- 
doché propriamente la questione di cui si tratta non 
risguardi nè i costumi, nè la fede, ma non volle appa- 
garsi di ciò. La sua conclusione non è questa: — An- 
corché nelle cose di fede e di costumi non sia lecito 
di deviare dalla tradizione, egli è lecito di farlo nelle 
questioni di archeologia o di istoria, ed in altri rami 
esteriori. — Ma conchiude in questa guisa : La tradizione 
non è sempre la norma irremovibile in ogni grave 
oggetto dogmatico e morale, e lo è tanto meno nella 
questione sopra Zaccaria. — Fino a quest’ora la Chiesa 
greca ha dimostrato un Fermo attaccamento alla tra- 
dizione della antichità cristiana , ma con quali armi 
ella si difenderà se venisse attaccata in questa sede 
della sua vita? Da prima Farmacide espone le proprie 
idee sopra 1’ autorità dei Padri della Chiesa , indi fa 
parlare alcuni dei medesimi , e Gnalmente invoca la 
prescrizione della Chiesa a testimonio contro la tra- 
dizione: « Forse che i Padri, egli dice, ebbero opi- 
« nione diversa sopra quest’oggetto; o forse che non 
u fecero lo stesso in altri più gravi oggetti ? » Il se- 
guente passaggio è pur notabile: « Noi pensiamo, opi- 
“ niamo e crediamo fermamente che soltanto le Sacre 
“ Scritture sono parola di Dio, e che uissuii’ altra cosà 
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«f può essere messH a paro colla parola di Dio » (i)- 
Ed a conforto della sua opinione cita alcuni Padri 
delia Chiesa; ma sareblie facile a’ suoi avversari, pri- 
mamente di opporgli altri passaggi cavati dai medesimi 
Padri in favore dell’ autorità della tradizione, e dimo- 
strare in secondo luogo che i pochi citati da lui non 
conlradicono agli altri. 

La dottrina pubblica della Chiesa russa gli offre il terzo 
punto de’ suoi attacchi. Egli estrae alcuni passaggi a lui 
favorevoli dal noto Manuale dogmatico di Teofane Pro- 
kovicz, come per esempio: « Quelle tradizioni sopra 
« dogmi e costumi che si citano senza diesi trovino nella 
« Scrittura o formalmente o nel fondo, valgono niente 
« e sono da rigettarsi. E.ssendochè la Scrittura soltanto 
« sia r elemento della teologia , egli è indispensabile 
« che i fedeli attingano esclusivamente da lei quanto 
« è necessario al conseguimento della salute , ed è 
« d’altronde così perfetta che contiene tutte le veri- 
u th di fede necessarie alla beatitudine ». — « Le 
« testimonianze de’ Padri non sono punto da mettersi 
« a paro colla parola di Dio ed attestano una fede 
« meramente umana, perchè fra le altre cose alcuni 
« Padri hanno errato. Per esempio Sant’ Agostino e 
tf molti altri attribuiscono agli angeli un corpo sotti- 
« le, opinione confermala anco dal II concilio di Ni- 
« cea. E così ancora molti Padri hanno esposto chi 
« in un modo e chi in un altro il medesimo passag- 
« gio della Scrittura: anzi tutti non furono sempre 
« capaci di penetrare perfettamente il senso della 
u Scrittura ». 

(i) La sÌDodo dell'anoo 1642 tolto Portento dice il contrario! 
cioè: « Egli (Cirillo Lucar) riceve la Sacra Scriltnra senta l’espo- 
<< sizione de’ Padri , ricusa le dichiarazioni de’ concili e rigetta le 
n tradizioni che pure hanno ottenuto ralore in tutto il mondo, e 
0 sehza le quali tutta la nostra fede , come dice S. Basilio , ti ri- 
u duce ad un nome vacuo ». — 

— * Ho trasportato qui in nota questo pauaggio che nell’ ori- 
ginale è posto fra parentesi e forma parte del testo con pregiu- 
dizio della chiarezza del discorso. [Traduttore). 
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Ora Farmacidp. coperto colla lorica de’ teologi rus- 
si, va iniianm e dice: « 1 teologi russi uoii si con- 
« tentano di giudicare in questa guisa dei Padri della 
« Chiesa, ma vanno più oltre: pensano , giudicano e 
« scrivono tult’ altrimenti che noi cristiani greci dai 
« quali hanno ricevuto l’ Evangelio e la fede, la cosa 
t( più importante di ogni altra >•. Passa indi a mo- 
strare che i Bussi, sostituendo alla totale immersione la 
semplice aspersionè, hanno introdotto nel battesimo una 
variazione essenziale che contradice col primitivo co- 
stume greco e quindi anco si oppone alla tradizione 
antica. 

Questa controversia , abbencliè suscitata da un og- 
getto indifferente, potrebb’ essere decisiva per la con- 
dizione futura della Chiesa greca; imperocché Farraa- 
cide non è l’ uomo da arrestarsi in faccia ad una 
opposizione. Merita eziandio che ci fermiamo sopra una 
osservazione che Economo fece di passaggio, ed a cui 
pure di passaggio rispose Farmacide. Quello pensa che 
la traduzione del Vecchio Testamento in greco-mo- 
derno sia senza dubbio concertata per una Chiesa 
greco- moderna. Colle quali parole ci dà ad intendere 
che avesse in mira gli sforzi di una fazione che si ma- 
neggiava con piani di riforma. Farmacide conchiude : 
« Possa egli (Economo) imparare per l’avvenire ad 
« essere più cauto ed a seguire meglio la regione che 
» non irragionevoli passioni onde non farsi ridicolo e 
« doversi pentire di essere venuto nella Grecia (i). 
« Questo paese è uno scoglio contro al quale hanno 
» fatto naufragio ogni qualità di nomi autorevoli, e chi 
w vuole navigare l’ angusto e periglioso mare ellenico 
K ha uopo di molta e grande attenzione. Dopo che 
il noi per tanti anni abbiamo combattuto nella più 
t( dura lolla per la fede e per la patria non abbiamo 
« più d’ uopo di nissuno straniero indicatore dell’ or- 
» todossia, nè di nissun diaestro della religiosità per 

(i) Ecooomo da prima soggioroara nella Russia ineridion.ile. 
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custodire ciò che abbiamo ereditato dai nostri Pa> 
«t dri, ec., ec. Atene, 21 maggio i838». T, Farmacide. 

§ IO. 

Àncora più pericolosa è la condizione della Chiesa 
russa , la quale tiene già nel proprio seno molto più 
nemici che niun’ altra società religiosa. Il Raskolnismo, 
che un dotto chiama l’ illuminatismo fra i contadini, 
guadagna forza ogni giorno ( 1 ); già i suoi seguaci si nu- 
merano a milioni, e le leggi non osano cimentarsi con 
lui. Ci menerebbe troppo da lungi se volessimo esporre 
le numerose superstizioni che si annodano col pro- 
gresso di cotesti traviati. Ben presto la setta origina- 
ria, come sempre avviene, si divise e suddivise in fra- 
zioni, a tal che al presente vi sono forse quaranta sette 
di Raskolniki nella Russia: tutte sono stolide ed al- 
cune abborainevoli. Del rimanente i Raskolniki in corpo 
. protestano contro la Chiesa russa come questa prote- 
sta contro la romana: in entrambi vi sono li stessi 
motivi, lo stesso criterio e lo stesso diritto, in guisa 
che dal lato dell’ autorità dominante ogni querela sa- 
rebbe ridicola. Il sacerdozio non intraprende nulla 
contro i dissidenti perchè sente la propria debolez- 
za e perchè, a norma, del suo essere, gli manca lo 
zelo di conversione. E vero che il Raskolnismo non 
s’inalza al disopra della classe volgare del popolo; ma 

(l) La parola Raskolnìk ia lingua russa significa letleralinenic 
uno scismatico. Lo scisma significalo da questa espressione generica, 
ebbe origine da una recebia traduzione della Biblia alla quale i 
Raskolniki erano attaccati straordinariamente , e che contiene pas- 
aaggi i quali furono sfigurati , al dir loro, nella rersione di cui si 
serre attualmente la Chiesa russa. Partendo da questo principio 
essi si chiamano da loro medesimi (echi potrebbe impedirglielo?) 
gente dell' antica fede, o fedeli antichi. Noi non dobbiamo stu- 
pirci della confusione dello spirito privato in que’ luoghi ove it 
popolo per sua disgrazia ha traduzioni della Sacra Scrittura in 
lingua volgare e vuole egli stesso leggerla e spiegarla. 

— * Sui Raskolniki o Raskolsniki vedi anco la nota a p. 191 
del tomo 1 . (Traduttore). 
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il popolo è già qunlclie cosa, massime se conta trenta 
milioni di anime. Persone die si dicono bene infor- 
mate, sommano il numero di que’ settari circa ad un 
settimo della delta popolazione , cosa che io non ar- 
disco di sostenere. 11 governo che solo sa quale sia il 
vero, non ne dice niente e fa bene. E del rimanente 
riguardo ai Raskolniki si conduce con una prudenza , 
con una moderazione e con una bontà singolare ; e 
quand’anco ne dovessero sortire infelici conseguenze 
(che Dio le tenga lontane!) egli potrà sempre con- 
solarsi col pensiero che il rigore non sarebbe riuscito 
a niente di meglio. Insieme col Baskolnismo che do- 
mina sul popolo, il protestantismo col suo razionalismo 
e il suo misticismo penetra da tutti i lati e si estende 
sopra i ceti più elevati e segnatamente sul clero. Quindi 
alia Chiesa russa stanno aperte soltanto due vie : o 
debbe riunirsi alla Chiesa cattolica, in quella stessa 
guisa che la Russia in generale si è identificata già da 
lungo tempo colla cultura intellettuale dell’Occidente , 
onde potere con quella riunione liberarsi dai nemici 
interiori ed esterni delia sua fede; o debbe affrontare 
il pericolo, e privata di quel fermo punto di appog- 
gio, gettata sulla via di una indeterminata cultura in- 
tellettuale e di una falsa luce, andare a smarrirsi nel 
moderno protestantismo e perdere quindi ancora il suo 
essere interiore. 
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Capo li. 


La rigenerazione ecclesiastica della Grecia e della 
Russia può ella fondarsi sopra la riunione con Co- 
stantinopoli? 


§ II. 

Prima della rivoluzione il presente regno della Gre- 
cia, perciò che risguarda l’ ecclesiastico, era una parte 
integrale del patriarcato di Costantinopoli. Ma dopo 
che fu versato il sangue di Gregorio e che la Porta 
gli diede un successore, il quale, obbligato dalla sua 
posizione or fulminava scomuniche ora scriveva enci- 
cliche pastorali, i rapporti ecclesiastici andarono sempre 
attenuandosi finché cessarono affatto. Una patente reale 
del 3 luglio i833, divisa in a5 articoli, dichiarò la 
Chiesa greca indipendente dal patriarca di Costantino- 
poli ed instituì una sinodo permanente, la quale sotto 
la supremazia del re esercita la suprema potestà ec- 
clesiastica nel regno. In quella patente, alla Chiesa 
greca è attribuito il titolo di Chiesa ortodossa orien- 
tale apostolica nel regno della Grecia ; ella è perciò 
svincolata dalla Chiesa orientale e convertita in una 
Chiesa nazionale. Prescindiamo pure che questa for- 
ma è primamente in opposizione col carattere gene- 
rale del Cristianesimo, il quale vuole riunite in una 
sola gran famiglia tutti i popoli e tutte le nazioni 
sparse nelle diverse regioni del mondo ; ed in secon- 
do luogo è opposta allo scopo del divino istitutore , 
il quale mandò i suoi apostoli a tutti i popoli della 
terra coll’ incombenza di predicare a tutti la medesima 
fede — ; ma sì fatta costituzione è contraria altresì 
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alle tradizioni dell’ anticliilli cristiana , che penetrata 
dallo spirito di universalità con tutto il potere dello 
spirito che la inabita si oppose ad ogni smembramento 

0 spartizione della compatta sua forza. Oltre di che 
queste istituzioni neologiche non sono opportune a 
mantenere la religione sopra i di lei positivi fonda- 
menti; anzi esse spalancano porte e bnestre allo spi- 
rito d’innovazione, al razionalismo ed alla supremazia 
secolare. Quindi egli è impossibile che la Chiesa greca 
possa aspettar buoni frutti da una istituzione estranea 
all’ antichità apostolica, e che offre nissuna suiliciente 
malleveria per la sicurezza della fede e del culto. Ns 
viene pertanto la domanda: è ella probabile o possi- 
bile una riconciliazione con Costantinopoli? 

§ I 2 . 

Essendoché la Porta non dimenticherà giammai che 

1 Greci si sono sottratti dal di lei dispotismo , e non 
sia mai da aspettarsi fra i due popoli una correlazione 
fondata sul diritto pubblico, la separazione della Chiesa 
greca da Costantinopoli fu non pure desiderabile ma 
imperiosamente comandata dalle circostanze de’ tempi; 
imperocché, sotto rapporti così ostib , che cosa è mai 
da aspettarsi di buono e di giovevole per la Chiesa 
greca, massime se consideriamo a quali nuiidinazioni 
di ogni specie fu sempre esposta quella sede sotto il 
dominio degli Osmanli? Infatti, dopo che la vanità 
de’ cittadini di Trebisonda passò ad offrire mille zec- 
chini al governo, acciocché conferisse quella suprema 
dignità a Simeone rispettabile loro monaco , nissuno 
potèjpiù pervenire al patriarcato senza prima pagare 
il prezzo simoniaco del Pesckesc ( dell’ onore ). D’ al- 
lora in poi diventò dominante il vile abuso di pro- 
cacciarsi il patriarcato col denaro. Senza dire che 
ogni patriarca era obbligalo di pagare ogni anno al 
Sultano dodici mila piastre furti a titolo di protezìo- 
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ne (i), basii osservare die nissuno pervenne a quel- 
la dignith senza aver fallo generosi donativi al gran 
vesir ed agli altri grandi della Porta. Quindi ne 
venne quel frequente inalzare e deporre di palriar- 
dii, da cui scaturiva una sorgente doviziosa di gua- 
dagni, a tal che* in breve si trovarono cinque patriar- 
chi viventi cioè Paisio, Dionigi di Tessalonica, Parte- 
nio, Metodio, e Dionigi di Larissa , i quali a vicenda 
si erano balzati 1’ un l’altro dal patriarcato con modi 
così impudenti che il gran vesir Harnet Kiopruli pa- 
scià fu obbligato a comandar loro di doversi ornai 
astenere da quella emulazione indegna. Del rimanente 
la Porta non vede mal volentieri quelle dissldie e ri- 
valità nel clero , come lo mostra la prontezza colla 
quale si presta alla volontà delle fazioni che depon- 
gono il patriarca. Basta altresì il minimo sospetto con- 
tro il medesimo per fargli un processo. Quindi è egli 
possibile che la Grecia o la Russia possa nutrir desi- 
derio di un tal patriarca , la dignità del quale è ven- 
dereccia e così precaria? Si potrebbe credere che un 
tal patriarca, come capo, possa essere sulliciente a gui- 
dare poderosamente fra le burrasche la navicella della 
Chiesa greco-russa ed a preservarla dal * naufragio ? o 
che egli, come custode dell’unità e nodo del collegio 
episcopale, sarebbe capace di tutelare la Chiesa contro 
le prepotenti invasioni dell’eresia, contro lo scisma o la 
soperchianza secolare ? No : egli è impossibile che la 
Grecia e la Russia abbiano a disconoscere i veri loro 
interessi al segno da lasciarsi trascinare da una sì fatta 
illusione. 

(i) Nel 1620 reggeva l’ onnipotente gran-vesir Celebì Alì paicià, 
che si rese famoso per le inaudite sue estorsioni. Egli volle che 
il patriarca Tiiouleo gli pagasse 100,000 zecchini , faceudogli il 
conto che in dicci anni del suo ponteficato aveva ordinato 3 oo me- 
tropolitani, i quali a 1000 zecchini ciasenno , ne importavano ap- 
punto 3 oo,ooo : il patriarca se la cavò pagandone 3 o,ooo. 
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§ i3. 

Con un tradimento di questa specie contro la libertà 
della religione e le leggi dell’ antichità apostolica, la 
Chiesa greca associò in certo qual modo il suo destino 
a quello deU’impero turco. Ella ebbe perciò ragione di 
rallegrarsi di ogni vittoria che fece piangere il resto 
della cristianità. Quando i due baluardi del Cristiane- 
simo, Belgrado a settentrione e Rodi a mezzogiorno , 
caddero sotto i colpi del potente Solimano ; quando 
Mohacs fu inalBato del sangue di guerrieri cristiani ; 
quando Buda cadde in potere de* Musulmani e Vienna 
fu assediata da loro; quando innumerevoli castelli della 
Bosnia, della Croazia e della Schiavonia s’inchinavano 
innanzi alla mezza luna: la venduta Chiesa aveva mo- 
tivi di esser lieta , perchè vinceva il suo sovrano , e 
faceva sforzi per essere l’ajuto di lei come il Faraone 
Egiziano era un ajuto per Isràele. Ma dal giorno di 
Santa Giustina del 1572 nel quale l’ armata ottomana 
soggiacque all’ arte ed al valore di don Giovanni e 
de’ suoi colleglli, le intestine discordie e le insurre- 
zioni tirarono a poco a poco l’ impero turco verso un 
letargico sfinimento. Siccome la Chiesa greca in punto 
a rivalità e discordie imitò da presso i sanguinosi in- 
trighi del serraglio e gl’ imitò persino nella crudeltà, 
così egli è ben da aspettarsi ch’ella debba seguire un 
pari destino, ov’ella, mediante una specie di rigene- 
razione, non ritorni nella viva congiunzione del corpo 
di Cristo, dal quale fu distaccata da un presuntuoso 
amor proprio. 

§ « 4 - ' 

O forse che le correlazioni di lei colla Porta hanno 
mutato? Le più recenti notizie che abbiamo ci confer- 
mano invece clic il patriarca attuale è pur sempre una 
palla da giuoco nelle mani del Sultano e de’ suoi mi- 
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nìslrì. Esse anmincìnno cite Coslanlino patriarca di 
Costantinopoli fu deposto dal Sultano e gli fu sosti- 
tuito un altro, senza che il Sultano ne interpellasse la 
Santa Sinodo, siccome fu l’uso di altre volte; e ag- 
giugnesi che il ‘nuovo patriarca non possiede qualità 
tanto lodevoli che lo raccomandino a quel carico impor-, 
tante : u Questo passo, scrive il Sotif, giustifica sempre 
« più il procedere del governo di qui, il quale procacciò 
u alla Chiesa nazionale greca l’ indipendenza dal pa- 
ti triarca di Costantinopoli. Questa misura è tanto sa- 
u lutare, tanto benefica e tanto nazionale che la me-, 
« moria di quelli uomini, i quali operando con gra- 
ti vità ed energia la fecero riuscire, viverà nella gra- 
t< titiidine eterna di ogni Greco animato da sentimenti 
t< patriottici» (i). Ancorché noi non consentiamo colla 
idea favorita del Solir sopra lo stabilimento di una 
Chiesa nazionale , siamo ciò non pertanto di accordo 
con lui nello stimar necessaria l’emancipazione della 
Chiesa greca di Costantinopoli. 

§ i5. 

Il Times ci annuncia da Costantinopoli , sotto la 
data del 3 ottobre i 835 : u La settimana scorsa il pa- 
<t triarcato greco fu il teatro di violenti discordie fra 
« i patriarchi e i membri delia Sinodo. La contesa 
« fra il Santo Padre e i dodici arcivescovi salì final- 
« mente a tal punto, che dieci degli arcivescovi, dopo 
' « molle ingiurie, gli dissero sul viso che non potevano 

« più a lungo riconoscerlo pel capo della Chiesa or- 
M Indossa, ma che dovevano dichiararlo per un usur- 
« patore anti-cristiano. Dopo che lasciarono il patriar- 
M calo convocarono un’ assemblea a cui fu invitalo 
« ognuno fra i più influenti de’ Fanarioti e sottoscris- 
« sero una petizione colla quale invocavano la depo- 
u sizione di un uomo che la nazione greca dichiara 

(i) Mauplia il 20 «eUembre 1834. __ 
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« indegao di sostenere più a lungo l’ ufficio di eupre* 
u aio suo pastore spirituale. S’ ignora ancora a c[ual 
M parUto sia per appigliarsi il Sultano, essendoché 1 il 
« patriarca attuale gode la conSdenza del Divano< non 
u pare per 1* integrità del suo carattere, ma 'ancora 
M perchè ha dato prove di non essere dedito agli in* 

*t teressi della Russia come il suo antecessore.' Questi 
u motivi indussero il Sultano fin dall’anno seotso a 
i< proporlo lalla sinodo come successore di Costanti^ 
» no, il quale fu accorto abbastanza per dpmandare 
(( la sua demissione tosto che si avvide che la Porta 
u aveva penetrate le sue intelligenze colla Russia. Que- 
•< sta molto decisiva questione è di una somma im- 
« portanza per la Turchia e per la Russia ; imperoc- 
« ciiè trattasi di sapere se il clero greco debba opi- 
« nare pei Russi o pei Turchi. À.nco il signor de 
« Butenieir ( ambasciatore russo ) lo vede benissimo. 
« Fino adesso egli si era tenuto indietro ; Uà ' Hnal- 
« mente ha trovato necessario di farsi 'avanti: ed ha 
« richiamato alla Porta un articolo del trattato di 
« Kainargi col quale fu stipulato che il ’ reggimento 
« 'spirituale della Chiesa greca debb’ essere al tuttP in*- 
« dipendente dalla Porta, e che debb’essere abbaiidch 
« nato alla direzione terminativa della sinodo episco- 
« pale n. Le notizie posteriori annunciarono che il 
patriarca fu deposto e che gli fu dato per successore 
Gregorio metropolitano di Seres. ' '* • 

. ì • t • ^ 

§'16. 

' La congiunzione con Costantinopoli ci apparirà non 
meno inammissibile, quando consideriamo la questione 
dal lato istorino e ricordiamo come e quale origine si 
ebbe quella sede. E ella forse una sede apostolica, o 
vogliaui dire una sede fondala dai santi apostoli, e le 
fu forse confidato oralmente il deposito della fede t 
Yi fu mai apostolo alcuno, o alcun discepolo degli 
ScauiTT. isl, Cr.y ec, T. 11. il 
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aposloli che tenesse la sua sede a ‘Costantinopoli? 
Prima di Costantino il Grande Bisanzio non era che 
un semplice episcopato subalterno all’ esarco od arci- 
vescovo di Eraclea. A poco a poco e col lasso di molti 
secoli la nuova città imperiale divenne la sede -di un 
patriarca che da principio tenne il quinto e più tardi 
il secondo posto nella jerarchia de’ patriarchi. Adun- 
que l’autorità di questa sede non si riposa sopra una 
ordinazione apostolica , ma piuttosto sopra una ordi- 
nazione politico ecclesiastica. 

. . 'i •** 


-‘»ij . . , 


I 
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n'v- • T / V I. il 
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Tra i vescovi della seconda Roma , che a guisa di 
quelli di Antiochia, di Alessandria e di Gerusalemme 
furono chiamati patriarchi, motti ve ne furono di san- 
ti, ma ve ne furono molti ancora che misurando la 
loro grandezza dalla grandezza e dignità della sede 
loro, si compiacquero di levare la. testa sopra i loro 
confratelli che presiedevano a chiese fondate da apo- 
stoli e da evangelisti; anzi osarono guatar biecamente 
i successori di S. Pietro che pur riconoscevano come 
capo supremo, intanto che andavano allentando il vin- 
colo della subordinazione, ed operarono finalmente la 
funesta discordia che già da più secoli tiene diviso 
dalla Chiesa cattolica quasi tutto 1’ Oriente cristiana 
u Una vana ambizione più forse che ogni altra cosa, 
« per non dire eh’ essa sola ne è la propria cagione, 
u dice un dotto scrittore ^i), è quella che dopo vari 
u secoli provocò la triste separazione della Chiesa 
u greca da Roma, da questo centro della cattolica 
<( unità riconosciuto anco da essa per lo innanzi ». 

f ■ * 

■ (1) Stolbcug, Storia dtlla Religione di Gesù Cristo., (. 3LI1I, c. a. 

: » • . '/ * ■ 

'' .'1 II'- ' ■ ( ‘I I I 

I ) .li . ; . ,i . . » i : ;:i'. - . 
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§ i8. 

Sulla cattedra di Costantinopoli sedettero vescovi 
ortodossi, ma molti ancora, che furono cavillosi ere- 
sìarchi e conosciuti maestri dell'errore, come Nestorio, 
Aniimo, Sergio e ne' tempi moderni l' apostata Cirillo 
Lucar, quali portarono gran pregiudizio alla Chièsa 
greca. Questi fatti istorici non ci somministrano fono 
ricca materia di riflessioni? La sede di Costantinopoli 
può ella vantarsi di quella • speciale protezione ed as^ 
sistenza dell* onnipotente provveder divino che sono 
necessarie a consolidare negli animi i' autorità della 
medesima e ad assicurarle una illimitata confidenza 
Sarebboiio usciti tanti eretici dal suo seno se fosse 
stata irradiata dallo splendore del primato divino, se, 
qual rupe in mare , fosse stata costituita dal pastore 
invisibile a guisa di colonna dell' edihzio ecclesiastico 
onde ribattere ogni impetuoso torrente dell'incredulità? 

{ 19. . . . . . . ) 

li . . . . .i 

Anco i gran destini e li speciali accidenti che già 
da molti secoli travagliano quella sede, la sempre ere» 
scente sua decadenza che la fa scapitare ogni gior- 
no del suo splendore e della sua influènza già cosi 
estesa, la posizione speciale della • Chiesa russa e la 
presente separazione della Grecia, più che ogni altra 
cosa potrebbono essere idonee a svegliare la nostra 
attenzione e ad acuire il nostro sguardo. Grande fu 
già l’atitorilà e lai potenza del patriarca di Costanti- 
nopoli : la 'sua diocesi era la più vasta e più popolo- 
sa, imperocché abbracciava l’ Asia minore, lotte le co- 
ste dei mare Egeo, come ancora la Georgia, tutta la 
Grecia 6no alia Dalmazia, la grande e la picciola Me- 
sia, la Schiavonia, la Vallachìa , la Moldavia, quasi 
tutta la Russia ed una gran «parte dell'Ungheria. Ol- 
tredichè il patriarca di Costantinopoli aveva una pre- 
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ponderante influenza in tutte le faccende della Chiesa 
orientale, portava il titolo di patriarca ecumenico ed 
era autorizzato a convocare un concilio orientale ed a 
presiederlo. 

. • , i . . . • 1.- . ■ 

... : , , . § ao. : |i , 

t t . . < : ■ ‘ ‘ ■ '1 ■ ■ ■ 

, Segaendo i decreti dell’onniveggente provvidenza ^ 
questa, sede patriarcale doveva ascendere ad un certo 
punto di grandezza pervadi cader vittima di ogni qua- 
lità di. afflizioni e di umiliazioni. Infatti, quale onta pel 
capo della Chiesa orientale di vedere nella sua cat^ 
tedrale,, nella superba chiesa di Santa Sofia, splendere 
non la croce, ma il simbolo , dell’ Islamismo ? Quale 
umiliazione, quella di dover ricevere il Berat o fin* 
vestitura della suprema dignità ecclesiastica dalle mani 
degli infedeli? Il patriarca non è più libero, ma di- 
pende al tutto dai caprìcci del regnante dispotismo; 
quindi ne avviene che l’una dopo l’altra si distaccano 
da lui le provincie ecclesiastiche : la metropoli delti 
Czar si è emancipata dalla sua influenza , ed Atene 
non riconosce nissuna potestà spirituale che venga dal 
di là de’ suoi confini. Così la potenza e la considera- 
zione di quella Sede è ornai diventata un'ombra, che 
appena lascia riconoscere le reliquie della grandezza e 
magnificenza di una volta. Non si vede qui compiuto 
visibilmente il detto sublime di Dio : « Le opere degli 
w uomini passano , ma l’ opera di Dio non passa giam* 
u mai »? Intanto che la sede apostolico-romana , la 
sede dell’ unità cattolica , nella quale fin dalla sua fon- 
dazione il Figliuolo di Dio versò la forza e la santifi- 
cazione del ponteficato, dopo il corso di tanti secoli, 
e dopo tante procelle che ruppero al piede del suo 
scoglio, ancora mantiene l’apostolica sua dignità e 
fiammeggia con bellissimo splendore, e le rendono 
omaggio ancora i popoli delle piò remote e più inco- 
gnite contrade, — la sc^e di Costantinopoli, edificata 
dagli uomini, si la sempre più fracida e scussa, le si 
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distacca una pietra dopo l’ altra , e se altri accidenti 
non tradiscono le computazioni umane , non andrk 
molto che le toccherà tal rovina che mai non fu vista 
l’iigtiale per lo passato. Simile alla torre di Babele, 
ella sta 11 a guisa di un monumento parlante dei giu- 
dizi di Dio sopra la sua Chiesa che ha dolosamente 
sconosciuta la propria missione. Imperocché, come il 
Signore discese dal cielo e sfogò l’ardente ira contro 
i mastri audaci della babilonica torre, così disperseli 
architetti della sede di Costantinopoli, e confuse la 
lingua comune della fede e della cattolica unità. Ora 
questa cotanto oscurata e depressa autorità del pa- 
triarca dì Costantinopoli, a cui il divino ed invisibil 
pà!store permette ancora di reggere un picciol gregge 
errante uell’Asia e dispersoi tra gl’infedeli, e che ap- 
pena osa levare il capo dolente e percosso da tanti 
alTannosi accidenti c da tante ferite, — non dovreb- 
b’ essere uno specchio per la Grecia e per la Russia? 
Non dovrebbono qui riconoscere la mano dell’ Onni- 
potente che spezza li scettri di un potere 'usurpato 
non più che se fossero un arido giunco, e. sa devol- 
vere i cuori dei re come i rivoli delle > acque ?> .o- . i 

I • • : •:i- ir, 


■ i , 

• - . r.’-i: . 4 ' •' 
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Capo III. 

La rigenerazione della Grecia si riposa forse sopra 
V adesione alla Russia? 


§ ai. 

i Grate memorie e parità di simbolo potrebbono forse, 
in ciò che concerne la Chiesa , annodare la Grecia li- 
bera colla Russia. Non di rado accade allo .storico sen- 
sato d’ incontrare che l’ Eterno si serva delle vie egoi- 
stiche degli uomini e della polìtica astuzia de’gabìnetti, 
per effettuare, in punto alla Chiesa, li eterni consigli 
della sua sapienza e della sua misericordia. L’Europa 
occidentale non sarà contenta giammai che la Grecia 
vada ad < accrescere le provincie del già colossale impero 
russo : eppure questo dovrebbe accadere o tosto o tardi 
se avvenga che formisi un nesso ecclesiastico fra li due 
Stati; — a quest’ora che l’Autocrate ha già la facoltà di 
decidere co’siioi ukasi sopra la Chiesa, e di comandare a 
suo talento alla santa sinodo, come comanda a battaglioni 
innumerevoli, di dar forza ed esecuzione alle sue leggi. 
La Grecia sembra aver ricevuta la vocazione isterica di 
formare una nuova potenza sul Mediterraneo, di cu- 
stodire i Dardanelli in luogo del vacillante impero ‘ 
turco, e di paralizzare la probabile formazione di un 
nuovo Stato maomettano nell’ Egitto : ma questa vo- 
cazione esclude appunto una congiunzione ecclesiastica 
colla Russia. Stourdza , l’ eloquente panegirista della 
Chiesa ortodossa-russa , ha detto che la religione in 
Russia è nazionale; poi, per una contraddizione che va 
sempre dì conserva colla menzogna , il polemico con- 
sigliere di Stato russo aggiunge che ogni religione na- 


Digitized by Google 


zionale porta l’ impronta dell’pgoismo inerente alla na- 
tura umana. — Ora, che cosa può mai allettare l'epi- 
scopato greco a ricevere d’ ora innanzi le sue istitu- 
zioni ecclesiastiche da Pietroburgo? Perchè il popolo 
dovrebbe mettere a nuovo ripentaglio una naziona- 
lità comperata a si caro prezzo per vederla tosto som- 
mergere in quell’oceano, i cui vortici ne hanno i già 
inghiottite tante altre ? 

• • t 

§ 23. 

La fede russa è definita soltanto in apparenza. Per 
un infelice accidente la Chiesa russa si sviluppò fuori 
da quella di Costantinopoli appunto in quel tempo in 
cui il Fozianismo col suo odio contro Roma escludeva 
dalla Chiesa orientale ( di coi fecero parte le provtncie 
russe) le benedizioni della jerarcbia del medio-evoj 
Separata dal centro dell* unità , la Chiesa russa , più 
presto delle altre società ecclesiastico-greche, partecipò 
allo sviluppo del germe eterodosso. Con la> dottrina' 
luterana ed il socinianismo penetrarono presto in Russia, 
e si dilatarono in Mosca fra il popolo,. fino al di là 
del Volga; e persino alcuni monaci ne furono t presi: 
Verso il i 553 la dottrina de’ Riformati trovò aperto 
l’ingresso anco nella Russia bianca e nella .piccola 
Russia (i^, e s’introdusse nella Chiesa russa ancó 
r abuso di battezzare un’ altra volta i Cattolici romani 
che venivano a lei ( 3 ). Veramente il patriarca Ignazio 
nel 1604 statuì che non si dovessero battezzare ì Cat- 
tolici romani che passavano nella Chiesa russa, e che 
bastasse di conferir loro il crisma (3); ma Jona me- 
tropolitano di Sarez avendo suscitata la controversia 
se' quei medesimi Cattolici romani si dovevano battez- 
zare coir immersione alla maniera russa , rii concilio di 

(■) Stmìhl, Siipplimenlì, «e., p. 372. . .mi n..-. ii 

(>) «. I, p- i59- . .M .1 X ' 

( 3 ) Ivi, p. aa 3 . • ; . ' . 
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Mosca nel i6ao decise definilìtatnente la ribattezza^ 
zione dei Cattolici*romani , e quali dovessero essere 
battezzati di nuovo , e quali soltanto unti col sacro 
crisma (i). Questo concilio è poi in contraddizione con 
un altro tenuto nel 1718 sotto Pietro il Grande, ove 
si ordinò che non si dovessero ribattezzare i Luterani 
ed i Riformati che passavano nella Chiesa greca , (a). 
Di così fatte contraddizioni hanno luogo ove mancai 
l’unità. Ma il primo abuso era apertamente contrario 
all’ antica tradizione della Chiesa, in forza della quale 
si trovò stabilita di buon'ora la consuetudine di usare 
r aspersione co’ fedeli , massime se pativano' qualche 
infermità , e non si fece giammai diflìcoltà di ricono- 
scere per valida questa forma, sebbene non .'sia > da 
negarsi che la triplice immersione non fosse la forma 
comune di amministrare ai fedeli questo sacramento. 
Che l’aspersione usata nella Chiesa cattobca-sia fon- 
data sopra: la tradizione ce lo attesta principalmente 
S. Cipriano, 'che non solo fu un gran luminare del 
in secolo ) ma che spinse il rigore a non voler rico- 
ndseere se non il battesimo amministrato dagli orto- 
dossi. Essendo stato interpellato se sìa valido il bat- 
tesimo conferito al letto degli infermi colla semplice 
aspersione, egli si dichiarò espressamente per l’ affer- 
mativa; imperocché, diceva quel gran dottore della 
Chiesa , seguendo la sua opinione i beneficìi di Dio 
non possono essere impiccioliti, se quello che< riceve 
il battesimo come quello che lo dà hanno una per- 
fetta fede ( 3 ). i i«ia j >-h Ì3;i 

§' a 3 . 

Separata da Roma , la Chiesa russa nel secolo XVI 
allentò il vincolo di unione eziandio con Costantino- 

(1) Strahl, SuppUmenli, «c., p. sa6. 

(a) Ivi, p. 379. 

( 3 ) CmiiAni, Epist. LXXVI. 
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poli, é cessò aflàlló colla soppressicóie del patriarcatò 
russo e T erezione di una sinodo. Ora si lasci a lei 
percorrere la sua carriera , si lasci eli’ ella sviluppi per- 
fettamente il suo sistema territoriale, sii lasci sempre 
più libero il varco alla influenza de' professori e dei 
sistemi filosofici che vengono dall’ estero , e non andrà 
guari che si vedrà potente ed innegabile l’intima amistà 
della Chiesa degli Czar col protestantismo. È nota la 
recente confessione di fede (i) di uno de’ più dotti e 
più autorevoli prelati della Chiesa russa, io dico del 
metropolitano Filarele, già professore di teologia nel- 
r accademia Newskoi a Pietroburgo, — la quale con- 
tiene in ricca dose non pure i principii del protestan- 
tismo , ma quelli ancora ed i germi insieme deb ra- 
zionalismo. Nè occorre di rammentare che i discepoli 
di Filarete a Pietroburgo si applicano specialmente 
alla critica biblica. L' ingicsé Pinkerton, missionario 
della Società biblica, ci fa intendere chiaramente che 
penetrando in essi le scienze tedesche , anco il tedesco 
razionalismo non si è tenuto molto indietro per ^iù 
che concerne la critica; e li stessi missionari della So- 
cietà biblica non ci lasciano punto dubitare che a 
fronte di cotestc elucubrazioni razionalistiche e scien- 
tifiche si è pur fatto strada anco l’altro estremo, vo- 
glio dire il misticismo. Ora egli è impossibile che queste 
considerazioni sfuggano ai prelati greci; e pertanto se 
vogliono salvare i loro dogmi non devono cercar ri- 
fugio sotto la porpora imperiale. . 

• • * ' ^ . 

\ - I 

5 24 " , . 

In fine, qual altro motivo può indurre il nuove re- 
gno ad erigersi in una provincia della Chiesa ruSra? 
forse una liturgia soverchiamente pesante e uo iculto 
privo di assistenza ? o la notabile ignoranza che pre- 

(i) Vedi h mia illoalratione di questa confeisione idi fede, Del 
('altolico, fascicoli di geoDajo, febbrajo e marzo del • 
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domina ancora nel clero russo , 0 la più die tollerata 
superstizione nella plebe, o 1 ’ audace incredulità che 
a passi giganteschi fa conquiste nelle classi più elevate? 
Egli è un (alto noto bastantemente, che a motivo 
della incamerazione de’ beni ecclesiastici il clero russo 
è esposto alla maggiore povertà, che per la stessa ca- 
gione si agitano pochi elementi di vita nel clero re- 
golare , e che anzi una morte perfetta regna nel clero 
secolare. Li agenti inglesi della Società biblica in Russia 
che ci forniscono le più fresche notizie , dicono che 
N invero il clero secolare frequenta i seminari istituiti 
«( appositamente per lui; ma quel poco che i giovani 
w portano seco dalle università va perduto aSatlo sotto 
« r oppressiva loro condizione. Nissuno viene ordinato 
« che non sia ammoglialo, ma le rendite del clero 
« essendo tenui al sommo , per alimentare le loro fa- 
K miglìe sono obbligati ad applicarsi all’ agricoltura, 
« ed è naturale che diventino perfettamente rozzi. 
« Quindi avviene quello che è noto a ciascuno , che 
u jn niun altro paese come in Russia si vedono con- 
« giunti la somma estimazione del carattere ecclesia- 
« stico col più basso disprezzo delle persone n (1). 
Da ciò è ben naturale che il popolo e la sua edu- 
cazione debbano patirne assai, e non è punto da pen- 
sarsi ad una istruzione religiosa della gioventù. Ogni 
giorno sì fanno più forti il Raskolnismo nelle iolìme 
classi, e r illuminatismo nelle classi superiori, appo le 
quali è anco favorito dalia influenza della educazion& 
francese. Ma gl’ individui , come anco le nazioni, sono 
disposte a cambiare le proprie loro convinzioni reii- 
gio.se con quelle degli stranieri, soltanto quando vi 
sono trascinati dalla forza de’ miracoli o da una di- 
stinta superiorità di spirito. Quindi noi vogliamo spe- 
rare che il popolo greco fra non molto vincerà i Russi 
in fatto di civiltà, e che il triste quadro che del clero 

( 1 ) Gazzetta ecelesùulioO’evmgelicaf settembre i834> sopra la 
Chiesa russa. 
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greco ci fecero il dolio viaggialore Pouqueville (i) e‘ 
il consigliere di Sialo de Maurer cesserà benlosto di 
essere una realtà. 

§ 2 5 . 

La Grecia, volendo imitare la Russia in ciò che con- 
cerne la sua libertà ecclesia.stica, ha già esperimentalo 
/ molli danni. È nolo che Pietro il Grande nel princi- 
pio del passato secolo soppresse il patriarcato, supre- 
ma autorità della Chiesa russa. Quel monarca, essen- 
dosi trattenuto qualche tempo in Inghilterra , come 
ancora in Prussia e nella Olanda, vi riscontrò l’esem- 
pio di Enrico YIIl ( che in dispotismo e lascìvie fu 
pari ) e di Elisabetta che riunirono la potestà secolare 
ed ecclesiastica, e lo Iro^ò tarilo più di suo gusto, in 
quanto che, a cagione de’ politici sconvolgimenti delia 
Russia, il patriarca aveva acquistata una grande influen- 
za. Morto adunque nel l'joa il patriarca Adriano, egli» 
dichiarò ai vescovi adunati per eleggergli un succes- 
sore, che quella elezione doveva riferirsi a lui essendo 
egli il patriarca nato della Chiesa russa. Senza di che 
il popolo, ove dovesse vedere da un lato un capo dello 
Stalo politico e dall’altro un capo della Chiesa, avrebbe 
potuto di leggieri persuadersi che vi fossero effettiva- 
mente due potestà nello stato. Tuttavia per non sol- 
levare il popolo, con un passaggio troppo improvviso, 
istituì da prima un esarco. Cosi la sede patriarcale fu 
spezzata sotto la mano potente dello Czar, e fu anni- 
chilato il capo supremo della Chiesa russa. D’ allora 
in poi l’imperatore divenne il pontefice della Chiesa 
russa. Senza intaccare i principii fondamentali della 
fede, egli è investito del diritto di ordinare quanto ò 
necessario alla disciplina ecclesiastica e di nominare i 
dignitari della Chiesa. Ad amministrare la potestà .spi- 
rituale riunita nella sua persona, Pietro, nel 1^21, isli- 

(i) Foyngt dans la Grece, i8ao. 
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lui la santa «inodo dirigente, «uprerao collegio eccle- 
siastico a cui egli diede un regolamento , e die rese 
al tutto dipendente da lui. L’istituzione della sinodo 
è nota : li affari della cancelleria ecclesiastica sono di- 
retti da un procuratore imperiale; e quello die parrà 
strano, ma die accadde sovente, egli è che questo mi- 
nistero, cosi collegato colla Chiesa, è confidato ad un 
militare: maniera di procedere già seguita fin dal 
principio da Pietro il Grande onde tenere più stret- 
tamente la briglia allo spirito chericale: il che si os- 
serva anco adesso, essendoché al presente il procura- 
tore della santa sinodo sia il generale conte Protas- 
soff ajutante di S. M. l’imperatore (i). Del rimanente 
nissun atto della sinodo ha forza se non è confermato 
dall’ imperatore. La sinodo greca fu istituita sopra que- 
sto modello. Quindi la Grecia deve affrettarsi a tener 
lontano un nemico tanto minaccioso anco per la sua 
libertà ecclesiastica, altrimenti ella correrà pericolo di 
essere trascinata dal torrente della neologia e della 
schiavitù (a). 

(i) L’Amico universale della Religione e della Chiesa, VII fa* 
fcicolo , luglio 1839, p. 930. — Sion, fascicolo di loglio 1839. 
Journal des Débats. 

(a) In qoeslo paragrafo l’Aolore non ha fallo che ripetere in 
circa le cose detteci allrore, senza soddisfare a qnanlo sembrerà 
arerei promesso nel principio, cioè di esporci i danni^ palili dalla 
Chiesa greca per arere imitato le istituzioni della Chiesa russa. 

(T raduUore). 
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Capo IV. 


Za rigenerazione della Chiesa greco-russa si riposa 
forse sopra V adesione alle confessioni acattoliche ì 

t 

• ' § a6. 

> La 'storia e l' illuminata ragione cristiana non per- 
mettono ai Greci di stringersi ad una comunione pro- 
testante. Vescovi e popolo si ricordano così delle di- 
chiarazioni e degli anatemi emessi dal patriarca Geremia 
ed a’ quali sottoscrisse anco la jerarcliia greca , come 
ancora delle varie sinodi che furono tenute perciò. Se 
la Chiesa orientale dopo la sua separazione dal centro 
deir unità cattolica ci offre una vista affliggente, biso- 
gna pur dire altresì che è rimasto in lei un irremo- 
vibile attaccamento alla tradizione apostolica ed un 
profondo rispetto per tutto quanto fu disposto od or- 
dinato dall' antichità cristiana, per quanto apparisca, di 
lieve importanza. Quindi li autori e promotori della 
rivoluzione ecclesiastica nel secolo XVI trovarono nel 
clero greco un alleato fin colà dove ambe le. parti 
poterono restare di accordo nel loro odio contro :Ro- 
ma, ma furono decisamente delusi nella speranza di 
poter tirare i Greci nelle loro innovazioui concernenti 
la fede. Melantone mosse il primo tentativo per far 
protestante la Chiesa orientale. Questi, nel i55o, mandò 
a Giuseppe patriarca di Costantinopoli un esemplare 
della Confessione di Augusta tradotta in greco con una 
lettera molto ufficiosa. Ma l’ una e l’ altra restarono 
senza riposta. 
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• § 37 - 

Il lenl3livo fu ripetuto sotto il patriarcato di Ge« 
remia , e le leve di questa intrapresa furono Stefano 
Gerlach e Martino Crusio. Il primo (nato nel iS 46 
nel Wirtemberg e morto a Tubinga nel 1613), ac- 
compagnò a Costantinopoli, in qualità di predicante, 
l’ ambasciatore cesareo Davide di Ungnad, e colse l’op- 
portunità di conoscere personalmente il patriarca e 
molti fra i notabili ecclesiastici e secolari, e si trovò 
quindi a mezzo di facilitare il passaggio alle lettere 
del suo precettore Martino Crusio. Questo secondo era 
uno do’ più laboriosi e più rinomati umanisti. del se- 
colo XVI : era profondamente versato nel greco an- 
tico, e parlava e scriveva correntemente il greco-mo- 
derno. Fu pertanto col suo mezzo die l’adolescente 
Luteranismo andò a battere alle porte primitive delia 
Chiesa orientale , pretessendo eli’ egli teneva la fede 
dei primi sette secoli. *, , 

11 patriarca, che era un uomo assai dotto e di fine 
ingegno, in sulle prime esitò colla risposta, e soltanto 
si fece intendere con Stefano Gerlach, che essi onora- 
vano solamente colla bocca i dottori della Chiesa primi- 
tiva, e del rimanente non esser altro che temerari no- 
vatori i quali si presumevano più saggi dell’antica e 
nuova Roma ; ma essendo incalzato di nuovo, pubblicò 
finalmente, in risposta agli articoli della Confessione 
di Augusta, una diffusa esposizione della dottrina gre- 
co-ortodossa col titolo La Censura della Chiesa orien- 
ialcj della quale noi riporteremo la conclusione , oye 
si fa un breve epilogo delle materie e dà un’idea del 
contenuto intiero, u Voi, egli scrive, voi accettate sol- 
« tanto que’ sacramenti che vi piace di accettare, col- 
u r aggio iita di quelli errori che trovaste opportuni 
«< per isfigurarli ; voi disprezzate la catena non inter- 
» rolta della tradizioni orali e il sacro deposito de’ li- 
<< bri canonici, e non vi prendete alcun riguardo del 
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« mulìlai'li 0 sfigurarli ; voi, appoggiati sulla parola dei 
« Giudei e degli iconoclasti, sostenete che i'invocazio- 
u ne de’ santi e la riverenza alle immagini ed aliere- 
te liquie sono idolatria e stolidezza ; voi rigettate la 
<( vita monastica che è una imitazione della vita de- 
f( gli angeli, rigettate del paro la confessione ^de' pec- 
t( cati che da tempi antichi ci confessiamo a Vicen- 
u da : per tutte queste cose noi vi dichiariamo i che 
« voi non potete avere nissuna relazione con noi ^ 
f( che noi non vogliamo saperne di teologi vostri pari 
u e di una esposizione del sacro' testo (che contiene 
u tutte le surriferite verità) quale piace a voi di farla; 
<( vi dichiariamo ancora che voi siete acciecati da un 
« pazzo orgoglio, e che preferite i parti della vostra 
« immaginazione al chiarissimo lume della veneranda 
M antichità. Cessate adunque dal pigliarvi brighe per 
M' cagion nostra e dallo importunarci colle vostre let- 
M tere « (i). 

A questa dichiarazione fu aggiunta una lettera in- 
troduttiva scrìtta con somma amniisuratezza ed olii- 
ciosità, dalla quale noi ricaviamo le seguenti memora- 
bili parole : « Ma ancorché noi non siamo con voi di 
« accordo in certe parti della dottrina dogmatica alle 
t( quali siamo attaccati, tuttavia noi confidiamo che 
« seguendo la vostra saviezza e compiuta erudizione 
t< e prudenza non vorrete preporre cosa alcuna alla 
» vera' e legittima dottrina, nè attenervi a nissuna no- 
u vità che sia apertamente contraria alla sapienza 
<( evangelica di Gesù Cristo, nè passare incessantemente 
» da uno ad un altro principio contrario alla retta 
« fede, nè preferire i vostri pregiudizi, che sono in 
u contraddizione colla buona logica, a quello che è 
« vero e giusto ». 

(i) Secondo Leone Allacci, Ecclesia! Orienlalis et OccUlentnlis 
Consensio,_^. 1012 , e secondo la traduzione autentica di Stanislao 
SocoLuno nella Censura Orient. Eccl. Culouia i58a 
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§ 28. ' 

Tulio queslo non fu che un breve prologo del vero 
dramma che successe nel secondo e lerzo decennio del 
secolo XYII, quando il lenlalivo di rendere prolestanle 
la Chiesa greca non fu già promosso da dolli slra- 
nieri e lonlani; ma fu assunto da un dotto e scaltrito 
patriarca che:.proferse tutta la sua autorità e tutte le 
sue forse per; trapiantare la riforma nella Grecia me- 
diante le intelligenze con governi esteri e con parti- 
giani nazionali ; ma indarno, perchè T albero non trovò 
un suolo appropriato a lui. Le intraprese di questo 
patriarca e le manifestazioni incontrario della Chiesa 
orientale sono un avvenimento di tanta somma im- 
portanza nella storia ecclesiastica , che ben merita di 
esserej nuovamente richiamato alla memoria de’ con- 
temporanei. , .. 

-ii A’i tempi che nell’impero turco dominava l’avidità 
dell’oro, e che s’insinuava un letargico sapore, si for- 
noò a Stambùl (i) sotto il giovane sultano Osmano un 
notabile focolare donde partivano i piani più vasti (2). 
Molti personaggi appartenenti a nazioni diverse, e che 
per la loro posizione ecclesiastica o politica godevano 
dì una grande ìnQuenza, ivi si unirono, col disegno di 
fare un gran colpo collo introdurre la riforma nelle 
regioni che sono ad oriente e ad ostro-levante del- 
l’Europa, al qual fine riusciva mollo opportuna quella 
età occupata di turbolenze e d’intrecci poUtici. L’an- 
tica Chiesa greca doveva all’improvviso diventar cal- 
vinista , uè vi era diflicoltà in mezzo imperocché il 

( 1 ) Slninbàl, o nie^liu Islainhàl, è il nome cbe i Turchi daiinu 
a Casl.')iitiiio|iuli : i diruti lj chiamano aucu Islnmhùl, o la città 
sauta dell' Islamumo. (Trnduttore). 

(a.) Da una parte i Gesuiti ai maneggiavano con rigore e de- 
tlrerza per guadagnare a EVuuia la.(3bic>a greco, dall’ altra i prò- 
testanti mettevano in opera tutti i mcui per impedire cpiesto av- 
veuimeutu. {TraJuUore). 
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palriarca Cirillo Locar si era diciiiarato con lulta l’a- 
iiima afi'ezionato ai sentimenti del riformatore di Gi* 
nevra. Egli nacque al la novembre del iS'^a nell’isola 
di Candia, che allora apparteneva ai Veneziani ; sotto 
di loro la Chiesa greca esercitava con una illimitata 
libertà i suoi diritti e le sue costumanze , ed a Pa< 
dova ed a Venezia si provvedeva per T educazione 
scientifica dei giovani greci. Ivi fu pure mandato Locar 
in età di soli la anni. Il suo spirito vivo ed ardente 
gli facilitò il progresso nelle naturali cognizioni, e fu 
peccalo soltanto che sopra i teneri suoi anni influisse 
un uomo informato dei più perversi principii. Mar> 
gunio, già vescovo di Citerà, ed avverso nell’intimo 
del suo cuore alla jerarchia romana, improntò l’animo 
del giovane cretese facendogli il più odioso quadro della 
Chiesa latina. Con questa impressione in mente, nei 
successivi suoi viaggi per l’ Italia non vide il cattoli- 
cismo se non sotto le forme più svantaggiose; com- 
piuti i suoi studii viaggiò anco nei paesi settentrionali 
e pervenne a Ginevra , e in questa occasione imparò 
a conoscere e ad apprezzare il protestantismo , e più 
ancora il calvinismo. Reduce nella Grecia, suo cugino 
Melezio Piga, che dimorava a Costantinopoli nella qua- 
lità di prolo-sincello del patriarca di Alessandria, c che 
fu poscia patriarca egli stesso, trovando in esso as.sai 
pregevoli capacità, lo promosse al grado di prete ed 
archimandrita. 

§ 39. 

In quel tempo Sigismondo, re di Polonia, dì con- 
senso e coll’approvazione dell’alto clero de’ suoi Stali, 
aveva intavolalo un accordo colla Santa Sede collo 
scopo di mettere un felice line allo scisma greco nel suo 
paese. Soltanto poche voci si levarono contro quest’ o- 
]>era di generosa pacificazione. L’ opposizione che si 
faceva intendere qua e colà da irreconciliahili fautori 
ScaaiTT. Iti. Cr,, ec. T. II. 1 
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dello scisma, trovò necessario di convocare una smodo 
a Brzesc nel iSqG. Come suo legato a quell’ assemblea 
Melezio spedì il giovane suo i'avorito Lucar; e infatti 
se premeva a lui d’ impedire ogni progetto di conci- 
liazione e di ampliare ancor più l’abisso, egli non po- 
teva scegliere uomo più opportuno. Intanto che colà, 
sebbene invano, si opponeva di forza alla riunione coi 
cattolici , in una conferenza di teologi greci e prote- 
stanti tenuta a Wilna nel iSgg si maneggiò per pro- 
cacciare l’unione con questi ultimi; ma il suo progetto 
andò a rompere contro la credenza antica de’ suoi col- 
leglli ecclesiastici del Settentrione. Dopo di avere pas- 
sato ancora due anni nella Polonia, noi lo vediamo 
sulla sede patriarcale di Alessandria come successore 
del suo protettore e compatriotta Melezio, dopo la 
morte del quale egli seppe coi denari procacciarsi la 
sede vacante. 

i 

§ 3o. I 

I, . ■ : i * . • 

Accadeva spesse volte che ì patriarchi greci si re- 
cassero a Costantinopoli quando per conferire insieme 
sopra oggetti di comune interesse e quando per rac- 
comandarsi al governo secolare’ o per trattare più ef- 
ficacemente >i propri 'affari. Pindarj che in qualità di 
ambasciotore inglese, risiedeva, allora presso la Porta, 
attesta che in un simile viaggio di Cirillo Lucar i 
Greci ortodossi cominciarono fra le altre cose a scan- 
dalizzarsi de’ suoi principii che sentivano la novità. 
Con tutto ciò fu creato vicario patriarcale a Costanti- 
nopoli , in' occasione che il patriarca Neofito fu esi- 
liato a Rodi per ordine del sultano Achmet' e per la 
ragione chei questo vicariato apparteneva di preferenza 
alla'b'ede di S. Marco. Morto poi Neoiito, Cirillo si persuase 
di poter ascendere la sede bizaUtiOa senza impedimento; 
ma questa volta , la sua ambizione fu ingannala, ed 
ottenne quella' dignità' Timoteo vescovo di Murmora. 
Lucar, non voleva cedere ^ ma vi fu obbligalo e dui 
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clero greco e dall’ autorità ottomana. Se ne tornò ad 
Alessandria non per dimorarvi, ma per maneggiarsi 
' con tutti i suoi pensieri fra mezzo agii inGnili intri- 
ghi e sconvolgimenti della corte e dei potentati otto- 
mani onde poter conseguire il posto a cui egli aspi- 
rava (i). 


§ 3i. ... . . 

■ , t . . . . • , 

Cirillo fu innalzato sopra la sede patriarcale di Bi- 
sanzio in una delle epoche più sventurate della storia 
turca. Quando Stambùl nel 1633 era intenebrata da 
sedizioni, prepotenze, tumulti ed orrori di un dominio 
soldatesco, il patriarca greco proseguiva i progetti che 
egli ed i suoi consiglieri già da lungo tempo covavano 
in petto. Tuttavia i tumulti degli scatenati schiavi della 
Porta, e la ribellione che ardeva nelle provincie non 
erano ancora tali da far dimenticare il loro ufficio ai 
vigili custodi della greca Sionne. Cirillo manteneva 
un’intima corrispondenza coi calvinisti, e segnatamente 
coU’ambascialore olandese Cornelio Haag (che gli pro- 
cacciava assai lettere de’ protestanti), coll’ambascia tore 
inglese e con altri. Mostrava poca inclinazione per le 
consuetudini nazionali, lasciava travedere progetti in- 
novatori, e si manifestò non ambiguamente un seguace 
di Calvino. La qual cosa poteva tanto meno sfuggire 
al clero greco, in quanto che del pericolo che lo mi- 
nacciava ne fu avvertito dai missionari gesuiti. Quan- 
tunque li ambasciatori di Venezia, di Olanda e d’Inghil- 
terra si adoperassero energicamente in favore di Cirillo, 
e nonostante che fossero offerti 5 o,ooo talleri per la- 
sciarlo imperturbalo nella sua sede, ih clero ortodosso 
trovò la via di allontanarlo e lo fece esiliare a Rodi. 
Gregorio, vescovo di Amasia, doveva occuparne le ve- 
ci, ma essendo tenuto a pagare 30,000 talleri al fisco 

f , * £ • I 

( 1 ) Aixatim, De eecletim occukntalis, et orientalis perpetua ceth 
tensione. Lib. Ili, cap. a, § 4. ’ ' r." ' j ‘i 
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e non riuscendogli di trovare quella soDiina fu obbli- 
galo a rinunciare alla sua pretesa. < 


Mediante li sforzi dell' ambasciatore inglese Roe, Ci> 
rillo ascese nuovamente la sede patriarcale; ma lungi 
che l’esperienza l’avesse reso più cauto, parve viep- 
più infìummato dallo zelo. di novità. Era già corsa la 
fama per 1 ’ Europa che il pontefice dell’ antica sede 
episcopale di Bisanzio negava la dottrina cattolica della 
transustanziazione nell’eucaristia, rigettava il culto dei 
santi , disprezzava la tradizione ecclesiastica , poneva 
che nelle materie dogmatiche bisognava ricorrere alla 
sola Bibita e tenerla pel solo giudice , che in ' quasi 
tutte le materie controverse egli consentiva coi Cal- 
vinisti, che faceva educare giovani Greci . da Olandesi 
nei, loro istituti .calvinistici, ec., ec. II clero subalterno, 
tranne i suoi partigiani, si scandalizzarono as.saì della 
sua condotta e le cose andarono tant’ oltre che i fu in 
procinto di essere esiliato la seconda volta, ma fu in 
tempo a gettare 10,000 talleri a traverso la via della 
giustizia turchesca che lo lasciò nuovamente quieto. 

■ ' ■ § 33 . 


Non per questo Cirillo perdette il suo progetto di 
vista. Onde mettere in più numerose mani la face 
della nuova istruzione religiosa, si doveva erigere una 
tipografia grecatili Costantinopoli. Infatti nel giugno 
del 1627 un vascello mercantile portò da Londra ca- 
ratteri, torchio e li altri necessari utensili congiunta- 
mente ad un greco chiamato Nicodemo Metaxà, il quale 
era perito nell’arte tipografica. E per sottrarre quei 
preziosi oggetti da tutte le avanie della polizia turca 
il patriarca indusse l’ ambasciatore inglese a dichia- 
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rarli di sua proprietà. Ciritio compose una specie di 
catechismo basato sui prinoipii calvinisti, ma non 
c.spressi ancora senza un qualche viluppo; ma ap- 
pena quell’operetta uscì dal torchio, il governo turco, 
non .senza partecipazione del clero greco e dell' am- 
basciatore francese, addiicendo motivi politici e reli- 
giosi, staggi i tipi ed ogni loro corredo ed annientò^ 
la tipografia greca. In pari tempo il clero, restato fe- 
dele all’antico dogma, oltre al procedere anti-eccle- 
siastico del Novatore, si ebbe sotto li òcchi un altro 
documento irrefragabile delle sue opinioni protestanti, 
e potendo pertanto agire in via canonica, lo depose 
di nuovo. t'ti. 

Gli fu sostituito Cirillo Contari di Berrea, ma non 
avendo corrisposto al governo turco quanto aveva pro- 
messo, fu relegato a Tenedo. Al 5 di marzo del i634 
la sede di Costantinopoli fu occupala da Atanasio ar- 
civescovo di Tessalonica, il quale non copri quell’ am- 
bita dignità se non se per 37 giorni. Cirillo Contari 
lo sgabellò e vi si mantenne fino al i636; ma al 35 
luglio di quest’anno Cirillo Locar coll’ajuto degli am- 
basciatori di Olanda e d’Inghilterra riuscì a ricupe- 
rare per la terza volta il supremo potere : lo tenne 
ancora per un anno, costante ne’ suoi tentativi di no- 
vità, ma sempre fra opposizioni e travagli, finche il 
clero a forza di rimostranze appoggiale a motivi po- 
litici , e portate alle autorità ottomane , riuscì di 
nuovo a farlo deporre; e l’uomo che recò a loro tanti 
di.sgusti e tanti timori fu esiliato in un luogo sul Bo- 
sforo, poi strangolato al 36 luglio i638 ('i). Col suo 

( 1 ) Vi tono Tarìe inesalIrzZR nella relazione della allernatira di 
rntesti patriarchi inalzali e depo'lì a «ieenda. Cirillo Liirar fa 
depotio la seconda rolla nel i63l eil esilialo a Tenedo; gli suc- 
cedette Cirillo metropolitano di Berrea che fu deposlo da nn 
concilio nel i633. Cirillo Locar risali il trono patriarcale la terza 
rolla, ri si mantenne per 14 mesi, e fu deposlo. Gli fu sosliliiiln 
Atanasio metropniilano dì Tessalonica che in capo a 22 o 27 giorni 
fu relegato a Chiù. Cirillo l.iicar sali la qnarl.a rulla, e fu esilialo a 
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supplìzio svanirono anco i maneggi delle ambascerie 
occidentali a favore del (Calvinismo* (i). Cirillo parve 
deslìnalo a somministrare una prova sanguinosa che 
la Chiesa greca è inaccessibile ad ogni istanza de’ pro- 
testanti. A dispetto della sua erudizione, dì molti van- 
taggi personali e della considerazione jerarcbica di cui 
godette, non potè introdurre nella sua Chiesa neppure 
un solo artìcolo protestante. Anzi quando l’odiosa mano 
di un carnefice turco lo privò di vita, la maggior parte 
de’ preti e de’ laici ortodossi non ne fu punto com- 
mossa, a cagione clic il patriarca giustiziato cotanto 
ignomìniosaniente aveva attentato a ciò ch’ossi hanno 
di più sacro, alla loro religione. Se taluno dubitasse 
che la Chiesa greca non ha vacillato in niente anco 
quando il suo capo fu tolto di vita da un potere ti- 
rannico, non ha che a dare una occhiata ai tre con- 
cili (2) tenuti dopo il supplizio di Locar nei quali egli 
fu giudicato colpevole in faccia al santuario della tra- 
dizione apostolica e degno della scomunica. 

ItoJi dopo nn anno. Cirillo di Borea , risalì il trono la seconda 
volta nel i 635 « fa dcposlo l’anno seguente: il tao' anceessoré 
Neofito, già iDeUopolitaoo di Eraclea, si depose da sè stesso nel 
1627. In fine Cirillo Locar riuscì ad occupare la sede patriarcale 
per la quinta ed ultima rolla, ma nel |638 fu esiliato di nuoro 
indi strangolato. Grillo di Berea gli succedette per la tersa rolta, 
in no concilio annullò tatto ciò che aveva fatto il suo emulo, li 
umici del quale furono potenti abbastansa per fargli subire un 
aguale destino. Fu esiliato in Barbaria e strangolalo nel lóSq. Si 
veda la storia dei patriarchi bisantini in Leqdies Oriens Crislianus, 
tom. I. (Tradiillorf). 

(i) Di paca iusportansa furono i tentativi del protestantismo 
sotto Partenio II verso la metà del secolo WII. 

(a) Il primo fu tenuto a Costantinopoli nel i 638 , il secondo a 
'' JaMÌ nel 1-642, e il terso a Gerusalemme nel 1672. 
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§ 34 - 

Cirillo Contari succeduto a Cirillo Locar, tosto dopo 
il supplizio di quest’ ultimo, tenne una sinodo a Co- 
stantinopoli (i) nella quale furono riprovate tutte le 
novità di Locar. Vi fu esaminata la sua confessione 
di fede (a) e furono pronunciali i seguenti anatema* 
tismi : « Anatema a Cirillo che in un modo calunnioso 
u appose a’ suoi articoli un titolo come se la Chiesa 
M orientale consenta con Calvino ; anatema a Cirillo 
K che crede e insegna che la santa Chiesa di Gesù 
« può mentire; anatema a Cirillo, il quale, sebbene 
M in un modo artificiosamente avviluppato, insegna che 
« i santi non sono i nostri intercessori presso a Dio; 
« anatema a Cirillo che crede e insegna, non esservi 
« nella Chiesa sette sacramenti, ma Gesù Cristo nel* 
<( l’Evangelio averne istituiti due soltanto, il battesimo e 
w l’Eucaristia; anatema a Cirillo che crede e insegna 
tf che il pane e il vino offerii nel sacrifizio mediante 
u la consecrazione dal sacerdote e la discesa dello 
« Spirito Santo non si trasmutano in vero corpo e 
<( vero sangue di Gesù Cristo; anatema a Cirillo che 
« con questa sua dottrina contradice alle chiare espres* 
u sioni dello Spirilo Santo ed alla voce dell’ Uomo*Dìo 
u che disse a’ suoi discepoli : Chi non mangia la carne 
« del Figliuolo dell’ Uomo e non beve il suo san- 
» gue t ec. ; anatema à Cirillo che, sebbene con paro* 
u le oscure, insegna che l’elemosina e le preghiere 
<( delia Chiesa non giovano punto ai defunti in istato 
<( di purgazione; anatema all’ abbominevole Cirillo, 

anatema al nuovo iconoclasta, anatema a Cirillo 
<t che rigetta la venerazione alle sacre immagini ; ana* 
« tema a tutti quelli che leggono i suoi artìcoli pieni 

(1) Oltre ai due patriarchi di Alessandria e di Geriisaleinme 
»’ inlerrennero 22 altri vescori. 

(2) Fu stampata nelle Analectn hislarico-theologica Job. Ilcnric. 
lluTTiSGza 1632. 
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« menzogna e spacciali da Ini «olio il nome della 
« Uiiesa orirnlale, e che ne succhiano il veleno ivi 
“ contenuto ». 


§ 35 . ■ 

'fi 

Più imporlanlf, perchè nell’ Oriente godono di mag- 
gior stima, sono le decisioni della sinodo di Jassy, te- 
nuta nel maggio i64a a cui intervenne anco il me- 
tropolitano di Mosca, e che furono pubblicate da Par- 
temo I patriarca di Costantinopoli. E ciò che è più 
essenziale, e che merita meglio di essere saputo, è che 
ewe contengono non solamente la rejezione del calvi- 
nismo, ma eziandio ci mette sotto gli occhi la quasi 
totale conformità della Chiesa greca colla romana. La 
smodo annuncia di essersi adunata per esaminare la 
confessione di Cirillo e dichiara : 

« I. I Padri della sinodo , avendo scorso esatta- 
« mente ogni articolo, e pesato il senso delle parole 
« trovarono che tutti (eccettuato il settimo) conten- 
“ * eresia di Calvino e sono estremamente lon- 

•< tam dalla religione cristiana dell'Oriente, 

« 2 ." Nel secondo articolo relativo alle esposizioni dei 
tt Santi Padri della Chiesa, trovarono che Cirillo non 
ammettendo che la sola Sacra Scrittura move in- 
** rf- sentenze de’ sacri concili inspirate 

« da Dio, e rigetta le tradizioni che dal principio di- 
M scesero e continovarono non interrottamente. 

« d. Nel terzo articolo egli dipinge Dio come som- 
« raamenle ingiusto, siccome quelli che con tirannico 
arbitrio e per solo atto della sua volontà predestina 
« Il uni alla gloria eterna, e li altri all’eterna danna- 
« nazione, senza tener conto delle loro opere. Può 
« esservi una massima più empia? 

« n quarto è in perfetta contradizione coll’an- 
« tecedenle; imperocché se Dio non è l'autore del 
“ male, come può egli di propria sua determinata 
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u volontà spingere i reprobi a commettere opere' 

« malvage? 

« 5 ." Nel quinto espone falsamente la divina prov- 
<r videnza , ascrivendo propriamente e principalmente 
w alla di lei permissione che li uomini cattivi ed i de- 
« moni operino il male, come apparisce ; chiaro dai 
« luoghi citati. Ma la bestemmia non può andare più 
K oltre. '• 1 

a 6.* È contrario alia nostra fede che nemmanco la 
m purissima Vergine Maria sia esente da peccato per- 
M sonale. 

« 8.° Nell’ottavo toglie di mezzo la mediazione , dei 
u santi e la tutela degli angeli; anzi i sacrirìzi i prò» 

M pizia torii che i sacerdoti offrono per tutto il mondo 
M e che,' conforme alla nostra fede, mantengono la 
u chiesa. 

« 9.” Nel nono sostiene che la fede senza le opere 
c( basta a salvare; e cbe la giustificazione non sia che 
» una imputazione dei meriti di Gesù Cristo. 

u IO.* Nel decimo scambia la Chiesa celeste colla 
« terrestre e toglie di mezzo la graduazione degli or- 
u dini jerarchici e con essa l’intiera pienezza della / 

w Chiesa. Vi può essere cosa più assurda ? 

« ii.° I soli eletti sono membri della Chiesa; 
u S. Paolo era membro della medesima anco quando 
•( la devastava. 

' « 1 a.° Nel duodecimo si sforza di espellere la dottrina 
« dei Padri sostenendo cbe la Chiesa è addottrinata 
« dallo Spirito Santo. Questo è vero, ma Cirillo lo 
•( interpreta malignamente. Certamente la nostra Chiesa 
« è ammaestrata dallo Spirito Santo, ma non imme> 

K diatamente, sibbene col mezzo di mani e di lingue 
w umane. Imperocché uomini furono i profeti e li 
« apostoli i quali annunciarono e scrissero la parola 
«( del Signore; e tuttavia si dice che i detti loro sono 
« divini e provengono dallo Spirito Santo in quanto 
che sono stati inspirati da lui e niente contengono 
« di umano. Anche noi diciamo che la Chiesa, am- 


Digitized by Google 



2i4 

« maeslrata dalle decisioni de’ Padri inspirati da Dio, 
«< è ammaestrala dallo Spirito e non dagli nomini. È 
u una massima empia il sostenere che la Chiesa può 
« errare, essa che ha Cristo per capo e io Spirito 
« Santo per maestro, e della quale si dice che è senza 
« macchia e senza ruga , ma bella e perfetta in ogni 
« cosa. 

« i3.° Il tredicesimo esclude le buone opere dal- 
« r aver parte alla redenzione e toglie con ciò , per 
u quanto è in lui, non pure ogni virtù ed ogni santità 
u di vita, ma eziandìo tutt’ intiera la Sacra Scrittura la 
u quale esorta alle azioni virtuose siccome quelle che 
u contribuiscono a far conseguire l’eterna beatitudine. 
« i4 * Toglie via il libero arbitrio, 
u i5.° L’ordine sacro, la confermazione, l’estrema 
u unzione, la penitenza ed il matrimonio, cinque sa- 
« cramenti che noi, seguendo la tradizione antica, ri- 
a caviamo siccome santi e ministri di grazie, sono ri- 
u gettati dall’articolo decimoquinto. 

M i6.° E sono sfìgurati ì due altri sacramenti. Non 
(c è vero che sia impossìbile di cadere a chi è , stato 
u battezzato una volta, imperocché se non conserva 
u la grazia e la fede egli può perdersi in etèrno. 

u i^.° Il santo sacramento dell’altare lo sradica in 
<( si fatta guisa che lo riduce a niente più che ad una 
« vana immagine come se noi servissimo ancora al- 
ce 1* ombra dell’ antica legge. Imperocché egli dice, che 
u il pane esposto alla vista ed al cibo non é il vero 
u corpo di Cristo, si solamente una spiritualité, o me- 
<( glio un corpo di Cristo immaginario, e questa mas- 
cè sima è il compimento di ogni empietà. Cristo non 
ce disse ; Questa é l’ immagine del mio corpo , ma dis- 
ce se : Questo è il mio corpo e il mio sangue, — quello 
ce cioè che è veduto, preso, mangiato, rollo dopoché 
ce fu consecrato e benedetto. 

ce i8.“ Finalmente l’ultimo articolo ci vuol togliere 
ce il purgatorio e la commemorazione ai defunti tal 
« quale si ritiene nella nostra fede, e per la quale noi 
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K speriamo di procacciare ad essi presso Dio compas- 
M sione e mitigazione delle loro pene. ' 

w Per le quali cose noi rigettiamo concordemente 
u questi articoli dichiarandoli pieni di eresia e con- 
« trari alla nostra fede ortodossa. Il loro autore non 
u ha parte alcuna alla nostra fede; e dichiariamo 
u a tutto il mondo eh* egli ha infinte delle falsità , 
u spacciando la sua fede personale per la fede della 
u Chiesa greca, ancorché non sia greca ma tutto caU 
« vinistica. Noi rigettiamo dalla comunione de’ fedeU 
«'come fautori e partigiani di questi errori e pertur- 
« batori della Cliiesat^di Gesù Cristo tutti coloro che 
« leggono questi s/rticòli e li tengono come veri e 
« grati a Dio, li sostengono o li difendono o parlano 
« di loro a bocca o per iscrìtto; noi li rigettiamo fra 
« i pagani ed i pubblicani e dichiariamo che essi,idi 
« qualunque stato si siano, non hanno parte alcuna 
« nella nostra comunione. A convalidare questa di- 
« chiarazione noi vogliamo che il presente decreto sia 
« inserito nel registro della Chiesa capitale e l’abbiamo 
« sottoscritto nei mese di marzo 1643 ». 

I In verità non si può fare una dichiarazione 'più 
energica di quella che fecero le citate due sinodi : ed 
è tanto più sorprendente, che perciò che concerne i 
sentimenti della Chiesa greca i calvinisti potessero ri- 
ferirsi alla parola del loro convertito Cirillo Lucar. 
È adunque falso quanto ebbe il coraggio di asserire 
Claude dotto ministro ugonotto in Francia ed impe- 
tuoso avversario di Bossuet : « La Chiesa greca , di- 
« c’egli, ha sempre considerato Cirillo Lucar, fino al 
« suo martìrio, per suo vero e legittimo patriarca ; la 
« sua memoria fu sempre benedetta da quei popoli, 
« ed anco adesso è commemorato come un santo ed un 
« martire di Gesù Cristo ». Invece i Greci, nel 1671,8! 
adunarono in diverse pìccìole sinodi a Pera, a Sifanto, 
nell* isola di Anaxia, in quella di Cefalonìa, dello Zante 
ed’ Itaca, nell’ìsola di Nicone onde dichiararsi nei 
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modi più perentori! contro i principi! delle confessioni 
acHttoliche (i). 

. 5 36 . 

La tnedesinaa indignazione dimostrata da tutte co- 
leste sinodi contro la dottrina di Lucar, la espresse 
un’altra ed anco più profondamente, tenuta nel 1673 
a Gerusalemme sotto il patriarca Dositeo. La sinodo 
incomincia così: « Adunati per la grazia dì Dio, per 
M consecrare la santa chiesa di Betlemme, il luogo di 
M nascita secondo la carne del nostro; Salvatore e Dio 
K Gesù Cristo, abbiamo creduto di dover esprìmere 
M in breve la nostra opinione sopra cose che s’impu- 
tt tano alla Chiesa apostolica nostra madre, e rendere 
manifesta al mondo la fede lasciataci dal Signore, 
« predicata dagli apo.stoli e conservataci tradizional- 
« mente dai Santi Padri. Si deve adunque sapere che 
u cotesti eretici, i quali ignorano i sentimenti della 
u Chiesa orientale sopra Dio e le cose divine, la ag- 
u gravano di bel proposito onde ingannare i semplici; 
u imperocché, essendosi essi già separati dalla Chiesa 
u occidentale, ed avendo rinunciato alla obbedienza 
« dovuta alla Chiesa , sono perciò eretici manifesti , 
u anzi capi degli eretici , siccome quelli che non pure 
u hanno prodotti nuovi e risibili dogmi (se favole pure 
w e schiette possono essere chiamati dogmi), ma hanno 
w rotta ogni comunione colla Chiesa. La Chiesa del- 
tt l’Oriente non ha altra dottrina tranne la parola di 
. u Dìo giustamente creduta tale e piamente esplicala 
tt dai Santi Padri , e la tradizione orale degli apostoli 
tt tramandata a noi col mezzo de’ Padri. Ma invece di 
tt quella parola li eretici, attaccati come per abitudine 
tt ai loro propri sentimenti , sono muti e non ritor- 
tt nano sul retto sentiero. 

1 

« Ci manclrerebbe il tempo se a questo proposito 
(1) Habduiri. j^c/n Concìllorum, Parisi!* i^iS. 
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u volessimo citare i passaggi della Scrittura e degli 
« antichi Padri; ma ci limiteremo ad addurre quel 
ti solo che è accaduto fra di noi. Cinquant’ anni du[>o 
u Lutero, Martino Crusìo ed un dotto Luterano di 
u Tubinga mandarono alcuni articoli della loro eresia 
M a quelli che in quel tempo reggevano la Chiesa di 
« Costantinopoli , per vedere , dicevano essi , se con- 
« sentivano colla Chiesa orientale. Quel celebre pre* 
w lato (Geremia) scrisse a loro tre volte, componendo 
M articoli, o meglio trattati teologici nei quali , se- 
« guendo i principii della teologia ortodossa confutò 
u i loro errori ed espose i sentimenti della Chiesa 
u orientale mantenutisi dai tempi antichi fino adesso. 
« 11 libro fu stampato a Vittemberga nel 1 584 in greco 
ft ed in latino. Prima ancora del patriarca Geremia una 
« chiara esposizione dei sentimenti della Chiesa orien» 
w tale fu fatta da Giovanni Natanaele , prete ed 
u economo a Costantinopoli, nel suo Commentarlo 
« della Liturgia , e dopo di lui da Gabriele Severo 
« arcivescovo greco a Venezia nel suo Trallatello dei 
w Sette Sacramenti. Oltre di questi due, già da qual- 
« che tempo la cosa medesima fecero più altri. Sono 
M sei o sette anni che comparve a stampa un libro 
«' intitolato : Con/ès«‘one ortodossa della Chiesa orien- 
« talcy compilata per ordine della sinodo di Jassi da 
M Melezio Sirigo, dottore della gran chiesa di Costan- 
te linopoli. L'intiera Chiesa orientale l'accettò e l'ac- 
M cetla senza restrizione. Il benigno, eccellente e sag- 
« gio Panajotta, gran dragomanno della Porta, animato 
<< dal maggior zelo dell'eterna salute, l'ba fatta stam- 
« pare fedelmente sopra l'originale. Tutto questo non 
't< essendo ignoto ai nostri avversari, e la maggior 
'w parte di quelli scritti essendo stati stampati appo di 
'«doro, egli è chiaro che, imputandoci essi di opinioni 
« colie quali abbiamo nulla a che fare, non è ignu- 
« ranza della nostra vera fede che li spinge, ma una 
grande impudenza onde ingannare i deboli. La ve- 
ti rità c semplice, la menzogna è il suo contrario. 
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.< Pure le dette persone veggendo benissimo che le 
« escogitate menzogne hanno un fracido fondamen* 
u to , pensarono di rifuggirsi ad un altro nocevolis- 
u simo artifizio , ma non però meglio fondato. Essi ci 
M oppongono Cirillo Locar già patriarca di Costanti* 
u nopoli, il quale in nome della Chiesa orientale com- 
X pose una specie di confessione divisa in diciotto ar> 
X ticoli ed in quattro questioni: da quella confessione 
u apparirebbe che la nostra Chiesa ha le istesse opi* 
u nioni di loro » (i). 

§ 37. 

Noi dunque veggiamo la Chiesa greca in un tempo 
in cui la sua posizione verso l’estero era 'legata alla 
servitù, e la sua condizione interiore era conquassata 
in molti modi e pericolante a cagione di gare egoi- 
stiche: la veggiamo, dico, conservare fedelmente l'an- 
tico bene della tradizione apostolica, e respingere de- 
cisamente tutte le insinuazioni di uno spirito innova- 
tore, in onta alle illecebre dell’autorità, del potere e 
della erudizione. Qual è il cattolico che a questi segni 
veridici non riconosca in lei l’origine comune e la 
parentela colla madre di tutte le chiese? Se un’arro- 
gante presunzione l’ha separata, eli’ ha pure espiato 
a lungo quest’opera di scismatico egoismo. Deh! voglia 
Iddio gradire quella espiazione, e ricevere ancora nella 
sua casa la divorziata, la esule da si gran tempo: in quel- 
la casa nella quale le nazioni della terra, simili a mem- 
bri affinissimi di una stessa famiglia, siederanno tutte 
ad una mensa, tutti mangeranno un medesimo pane, 
tutti si attaccheranno ad una medesima fede , e lutti 
getteranno una sola e medesim’ ancora , quando tutti 
siano abbracciati da uno stesso nodo della carità 1(2.). 

. « . . • I » 

' (1) Azione sino<lale solto il liloto ili Sellilo della fede ortodossa — 

■jicla CoiicUioriim, Parisiis 1715. . 

(z) Il Periudicw caUulicu Sion, n. 22 fatcicolo di fvbbrajo 1839. 
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In pari tempo queste dichiarazioni delia Chiesa greca 
sono per noi una fedele malleveria che non così fa- 
cilmente ella svierà dal filo dell' antica tradizione apo- 
stolica, ma che starà attaccata al deposito della fede. 

• 5 38. 

' ■ ' ' i , ■> 

- Anco l’età moderna ci offre prova di non mollo 
grande adesione od inclinazione perle confessioni acatr 
toliche. A modo di autentico documento porrò sotto 
li occhi di chiunque ama di essere istruito alcuni pas- 
saggi cavati da un articolo pubblicato ad Atene al prin- 
cipio dello scorso anno , ed inserito in un periodico 
teologico che è in favore (r). In occasione di an- 
nunciare la seconda edizione di un’ opera intitolata il 
Missionarismo , di coi si raccomanda caldamente la 
lettura, a saggio dell’opera se ne estrae il capitolo 
che tratta della madre delle Chiese, e questo, appunto 
è quello che ci rivela le idee de’ Greci per ciò che 
risguarda i Protestanti : « Il Settentrione , ivi si dice, 
» dopo alcuni attacchi contro li abusi del medio-evo, 
« desiderava una riforma de’ costumi, non dei dogmi, 
u ma non fu esaudito (a); supplicò, ma fu rigettato: 
u allora i più zelanti si sollevarono contro il papa, 
« e non avendo essi nè disegno nè concordia, ne uscì 
u il fenomeno a più teste del protestantismo n. In un 
altro capitolo si dice : « Quella buona gente ( i Pror 
« testanti) volevano ristaurare le parti più danneg- 
« giate del tempio (3), ma essendosi messi all’opera 

• I 

I (i) i.a Tromba tvange/ica, fascicolo di geoDajo 1839, p. ai. tu 
(a) Se i parlamentari di questa fasione arestero dovuto trattare 
veramente per la riforma de’ costami , senza dubbio anebbonu 
incomincialo col dare l’esempio dell’abnegazione e riverentemente 
avrebbono accettate le saggie decisioni del Concilio di Trento. 

( 3 ) Non è bisogno di avvertire, perchè è cosa che salta agli oc- 
chi, che in questo articolo non trapela alcuno spirilo di concilia- 
zione nè di fratellcvole inclinazione verso la Chiesa cattolica 
romana. 
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u senza previsione , tulio l' edilìzio cadde ; ed avvistisi 
<c die il danno era irremcdiabile, scavarono le fonda* 
« menta, se ne spartirono fra di loro il ricco mate- 
u riale, e per la maggior parte si edilicarono in vece 
t( di quel maestoso tempio, assai miserabili capanne ». 
In nota è citata una turba di sètte protestanti, indi 
si prosiegue: « Non pure ogni prete, teologo o profes- 
<( sore, ma ogni contadino, ogni vetturale o sellajo 
« o barbiere è in diritto di emettere come gii piace 
M idee ed interpretazioni sopra la Scrittura , i sacra- 
K menti ed il cullo ; egli può farsi un seguito, e dare 
u alla nuova setta o il proprio nome, o quello della 
« propria dottrina, ec. ec. » (i). Per vero questi senti- 
menti appartengono all' autore del Missionarismo , nè 
positivamente si potrebbono ascrivere al clero greco 
in generale; ma possiamo inferirlo, ove si consideri 
che il periodico, il quale raccomanda tanto premuro* 
samente 1* opera citata , e che per fornircene un sag- 
gio ne cava il passaggio che abbiamo recitato , ha per 
editori e collaboratori i principali e più rispettabili 
ecclesiastici della Grecia. 

Dunque dietro tali indizi non appare che siasi ancora 
formata una speciale simpatìa fra i Greci e i Protestanti; 
nè possiamo credere che il contatto de’ Protestanti 
colla Chiesa orientale possa intaccare l’antica ortodossìa, 
appoggiati a questo semplice motivo che la Chiesa orien- 
tale ed il Protestantismo sono cose al tutto inconciliabili, 
e che pertanto ogni assaggio per protestantizzare questa 
chiesa si appoggia al delirio di chi vuole amalgamare 
insieme due cose naturalmente fra di loro eterogenee. 
11 Protestantismo è un movimento che scorre sotto 
lina forma subjettiva ed abborrente dall’autorilà , ed 
al suo fianco il rito ecclesiastico non ha che una parte 
subalterna. Anco la Chiesa orientale non si è tenuta 
ferma al centro dell’ unità , ma per questo appunto 

, (i) Vedi il periodico cattolico intitolato 5ió«, n. | 03 >io 3 fascicolo 

di agosto i838. 
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attacca tanto maggior peso al rito dell’ antichità eccle- 
siastica , come se avesse, presentito che dopo la sua 
separazione da Roma il rito era la sola ' egida anco 
dal lato della dottrina. Chi si assumesse d’ introdus'vi 
il protestantismo dovrebbe innanzi tutto ■:* distruggere 
r antico rito cattolico di 'quella Chiesa (i))' <essa 
non lo vorrebbe abbandonare, perchè lo considera come 
-un pegno apostolico. ■ ' • i : 

. « § 39. . 

« i ' ' < 

Anco ai Russi gioverebbe di richiamare alla memoria 
ciò che i loro padri pensarono c giudicarono della 
così detta riforma. Il dotto monaco Massimo, che vi- 
veva nel monastero dei novizi sul .Monte Santo (Athos), 
nel i 533 fu chiamato a Mosca dallo Czar Basilio Iva- 
novic’ onde confrontare i libri ecclesiastici siavi coi 
greci. Questo monaco, insieme a più altre lettere, pub- 
blicò anco un’opera sopra Lutero e la sua dottrina; 
ed avendo egli, come uomo dotto, vissuto piu anni 
,a Roma ed a Parigi quasi nel medesimo tempo che 
surse in Germania quella nuova dottrina , perciò non 
può e.ssere senza interesse il giudizio uscito dalla bocca 
di un uomo tanto imparziale (a). In quell’opera egli 
disapprova la riforma nelle materie di fede perchè 
fondata soltanto sulle passioni umane , ed incolpa i 
partigiani della nuova dottrina d’ipocrisia, empietà ed 
errore. — Nel 1673 il dotto protopopo Andrea Sawi- 
novic’ scrisse una molto erudita confutazione della 
dottrina di Lutero con argomenti cavati dal Vecchio 
c Nuovo Testamento ( 3 ). Quando la stampa inventata 
nel secolo XVI propagò le sue benedizioni anco sulla 

( 1 ) Sion, n. a3 fncico1o di febbr.njo i8.3<). 

( 2 ) Così parla Filippo Stribl, protestante! Vedi ì suoi Supplì- 

melili p. ' 

" ( 3 ) Ivi p. 375. 

StaaiTT. Ist, Cr., ve. T. II. iJ 
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Russia, comparve la prima edizione stampata del Nuovo 
Testamento del diacono Ivan Feodoroff. Fra le molte 
edizioni che ne furono fatte sino a quest’ora, per noi 
la più notabile è quella in olandese ed in islavo, di- 
visa in due parti; vale a dire la parte olandese stam- 
pata all’Aja nel 1717, e la parte slava stampata a 
Pietroburgo nel monastero di Sant’Alessandro Newski 
nel 1718-19. Quest’edizione fu promossa da Pietro il 
Grande onde vieppiù facilitare il commercio degli Olan- 
desi co’ suoi Russi. Anco il Vecchio Testamento fu 
nello stesso modo stampato ad Amsterdam nel 1721 
diviso in quattro parti. Si trovò tuttavia che la tradu- 
zione olandese del Vecchio Testamento non corrispon- 
deva esattamente col lesto slavo, e che i libri erano 
riparliti diversamente, essendoché i così detti deulero- 
canonici (i) fossero separali dai canonici e formassero 
una parte speciale, ciò che non accadeva nella Biblia 
slava. Allora la santa sinodo rimostrò a Pietro il 
Grande, che la traduzione della Biblia fatta da Lutero 
non essendo consona colla fede della Chiesa greca , 
quella non poteva convenevolmente essere unita alla 
versione biblica secondo il testo tramandalo dalla Chie- 
sa greca come genuino al lutto e fedele. Pietro restò 
.soddisfatto di queste ragioni, e il Vecchio Testamento 
rimase senza che gli fosse stampato unitamente il 
testo slavo, e fu annullato il Testamento Nuovo che 

(1) Deuterocanouici, o del secondo canone, si chiamano i libri 
del Vecchio Testamento non riceriili nel canone degli Ebrei e che 
o furono scritti originalmente in greco, o de' quali , già è gran 
tempo, si è perduto l’originale ebraico. Tai libri sono; La Sa- 
pienza, l'Ecclesiastico, Baruch, Tobia, Giuditta, i Maccabei, dal 
cap. X, T. ^ in aranti dal libro di Ester, e i capi XIH ‘ XIV 
di Daniele. Li antichi Padri della Chiesa furono molto incerti nello 
accettare o rigettare questi libri, ma dopo il V secolo furono ri- 
cerntì quasi generalmente , e li Ebrei non li contano nel canone 
cogli altri libri inspirati ma li considerano come libri pii e ne 
hanno delle traduzioni ; lo stesso pensano i Protestanti che ne fanno 
una classe a parte sotto il nome di apocrifi. Ma la Chiesa latina 
cd orientale sono concordi nello ammetterli. (Traduttore), 
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era già in ordine (i). Nel i^i3 quando in Mosca 
cominciarono a propagarsi fra i Russi i principii degli 
Evangelici, de’ Luterani e de’ Calvinisti , Zaworski 
scrisse il celebre suo libro intitolato La Rupe della 
Fede ( 2 ). 

. § 4o- 

Finalmente noi non possiamo credere che al genio 
dei Greci ed alla posata assennatezza dei Russi possa 
sfuggire la discordia della chiesa protestante: essi co- 
noscono abbastanza il pernicioso principio di una sfre- 
nata licenza di pensare, e le conseguenze tristamente 
anticristiane che a poco a poco hanno posto in luce 
la riforma. Il Greco è abituato al positivo, egli cerca 
lina chiesa visibile, mali Protestantismo non può fornirgli 
nè r uno nè l’altra : i suoi dogmi sono un bastardume 
di opinioni frivole ; la sua gerarchia, un democratismo 
ecclesiastico, anzi qua e colà un miserabile demago- 
gismo; i suoi riti, vuote forme od una esanime sci- 
niiolteria della vera Chiesa. 11 giudizio di una dottrina 
tanto sicura quanto facile emerge dalli stessi di lei 
effetti. Se il Protestantismo è I’ opera di Dio , dice un 
uomo dotto, egli dovrebbe portare un suggellò divino, 
egli dovrebbe aver recato una salutare mutazione fra 
i Cristiani, e rinovare colla così detta Riforma i pro- 
digi del fervore, della carità, dello zelo che distinsero 
la nascita della Chiesa. Vincitrice di tutti li ostacoli, 
questa grande intrapresa dovrebbe sempre più conso- 
lidarsi e guadagnare consistenza ogni giorno. Li scismi 
e le eresie dovrebbono essere minorate, minori do- 
vrebbono essere gl’ imprendimenli della irreligione, o 
per lo meno i Riibrmalori dovrebbono avere tutelata 
la fede con baluardi più vigorosi , ed offerto nuove 
armi e più efficaci per ribattere il nemico. Ma a questi 

(1) SrnAni., Supplìuiento alla storia della Chiesa russa p. 71. 

(z) fri p. S79. 
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traili si riconosce forse il Protesfanlismo ? Non sono 
ancora tre secoli da che egli è nato, ed è già diven- 
tato un fantasima , una denominazione vacillante alla 
(juale non si può attaccare nissuna solida e determi- 
nata idea. Originato da elementi scismatici, si propagò 
solo mediante la produzione di una folla di società 
frazionarie ed ostili, che tosto si suddividevano in altre 
società; e discordi sopra quasi tutti i punti della loro 
dottrina , concordano in questo solo che ciascuno possa 
credere ciò che vuole. Frattanto si tenevano ancora 
legati per alcuni dii alle dottrine fondamentali del 
Cristianesimo, e framezzo a questo flusso e riflusso di 
opinioni, tutti si confessavano attaccati alla fede di ' 
Gesù Cristo e lo riconoscevano come Dio e come Re- 
dentore del genere umano. Ma fu facii cosa al Soci- 
nianisnio ed al nuovo filosofismo di abbattere questi 
deboli avanzi di una fede già mezzo spenta; ed è no- 
tabile che fra i Protestanti la miscredenza^ i 
primi suoi apostoli e più zelanti propagatori nelle uni- 
versità e fra ì ministri dell'Evangelio: i quali già da », 
lungo tempo si posero sotto ai piedi i loro libri sim- 
bolici (i), guardano d’alto in basso e con Occhio' di,^^ 
pietà le dottrine dogmatiche di Lutero e di Calvino; ,* 
e le controversie suscitate da loro. Non meno Ostili * 
contro la Riforma, per quante variazioni abbia ella 
subito, di quello che lo siano contro la Chiesa catto- 
lica, fanno uso dei principali loro talenti e della loro • 
erudizione per intenebrare le verità fondamentali idei 
(Cristianesimo o per gettarsi sopra di esse. Già nella 
sua culla il protestantismo fu ucciso dalle mani degli 
stessi suoi ministri e professori delle università; feno- 
meno del quale, se non erro, non si trova esempio 
alcuno nella storia della religione. Egli è verissimo cbe 

Lutero e Calvino hanno ancora in vari luoghi sinceri * 

I ' ) r r, 

(i) Simbolici clii.imano i prutestaati quei libri cbe uontcìiguuo 
r espusiziuae u la coufessiuue dei loro puuti di fede. 

\ {Traduttore). 
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pni'ligiani , ma oli quanto è scarso il numero di questi 
membri sperperati ed isolati ! Non vi può essere alcuna 
società cristiana dove la maggior parte de’ ministri 
della religione hanno rinunciato alla fede , e dove la 
pubblica istruzione così nelle scuole come nei templi 
è una sorgiva di miscredenza. 



Un protestante che ha recentemente pubblicato un 
quadro delle diverse religioni dell’ Europa, rappresenta 
con grande ingenuità il modo, con cui procedettero i 
Protestanti nella Germania. « I progressi, dice egli, 

« che verso la metà del secolo XVIII si fecero nella 
u cognizione delle lingue orientali e della storia eccle- 
« siastica trassero i Protestanti tedeschi a considerare 
« sotto un nuovo punto di vista que’ dogmi che fino 
» allora avevano rispettato siccome sacri. Da prima .si 
« disputò sopra il grado di autorità che potevano avere 
<< i libri simbolici, indi fu attaccata la stessa dottrina 
» dogmatica. Da quest’epoca incominciarono le scissure 
fra li ortodossi che tenevano per Lutero, e li ete- 
« rodessi che salendo .scalarmente arrivarono in ultimo 
« ad attaccare la dottrina dell’ emanazione divina dei 
« nostri Sacri Libri : bentosto questi Protestanti pie- 
«t garono verso il Socinianismo, e infine precipitarono > 
« nel Deismo: in guisa che in molte università della 
u Germania vi è niente più che un deismo assai depu- 
« rato colla morale evangelica >•>. 

, Il celebre istorico Giovanni de Mùller alcuni mesi 
prima della sua morte scriveva ad un degnissimo amico: 

« Del resto presso di noi Protestanti si svolge un per- 
fetto anticristiane.simo. La Scrittura dovrebb’ essere 
« il fondamento della nostra fede; ma a che cosa sia 
« ridotta adesso , io non lo o dire ; imperocché, se 
it r uno rigetta come apocrifi i tre primi evangeli, un 
« altro quel di Giovanni e le lettere di S. Paolo, 
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M dov’ è la Scritlura? Su di che le nostre universit.\ 
« vanno così da lontano, che temo io non sì prepa- 
« rino la propria caduta: imperocché, dice Gesù 
« Cristo, quando il sale è svanito e fatto insìpido si 
« getta vìa e sì calpesta » (i). 

Ginevra , la capitale ed il baluardo del Calvinismo, 
non è rimasta fedele alla dottrina del suo fondatore. 
Giii da un mezzo secolo addietro Gian Giacomo Rous- 
seau smascherò il concistoro e lo convinse di Socinìa- 
nismo ( 3 ). In Inghilterra, ove esìstono mille sètte di- 
verse, la religione dominante, comechè protetta dalla 
politica che le conservò tutte le sue ricchezze ed i 
suoi privilegi, sta per diventare una preda dell’ incre- 
dulità. Lo stesso sì può dire dei reami del Nord. Questo 
mistero della scaltritudine è tranquillamente compiuto 
da tutti i lati senza che le chiese protestanti .se ne 
inquietino (3); non si vede che adunino sinodi, nè 
che ripetano le loro confessioni di fede, o che esìgano 
dai loro ecclesiastici sotto pena di destituzione che 
debbano attenersi esclusivamente alla vecchia loro dot- 
trina. Essi non fulminano alcun anatema contro i dichia- 
rati nemici di Gesù Cristo, come già avvenne che ne 
pronunciasse una setta contro un’altra separata da lei 
per cagione di alcuni punti dì dottrina. Quale non 
ambigua prova di una generale decadenza e della dis- 
soluzione del protestantismo ! Al presente quale è la 
Sua condizione? Un picciol numero si attiene ancora 
ai libri simbolici, i più sono razionalisti o mistici: e 
Strauss, che nega Cristo, che come pubblico professore 
spaccia nelle scuole le sue dottrine , ha posto la co- 
rona al Tutto. Ora a tali confessioni che portano 


(1) Vedi la Minerva di Gio. M. de Abchbsbolz, luglio 1809. 

(a) ffistoire des secles religieuses, par M. Gbegoibe , Seoaleur, 
Paris 1816, (om. Il ari. Protestans, p. 180-270. 

( 3 ) Le più receoli nolirie dei pubblici fogli annunciano che nella 
protestante Inghilterra migliaia di persone passano alla religione 
cattolica. 
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nel propri visceri il germe della morie e die rapidis- 
simamente dedinano verso la loro dissoluzione, a tali 
confessioni dico io andrà ad unirsi la Chiesa greco* 
russa ? 
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Capo T. 


Il glorioso avvenire^ ossia la rigenerazione ecclesiastica 
della Grecia e della Russia si fonda sopra la riu~ 
nione con Roma, centro della cattolica unità. 


S 42. 

Se nè Stambùi , nè Pietroburgo, nè Wittemberga, 
nè Ginevra non possono corrispondere ad una giusta 
espeltativa , nè possono eccitare una fiducia che tran- 
quillizzi, dove si dovrà volgere lo sguardo, dove cer- 
care un rifugio per conservare l’ unità dogmatica ed 
ecclesiastica ? Ove attingere una forza preponderante 
onde reprimere vittoriosamente li assalti dell’ eresia e 
del fanatismo? Là sul Tebro esiste ab origine una 
chiesa ; ella sopravive al turbine de’ secoli , al furore 
de Barbari, ai crucci che di quando in quando la 
straziarono nel proprio grembo, all’ira della eresia, 
ed al feroce e fanatico irrompere Ideila incredulità ; 
^ sostenne vittoriosa le più dure prove , e in mezzora 
coleste formidabili rivoluzioni conservò tutti i suoi ti- 
toli che ascendono fino agii apostoli. Se questa chiesa 
ha mutato qualche cosa nella sua forma esterna , è 
desso una prova della sua vita ; imperocché tutto ciò 
che vive sulla terra, muta secondo le circostanze in 
tutto quello che non appartiene all’essenzialità. Questa 
Dio 1 ha riservata per sè, ma ha lascialo le forme in 
balìa del tempo affinchè tutto si faccia a norma di 
certe regole. 11 mutamento è un segno irremissibile 
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tli vita, ed alla morte soltanto si appartiene l’ assolata 
immobilità. Sempre vive nella Chiesa una pietà islorica 
la quale si sforza dì mantenere ranticliità cristiana così 
appunto come se fosse un presente perpetuo, — ed 
una tradizionale sapienza, a cui non piace di esporre 
ai pericoli dell’ innovazione quelle cose che furono 
custodite da una certa antichità. 

-* * 

§ 43. 


Nissuna umana istituzione durò diciotto secoli. Questo 
prodigio che sarebbe sorprendente in ogni luogo, è affatto 
singolare in grembo alla mobile Europa. La quiete è una 
pena per l’Europeo; e questo tratto della sua indole con- 
trasta mirabilmente colla immobilità orientale ; ei vuole 
operare, ei vuole far qualche cosa, ei vuole dar nuova 
forma a tutto ciò che può toccare. Ora si domanda : 
Quale forza occulta ha potuto mantenere il trono pon- 
tificale in mezzo a tante rovine e contro tutte le re- 
gole dei calcoli della verisimiglianza ? Appena il Cri- 
stianesimo è stabilito nei mondo , spietati tiranni 
gli dichiarano una guerra arrabbiata, e bagnano la< 
nuova religione nel sangue de’ suoi figliuoli. Li eretici- 
dal canto loro l’assalgono a poco a poco in tutti i 
punti della fede. Ario si pone alla loro testa, e lascia 
il mondo attonito ed in dubbio se sia ancora cristiano. 
Giuliano colla sua potenza, la sua scaltredine, la sua 
dottrina e i complici suoi filosofi recò al Cristianesimo 
tali colpi che sarebbono stati mortali per ogni cosa 
che fosse di mortai natura. Tosto dopo il Settentrione 
versò i suoi feroci popoli sopra l’ impero romano ; essi 
vennero a vendicare i martiri , e si sarebbe creduto 
che venissero a spegnere la religione, per la quale 
furono sacrificate tante vittime; ma accadde appunto 
il contrario. Essi medesimi sono mansuefatti da questa 
religione divina, essa dirige il loro incivilimento, e 
internandosi ih tutte le loro istituzioni , dà l' essere 


Digitized by Googte 


a3o 

alla grande famiglia europea ed alla monarchia, di lei, 
della quale 1’ Europa non aveva ancora nissuna idea. 
Alle invasioni de’ Barbari seguono le tenebre della igno* 
ranza , ina la face della fede splende onde rendersi più 
visibile sopra questo oscuro abisso, e le scienze con- 
centrate nella Chiesa non cessano di produr uomini 
che si levano al disopra dei loro secolo. La nobile 
semplicità di quel tempo, fatta celebre da un carattere 
elevalo , fu molto più preziosa che non il mezzo sa- 
pere degli immediati suoi successori. In quest’ultimo 
tempo surse I’ infausto scisma che trasse la Chiesa , 
per quarant’ anni continui , a cercare ove fosse il suo 
capo visibile. Questo flagello di allora è per noi un 
nuovo argomento che la sede di S. Pietro è inconcussa. 
Quale istituzione umana avrebbe potuto resistere a 
quella prova , che pure fu impotente contro 1’ essen- 
zialità della Chiesa ? 


i 44- 


Comparisce Lutero , Calvino gli viene appresso. In 
un accesso di delirio, di cui il genere umano non 
aveva ancora dato alcuno esempio, e le immediate 
conseguenze di cui furono trentanni di stragi, quei 
due uomini colla baldanza de’ settari, colla mordacità 
del volgo e con una ispirazione veramente ignobii e, 
annunciarono la riforma della Chiesa : infatti essi la 
riformarono , ma senza sapere nè ciò che dicevano nè 
ciò die facevano. Quando uomini senza missione si 
arrogano di voler riformare la Chiesa, rovinano la 
loro fazione, e nel fatto emendano soltanto la vera 
Chiesa obbligata a difendersi ed a vigilare sopra sè 
stessa. Questo è appunto ciò che accadde; imperocché 
non vi è nissuna vera riforma tranne l’immenso ca- 
pitolo sopra la medesima che si lesse nel concilio di 
Trento, intanto che la pretesa Riforma restò esclusa 
dalla Chiesa senza regole , senza autorità , e bentosto 
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senza fede come oggi la vediamo. Ma per quali tre- 
mende convulsioni è ella pervenuta alla nullità , della 
quale noi siamo i testimoni oculari? Chi può pen.sare 
senza orrore al fanatismo del secolo XVI ed alle spa- 
ventevoli scene rappresentale al mondo (i)? Quale 
furore massime contro la Santa Sede! La natura umana 
ci fa arrossire quando negli scritti di quel tempo leg- 
giamo le sacrileghe ingiurie vomitale da quei grosso- 
lani novatori contro la romana jerarchia. Nissun ne- 
mico della fede è sceso cotanto basso; tutti tirano 
colpi al vento perchè combattono contro Dìo, ma essi 
ben sanno a cui mirano quei colpi. È meravìglia, che 
a misura dello avanzarsi dei secoli, si facciano sempre 
più vigorosi li assalti contro l’edifizio cattolico : a tal 
che è falso il modo proverbiale quando si dice: Niente 
vi può essere di peggiore. Dopo le orride tragedie del 
secolo XVI si sarebbe potuto dire che la tiara aveva 
superata la maggior prova ; eppure questa non fu che 
il predispositìvo di un’ altra : i secoli XVI e XVII 
si possono considerare come le premesse del secolo 
XVIII, perchè infatti quest’ultimo fu la conclusione 
dei due antecedenti. Lo spirito umano non avrebbe 
potuto ad un tratto ascendere al grado di temerità di 
cui fummo testimoni, e soltanto il filosofismo potè 
sollevarsi sopra basi più larghe della riforma. 


(i) In quanto a faBalismo neuiino delle due parli ha diritto di 
far riinproreri all’ altra ; imperocebe se i protestanti procedevano 
con una fanatica intemperanza contro i cattolici, dall'altra l'inqui- 
sizione cattolica ^rinasprira e macchiandosi di umano sangue pro- 
fanava la causa di Dio e della Chiesa.' Un rimprovero che va solo 
ai protestanti è la discordia nata fra loro appunto per la man- 
canza di un centro d' unità e che diede luogo a ièlle feroci ed a 
spaventevoli disordini. (Traduttore). 
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Essendo che ogni assalto contro il cattolicisrao in- 
tacchi necessariamente lo stesso Cristianesimo, com 
quelli che il nostro secolo ha chiamato filosoQ si gio- 
varono soltanto delle armi preparate loro dal prote- 
stantismo e le voltarono contro la Chiesa , limitandosi 
a deridere i loro alleati che o non erano degni di un 
attacco, o si aspettava tempo per attaccarli. Ricordia- 
moci di tutti i libri empi pubblicati nel secolo XVIH, 
Tutti sono volti contro Roma, e scritti in modo come 
se non vi siano veri Cristiani fuori della comunione 
romana ; lo che, preso al rigore, è verissimo. Non sarà 
mai ripetuto abbastanza, niente esservi di più incom- 
portabile quanto l’istinto all’empietà ; ciò che essa odia, 
ciò che la mette in furore, ciò che ovunque e in tutti 
i tempi assale con ira, eli’ è la verità. In quella in- 
fernale tornata della convenzione nazionale ( che pro- 
durrà nei posteri uno stupore più grande che non nei 
frivoli nostri contemporanei), in quella tornata ove 
si solennizzò ( se è lecito questo termine) l’abolizione 
di ogni culto, Robespierre, dopo il memorabile suo 
discorso, si fece forse portare libri, arredi e calici del 
culto protestante onde profanarli? Chiamò egli forse 
alla barra alcun prete di questo culto onde tentarlo 
o spaventarlo afUne di carpirgli un giuramento di ri- 
bellione? O per lo meno, per questa scena abbomine- 
vole si è egli servito forse di alcuni apostati prote- 
stanti , come si servì di quelli della Chiesa cattolica? 
Non vi pensò nemmeno: da questo lato non gli ve- 
niva nè impedimento, nè eccitamento, nè dilTidenza, 
imperocché nissun nemico di Roma può essere odioso 
all’altro, ancorché vi siano differenze fra di loro sotto 
altri rapporti. Posto questo principio, si scorge benis- 
simo donde avvenga la parentela e la simpatia, che 
altrimenti sarebbono inesplicabili , fra le chiese prote- 
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slanli e le chiese Foziane, Nestoriane ed altre sepa- 
ratesi prima di quelle. Ovunque esse s’incontrino, .si 
abbracciano e si trattano con bontà e tenerezza; cosi 
che al primo aspetto sorprende, stante la contrarietà im- 
mediata dei loro dogmi capitali : ma tosto s’ indovina 
il loro segreto. Tutti i nemici di Roma sono amici ; 
e non essendovi ninna vera credenza al di fuori delia 
Chiesa cattolica , tosto che è passato 1’ acces.so del 
calor febbrile che accompagna la na.scita di ogni setta, 
si cessa di contendere sopra dogmi ai quali si ten« 
gono attaccati soltanto esteriormente, e l’iino dopo l’altro 
si vedono scomparire a poco a poco fuori dal simbolo 
nazionale, a modo che piace a quel capriccioso giudice, 
che chiamasi Ragione, di citarli l’un dopo l’altro al 
suo tribunale e di dichiararli nulli. 

§ 46- 

Nel principio del passato secolo un fanatico Inglese 
fece inscrivere éul frontone di un tempietto che ornava 
un suo giardino questi due versi di Corneille: 

Sian grarie, o Dei, eh' io più noa son RotnaDO , 

E meglio serbo quel che è in me di umano. > 

» 

E noi abbiamo udito un pazzo del medesimo secolo, 
in un’opera ben degna di lui, esclamare: O Roma, 
quanto ti odio! Egli parlava a nome' di tutti i nemici 
del Cristianesimo, e segnatamente di quelli del suo 
secolo; imperocché giammai l’odio contro Roma fu 
più generale e più deciso quanto in quella età, quando 
i cospiratori possedevano la grand’arte d’insinuarsi 
fino alle orecchie de’ sovrani ortodossi e di farne loro 
assorbire il veleno che pagarono così caro. La perse- 
cuzione del secolo XVIII fu infinitamente maggiore di 
ogni altra, perchè diversa affatto fu la sua forma, e 
soltanto fu uguale alle altre pei torrenti di sangue che 
versò iinalmenle. Ma quanto fu essa più pericolosa ! 
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L’arca sanla fu a’ dì nostri colpita da due assalti , (ino 
allora accaduti di rado; fu in pari tempo martellata 
dai colpi del filosofismo e da quelli del ridicolo. La 
cronologia, la storia naturale, 1’ astronomia , la fisica 
si allearono contro la religione. Una reproba coalizza* 
zione unì insieme tutti gl’ ingegni, tutte le cognizioni, 
tutte le forze dello spirito umano. L’empietà salì le 
scene, e v’introdusse a piacer suo e papi e vescovi 
e sacre vergini, rappresentando ciascuno coi loro abiti 
e costumi. E intanto die il talento e la passione si 
associavano per movere a loro favore il maggiore sforzo 
possibile, un potere di nuova specie si armò contro 
la vecchia fede : esso fu il ridicolo. Un uomo , a cui 
l'inferno confidò ogni sua pos.sanza, si mostrò sopra 
questo nuovo campo, ed adempì i desiderii supremi del- 
l'empietà. Giammai l’arme del ridicolo fu adoperata 
in una guisa piu terribile , e giammai fu essa adope- 
rata contro la verità con tanta impudenza e con tanto 
esito. Fino a lui, la bestemmia, assiepata dall’avversione 
che porta seco, non nocque fuorché allo stesso be- 
stemmiatore; ma nella bocca di cotesto colpevolissimo 
uomo divenne contagiosa intanto che mostravasi sotto 
forme piacevoli: e gli fu concesso quasi un secolo di 
vita aflinchè la Chiesa si mostrasse più gloriosamente 
superatrice delle tre prove alle quali non avrebbe po- 
tuto resistere giammai ninna falsa istituzione voglio 
dire al sillogismo , ai patiboli ed all’ epigramma. 

§ 47 - 

I colpi che negli ultimi anni del passato secolo fu- 
rono vibrati contro il sacerdozio cattolico e contro il 
capo supremo della religione sollevarono le speranze 
dei nemici dell’eterna sede. Si sa che la smania di 
predire la caduta della potestà papale ( diventata nel 
protestantismo una malattia) è così antica quanto 
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quella potestà medesima (i); nè poterono correggerla 
i più grossolani spropositi nè le più evidenti ridicolag* 
gini: sempre ripetè i suoi tentativi, ma i suoi profeti 
non sì mostrarono mai tanto audaci nel predire l’esizio 
della Santa Sede, di quello die lo furono quando parve 
a loro esserne maturato il tempo. Quando que’ profeti 
videro il papa cacciato da un potere soverchiatore, 
innanzi al quale ammutiva la terra, che lo videro esule, 
imprigionato, ingiuriato, privo de' suoi Stati, non fu 
dillìcile a loro di predire essere cosa ornai bella e finita 
per la supremazia romana e per la sovranità tempo- 
rale del papa. Prostrati nelle più profonde tenebre e 
con ragione condannati a doppia pena, a quella cioè 
di vedere nelle Sacre Scritture quello che non vi è, 
c di non vedervi quanto vi è di più chiaro; colla me- 
desima Scrittura alla mano vollero provarci essere presso 
a sparire per sempre quella supremazia che ivi pure 
è divinamente e letteralmente vaticinata, siccome colei 
che deve durare sino alla fine del mondo. Nell’ Apo- 


ti) Il così cbiamalo duca di Normandia, prelevo figlinolo di Luigi 
XVI re di Francia, dopo rarie arreoliire, ha finilo a diventar vi- 
aionario. Ritiralo in nu angolo della città di Londra , in preda ai 
«leliri delia »ua ioiinaginazione ed alle urgenze delia povertà, si 
immaginò di aver rivelazioni da un angelo che venne a dettargli 
mi nuovo evangelio, e quello che più sorprende si è che in un se- 
colo come è il nostro abbia potuto trovare chi gli crede, non Ira 
gente del volgo, ma Ira penune la cui educazione dovrebbe rendere 
inaccessibili al contagio di un tal fanatismo. Fra le altre cote 
l'angelo gli predisse che fra sei mesi succederebbe la caduta della 
Santa Sede e trovò apostoli che andarono a Roma (te é vero) a 
portarne l'intimazione al papa. Gli predisse ancora che il tal giorno 
« tale altro finirebbe il regno di Luigi Filippo. Ma il nuovo pro- 
feta non prese bene le sue misure , parlò senza ambagi , assegnò 
termi Ili troppo corti, i quali essendo passati senza che le tue pro- 
fezie si avverassero, fu obbligato a fare come fanno gli avvocati , 
cioè ad arrampicarsi colle proroghe, prima determinate, poscia in- 
definite. Onde i tuoi discepoli, reggendo che li corbellava, gl'inti- 
inarono che se le sue profezie non si avveravano entro un tempo 
che gli prescrissero, non avrebbono più creduto in lui nè nel suo 
angelo: ma sarebbe stalo meglio far questa dichiarazione prima di 
credergli, {Traduttore), 
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calisse trovarono precisate le ore e i minuti, stantechè 
sia quello il libro fatale pei dottori protestanti. Contro 
così grossolani sofismi noi non abbiamo migliori armi 
tranne un sano giudizio; ma Dio li contraddice coi 
miracoli se la sua sapienza io vuole. Intanto clic i falsi 
profeti parlavano con piena confidenza, e volonterosa 
traeva ad udirli una turba inebriata dei loro errori , 
l’onnipotenza di Dio si manifestò con un miracolo vi- 
sibile stante l’inesplicabile unione di potenze, non mal 
vedute per l’ addietro associate in un così bello accordo; 
il papa fu ridotto ancora al Vaticano, e le sue braccia 
die stende soltanto per invocare benedizioni , invoca- 
vano giù dal cielo luce e misericordia sui nemici della 
Santa Sede. E perchè la vittoria delle cose sante fosse 
più compiuta , dispose la provvidenza divina che ap- 
punto gli erranti e gl’infedeli dovessero condurre trion- 
falmente sul Campidoglio il dignitario della romana 
Sede, dii può disconoscere l’azione di una mano 
suprema ? 

§ 48 . 

1 Adunque, che cosa aspettano ancora i nostri fratelli, 
divisi da noi per malignità di casi , a stringerci la 
mano ed a salire insieme con noi nel Campidoglio? E 
che cosa intendono essi per miracolo, se non vogliono 
riconoscere il maggiore, il più manifesto, il più in- 
contrastabile di quanti furono operati , ed operato 
contro tutte le leggi delle probabili computazioni umane, 
onde conservare, e mi sia lecita l’espressione, onde 
effettuare la risurrezione del trono papale? Alcuni se- 
'coli prima si poteva credere che 1’ unità politica nel 
mondo favoriva l’unità religiosa; ma egli è già gran 
tempo che ha luogo la presupposizione contraria. Dalle 
rovine dell’impero romano surse una moltitudine di 
regni, diversi tutti per costumi, lingua e pregiudizi. Re- 
gioni nuovamente scoperte accrebbero all’ infinito la 
uiullitudinc dei popoli indipendenti. Qual mano pò- 
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trebbe tutti couteiierli sotto un solo e medesimo scettro 
spirituale se non fosse una mano appoggiata sopra una 
divina base? Eppure questo è accaduto, ed accaduto 
sotto i nostri ocelli. L’edilizio cattolico, commesso in- 
sieme da parti disparate dal lato polìtico ed al tutto 
ostili, ollredicbè tempestato in un modo formidabile 
e fuor misura violento, in quel momento appunto che 
pareva doversi scommettere per sempre si consolida 
invece e si rinfranca vie più sopra le sue fondamenta ; 
e il supremo vescovo de’ Cristiani, strappato a spietate 
persecuzioni, consolato da nuovi amici, da conversioni 
illustri, da speranze dolcissime, innalza dì nuovo il 
venerabile suo capo nel mezzo dell’ attonita Europa. 
Senza dubbio le sue virtù erano degne di questo trionfo, 
ma noi non vediamo in questo punto se non la Santa 
Sede. Mille e mille volle i suoi nemici ci hanno ob- 
biellate le dì lei fragilità ed anco i di lei vizi. Ma non 
videro che ogni sovranità debb’ essere considerata come 
un solo individuo che abbia a possedere tutte le buone 
e le cattive qualità che sono proprie della intiera di- 
nastia, e che la successione dei papi, considerata per 
rapporto al merito universale degli individui che la 
compongono, non soffre pari e vince ogni altra senza 
dìllicoltà. Non videro d’altronde che intanto che s’ in- 
trattenevano con segnalata compiacenza sopra certe 
macule, essi argomentavano potentemente a favore della 
impassibilità della Chiesa e della romana Sede. Impe- 
rocché se, per esempio, avesse piaciuto a Dio di con- 
fidare il governo di quelle ad un essere di un ordine 
più sublime, un tal sistema di cose ci farebbe stupir 
meno di quello del quale siamo noi testimoni. In ve- 
rità noù vi è uomo istrutto il quale dubiti che non 
vi siano nell’ universo esseri spirituali di un ordine 
mollo superiori all’uomo. Ma un capo supremo della 
Chiesa che fosse di una specie più sublime dell’ uomo, 
da questo lato non potrebbe ìn.segnarci niente di nuovo. 
Oltredichè, se Dio ave.sse vestito di un corpo uno di 
ScBMiTT. Ist. Cr , , tc. r. II. l6 
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cotesti esseri spirituali e formatolo tale da rendersi vi^r 
sìbile ad esseri della nostra specie, questo miracolo 
non sarebbe perciò maggiore di quello che ci offre 
r unione della nostra anima col nostro corpo , che è 
uno dei fatti più comuni , e ciò nondimeno si rimane 
pur sempre un enigma indissolubile. Ora egli è chiaro 
che data l' ipotesi di un, tal essere di piu sublime na- 
tura , la conservazione della Chiesa non avrebbe più 
niente di straordinario, il miracolo che noi vediamo, 
sorpassa infinitamente quello che io suppongo. Dio ci 
promise di fondare sopra una serie d’ uomini simili a 
noi una Chiesa eterna ed impassìbile. Cosi ffece perchè 
così disse ; e questo miracolo che ogni giorno si fa più 
luminoso, egli è per noi ornai fuori di disputa , per 
noi che viviamo dicìotto secoli dopo che la prome.ssa 
fu fatta. Il carattere morale de' papi non ebbe giammai 
alcuna influenza sulla fede. Liberio ed Onorio, due 
pontefici di una pietà distinta , possono anco .senza di 
ciò essere giustificati in punto al dogma; le bolle di 
Alessandro VI sono fuori di censura. Or dunque di 
bel nuovo, a che indugiamo ancora a riconoscere questo 
miracolo, e a riunirci tutti intorno a questo centro 
dell’unità, fuori del qqale è leso il Cristianesimo catr 
tolico? L’esperienza ha istrutto i popoli separati; a^ 
loro non tnanca più niente per conoscere la verità; 
ma noi siamo più colpevoli di assai, noi che nati ed 
educati in questa santa unità osiamo nondimeno of- 
fenderla e tribolarla con sistemi degni di compassione, 
parti vanitosi dell’ orgoglio , che non sarebbe più or- 
goglio se sapesse obbedire (i). 

§ 49 - 

Del paro non vi è alcun altro mezzo per riconso- 
lìdare la religione sopra li antichi suoi fondamenti, 
tranne quello di stringersi al centro dell’ unità ca^f 

(i) Vedi r opera del conte de Mahire intitolala du Pitf/c, 
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loItcA. I di lei nemici, che sanno questo, si affaticano 
per far prevalere l’opinione contraria, e sostengono 
essere il papa il maggiore ostacolo alla riunione dei 
Cristiani. Non è gran tempo che un vescovo greco ( i ) 
dichiarò di non vedere altra linea di separazione 
fra le due chiese tranne la supremazia del papa ; e 
questo sentimento , naturale in quello che ne ò 1’ au- 
tore, riio io sentito citare nei paesi cattolici ed ad- 
durlo come una prova della necessità di ristringere 
ancora in piò angusti limiti la suprema potestà eccle- 
siastica. Ma guardiamoci dal cadere nei laccio che ci 
si tende : per introdurre il Protestantismo sotto tutte 
le forme si avanza il progetto di ristringere 1’ autorità 
delia Sede romana e di toglierle quello splendore che 
le appartiene. Questa sede ha in tutti i tempi prestata 
ogni possibile attenzione alla riunione delle due chiese; 
non ha mai chiuso gli occhi sopra un affare che la 
interessa cosi da vicino: anzi, usando ogni sollecitudine 
e tenerezza, ha cercato di proniovere l’ opera della 
pace, simile alla madre del poeta romano che richia- 
ma con preghiere e voti il fìgliuolo separato da lei : 

Ut maler jarenem, qnem ootii* infido 
Flatu Carpalbici Iriins mari) aeqiiora 
Cnnclanlem spalio longius anno 
Dolci distinet a domo, 

Volis orooibusque et precibas focat 
Ciirfo nec facieio littore dimofet 
Sic desideriit icta 6delibus. 

Oaszio, 

§ 5o. 

Ma si teme la supremazia ecclesiastica del papa , 
eppure ella non è così autorevole come per avventura 
si crede, e d’altronde non è da dimenticarsi la di- 
stinzione dei diritti essenziali del primato dai diritti 
accidentali. Il papa è ornalo dì cinque diverse digtiilù. 

(i) Elia MkiuAr», Velie Controversie. 
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E^li è vescovo di Roma , metropolitano delie chiese 
suburbicarie, primate dell’Italia, patriarca dell’ occU 
dente, e per ultimo papa (i); e l’autorità derivala 
da quest’ ultimo tìtolo è quella che il vescovo di Roma 
esercitò sempre sugli altri patriarcati e sulla Grecia e 
r Oriente , e del rimanente poco si mischiarono essi 
dell’ amministrazione spirituale della Chiesa greca, tol- 
tine i casi di faccende gravi , di abusi notabili, o che 
si trattasse d’ intervenire in cose di alto momento. È 
certamente più autorevole 1’ autorità del vescovo ro- 
mano nell’Occidente ov’ egli è metropolitano, primate 
e patriarca. Ne segue adunque naturalmente che l’in- 
gerenza dell’ autorità del ve.scovo di Roma si esperi- 
menti molto più attiva nell’ Occidente, ove quasi tutte 
le chiese, attaccale a Roma, segnatamente dalla por 
tenie influenza del Cristianesimo, la venerano come 
loro Chiesa madre e fondatrice. 

• 5 5t. 

Sorpassando pure l’ intlnenza spirituale del papa, si 
solleva un’altra giusta apprensione per l’infallibilità 
attribuita al medesimo da alcuni teologi cattolici: ma 
questa infallibilità del papa non è un dogma della 
Chiesa, si solamente una opinione privata di alcuni 
teologi. Per sentenza di Cristo Pietro è certamente il 
capo visibile della Chiesa , ma non è perciò l’ unico 
fondamento nè la sola colonna della Chiesa di Cristo: 
con lui sono colonne e fondamento della Chiesa anco 
lì altri apostoli, imperocché il Figliuolo di Dìo disse 
il questi : » Come il mìo Padre mi ha mandato co.si 
<c io mando voi ». Nè la tradizione si procaccia a patto 
alcuno di fondare e stabilire l’ infallibilità siccome un 
privilegio del papa; imperocché i santi Padri, le de- 
cisioni de’ concili , e i ponteGci medesimi convengono 
che r infallibilità si appartiene soltanto alla Chieder 

(l) Vedi la nota a p.ig. 38 di questo Tuluinc, | 
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Infalti a die giovava inai di convocare ‘ i concili ed 
appoggiar.<ii alla loro autorità? Imperocché, sebbene Ce* 
lestino avesse condannato l’errore diNestorio, Leone 
quello di Eutiche , Martino ed Agatone quello dei Mo* 
noteliti, furono tenuti anco dei concili ne’ quali furono 
luiovamente esaminate quelle dottrine e nuovamente 
condannate ; ma questo procedere sarebbe stato al tutto 
superfluo , se si fosse creduto che le decisioni papali 
erano infallibili. Anzi è cosa nota che coteste decisioni 
medesime furono sempre sottoposte all’esame delle si- 
nodi , come accadde infatti in molti concili generali. A 
chi della verità di questa, mas.sima non si tiene ancora 
persuaso, ricorderò le decisioni di molti concili occiden- 
tali. Ommessa pure la famosa dichiarazione della chiesa 
gallicana, la quale, prescindendo dalla speciale sua dotr 
trina che da questo lato si allontana tal quanto dalla 
comune, non ha mai cessato di es.sere parte e membro 
della Chiesa cattolica (i). Come una chiesa particolare 
avrebbe potuto dichiararsi a questo modo, se l'opposta 
dottrina dell’ infallibità del papa fosse stata riconosciuta 
.universalmente come un principio dogmatico della Chiesa 
occidentale? Anche il dotto, pio edegni.ssimo papa Be- 
nedetto XII, in un’opera che compose nel i33o quando 
era ancora cardinale, cita l’esempio di Stefano I per 
dimostrare che le decisioni de’ papi , così nelle cose 
di fede come in quelle che risguardano i costumi, 
possono essere variate o rivocate da un concilio in 
quella guisa che il concilio generale di Nicea rettificò 
le opinioni di S. Cipriano e di Stefano papa ( 2 ). Per 
questo non .si deve pretermettere di osservare che l’o- 
pinione dominante in alcuni teologi cattolici, ma pur 
pa.ssaggera, non forma la dottrina riconosciuta univer- 
salmente da tutta la Chiesa cattolica. Tuttavia anco 
questa idea, ancorché non sia che la privata opinione 

(1) Vedi il progetto di gnione della Snrbona di Parigi e l'Apo- 

logelico del c.itlnliritoio , a." fascicolo 1820. • 

(2) Conte di Sroi.BtaG, Sloritt della religione di Gesù. Tom. IX , 

l>ag, 2^. 
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di alcuni teologi , è pur sempre degna di molta con- 
siderazione, imperocché ella è indizio, se non altro, 
della grande anlorilà di cui ha sempre goduto la Chiesa 
romana in punto a decisioni dogmatiche. 

Gerusalemme ha errato, Alessandria ha errato, Antio- 
chia ha errato, Costantinopoli ha errato; ma Roma ha 
essa pure errato? Chi può rimproverare a Roma un er- 
rore in punto di fede ? chi può sostenere che la sede 
romana sia stata occupata da eretici, come da eretici 
furono occupate le sedi patriarcali dell’Oriente ? Ci si 
opporrà forse la caduta di papa Liberio: ma li argomenti 
che se ne vorrebbono inferire non sono di alcun valore, 
tant’è che li stessi Centuriatori di Maddeborgo non 
hanno osato di condannare quel papa, anzi lo hanno 
assolto, u Liberio, dice Sant’ Atanasio, citalo parola 
per parola dai detti Centnriatori, oppresso dai pa- 
w timenli di un esilio che durava 'già da due anni e 
« minacciato della morte, si lasciò indurre a sotto- 
« scrivere la condanna di Atanasio. Ma questo appunto 
« basta a provare l' atto di violenza usato contro di 
K lui, ed a provare che Liberio abborriva dall’ eresia, 
» e che si sarebbe chiarito per Sant'Atanasìo se fosse 
» stato libero. Sant’Atanasio conchìude con queste me- 
« morabili parole; Tutto ciò che si ottiene coi tor- 
ti menti contro una decisione primitiva , non è tanto 
tc da attribuirsi alla volontà di quello che teme quanto 
a quella di chi sforza ». Massima decisiva pel caso 
presente. Con pari esattezza i Centuriatori citano altri 
autori che si mostrano meno favorevoli a Liberio senza 
tuttavia tener parola delle sofferenze dell’ esilio, ma i 
compilatori Maddeburgìci inclinano visibilmente alla 
opinione di Sant’Atanasìo. » Pare, dicono essi, che 
» tutto quello fu detto della sottoscrizione della con- 
u danna di Sant’Atanasio a cui Liberio fu indotto , 
» non andasse a finire in una approvazione della dot- 
«c trina ariana ; pare altresì che la sua lingua si sia 
« espressa più che non la sua coscienza, come Ciee- 
« roue dice del giuramento di ognuno , e come lo ha 
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if pure discolpato Sanl’Alanasio; attestando ch’egli restò 
« sempre mai fedele al simbolo di Nicea » (i). Così 
questo papa è discolpato dai medesimi più risoluti 
partigiani del Protestantismo. È da osservarsi che li 
Ariani, i quali avevano grande ingerenza alla corte, 
si aflfaticavano assai per tirare del loro partito alcuno 
che siedesse sopra la sede pontificia, che il tenta* 
tivo non riuscì loro giammai, e che quando riuscirono 
finalmente ad innalzare sopra quella sede uno della 
loro parte, dopo che questi occupò il trono si dichiarò 
intieramente per la fede cattolica. 

i 

§ Ò2. 

Onorio ò il .solo papa che po.ssa dar luogo a qual- 
che dubbio legittimo, meno per ciò che risguarda il 
torlo ch’egli ebbe, che per ciò che risguarda la con- 
danna di cui fu vittima. Ma che significa la condanna 
di un uomo c di un papa pronunciata 4^ dopo 

la sua morte? Uno di quelli sciaurali sofisti che troppo 
spesse volte hanno disonorata la sede patriarcale di 
Costantinopoli, un flagello per la Chiesa e per la sana 
ragione, in Una parola, Sergio patriarca di Costanti- 
nopoli al principiò del secolo VÌI si mise in lesta di 
voler indagare se in Cristo vi fossero due nature. Già 
deciso in sè per la negativa , propose tuttavia la que- 
stione ad Onorio in termini molto ambiguii II papa, 
non accorgendosi del caso speciale « credette che si 
trattasse di due nature umane, cioè della doppia legge 
con cui la nostra infelice natura è tentala e che cer- 
tamente era estranea al Salvatore. Oltredichè Onorio, 
deviando forse dalla massima generale della santa sede, 
che niente piu abborre quanto le questioni nuove e 
le decisioni precipitale, desiderò che non si parlasse 
più altro di due volontà, e in questo sentimento .scrisse 
a Sergio, per cui si fece reo di una colpa che può 

(■) Cenlurìcv ecclesiaslicce i56a. Ccuturia IV , |>. 
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mèglio cmamarsi un errore di ministero; Imperocclu: 
se egli erri), errò soltanto contro le leggi costituzionali 
, e contro le leggi delia prudenza. Calcolò male , se si 
vuole, e non vide le tristi conseguenze del rimedio 
economico che egli credeva di dover applicare; ma in 
tutto questo non si vede nissuna infìrmazione del dog- 
ma , nissnn teologico errore. Che Onorio intendesse 
la questione nel senso che abbiamo detto, è cosa at- 
testata espressamente e indubitatamente da quel me- 
desimo uomo, la penna del quale servì a scrivere la 
sua lettera a Sergio: voglio dire dall’abate Giovanni 
Simpone, il quale tre anni dopo la morte di Onorio 
così scriveva all’imperatore Costantino figliuolo del- 
r imperatore Eraclio: « Se noi parlammo di una soia 
« volontà nel Signore, noi non avevamo in vista la 
,« duplice sua natura , sì soltanto la sua natura umana. 
« Sergio effettivamente sosteneva esservi in Gesù Cristo 
“ due nature opposte, e noi rispondemmo non potersi 
« riconoscere in lui quelle due volontà che sono in 
» noi dopo la caduta nel peccato, cioè la volontà 
<( della carne c la volontà delio spirito » (i). E che 
vi è di più decisivo oltre quelle parole proprie di 
Onorio citate da S. Massimo? u In Gesù Cristo non 
“ vi è che una sola volontà, imperocché è fuor di 
« dubbio che la divinità ha assunta la nostra natura, 
“ ma non il nostro peccato, per cui ella rimase estra- 
« nea a tutti i nostri pensieri carnali » (2). 

E dunque un fatto innegabile che la Chiesa romana 
si è sempre conservata immune da errori dogmatici; 
e questo appunto è il motivo per cui alcuni teologi 
andarono fino a sostenere che il vescovo di Roma 
quando pronuncia ex cathedra, vale a dire quando in 
un’assemblea di saggi e dotti vescovi e dopo di avere 

(1) Vedi cardinale Saro>cra Theol. dogm. poi. Tom. I in ap- 
peod. De Honorio , n.° 3o5 , p. ac)3. 

(2) Eilratlo dalla lellera di S. Mattiroo fid Marinum presbyte- 
riirn. Vedi Jacobi SiauoMoi, Soc. Jesu preab. Opera varia. Tom 111, 
Paria. 1696, p. /|8i. 
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invocalo Io Spìrito Santo, emette una decisione dog- 
matica , questa non può contenere errore alcuno. Ma 
prescindendo da questa privata opinione di alcuni teo- 
logi, sono pure di gran peso i fatti istorici sopra de’ 
quali essa si fonda, e parlano chiaramente a favore 
della romana sede apostolica, la quale debbe pur sem- 
pre aver goduto di una speciale protezione: altri- 
menti come si sarebbe potuta formare quella opinione 
teologica ? 


§ 53. 

Si teme forse la polente influenza di Roma negli 
affari polìtici o temporali? Il vescovo greco citato poco 
fa promove una falsa obbiezione contro la Chiesa la- 
tina rimproverandole che essa conceda al pontefice una 
certa potestà temporale ( 1 ). Una tale prerogativa non 
sarebbe fondata nè sulla Sacra Scrittura nè sulla tra- 
dizione. Il Figliuolo di Dio non conferì alcuna potestà 
sulle cose temporali nè alia Chiesa , e nemmeno ai 
preposti della medesima: anzi gliel’ ha tolta ove dice: 
7/ mio regno none di questo mondo. Ciò nulla ostante, 
se avvenne che il papa nel medio-evo rappresentasse 
ima gran parte nelle faccende politiche; o per dir 
meglio se avvenne che esercitasse la più grande in- 
fluenza negli avvenimenti dell’ Europa, la causa è da 
cercarsi piuttosto nell’ opinione degli imperatori , dei 
principi e de’ popoli anziché nella natura e nell’ essere 
della suprema potestà ecclesiastica. Udiamo ciò che 
ne dice l’acuto Federico de Schlegel: « La voca- 
u zione essenziale dello stalo ecclesiastico, quella cioè 

* 

(i) La Chiesa greco-russa non meriterebbe minori rinijjroreri ; 
iir.peroccliè i rescovi sotto la denominazione torca eSefdilàvano in- 
sieme col patriarca tntta lo giurisdizioné eivite sopra'rrGtcri;t>eiil 
aietropoliiRDO o il, patriarca nelle , faccende politiche , della Ross^ 
era ciò che è il papa negli Stali di l-'uropa. Al presente è sp.vrila 
ogni influenza politica di Roma , e la sede .romana è limitata ài 
scoipliei’ -diritti di sòTraoil.à di un principe ilnliSoo^ 
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M (li annunciare Dio agli uomini e di guidar quesli ^ 

» lui, è impreteribile per lutti i tempi; ma i rap- 
« porli esteriori del medesimo stato ecclesiastico non 
“ possono altrimenti dipendere che dalle circostanze. 

« Questa osservazione fu trascurata più volle quando 
« si volle esigere di tornare indietro ai princìpii degli 
» antichi dottori cristiani. Se si riconosce che l’edu^ 

(( cazione è un oggetto principale della vocazione ec- 
» clesiaslica , bisognerà concedere altresì che la mc'^ 
desima non doveva considerare come un oggetto 
« indifferente a lei l’uflicio (li mitigare i costumi di 
» una età ancora molto bellicosa mediante la coltura 
« del paese e quella dell’ intelletto, e di precedere 
« per questa guisa alla educazione de’ popoli. Per rag- 
« giungere questo fine si richiedevano potenza , in- 
» fluenza e ricchezza. In linea di proporzione il nu- 
« merario era allora assai raro : quindi la ricchezza 
« degli ecclesiastici consistette per lo più in possessi 
« territoriali , e ciò che lo collegava anco più collo 
« Stalo egli è che li Stati in Germania erano prin- 
« cipalmente istituiti sopra il possesso territoriale. 01- 
« tre le gran donazioni fatte da re e da principi, 

« molte cause contribuirono ad indurre nella mede- 
sima tendenza anco i ceti minori. Erano tendenze 
« adattate ai bisogni dell’età, e fra tutti li scrittori non 
« vi è che una voce la quale attesti quanto avesse gua- 
« (lagnato la coltura del terreno, e quanti luoghi aspii 
<( e deserti fossero stati dissodati e scambiati in frut- 
te tiferi campi dalla industria de’ monasteri. Per quanto 
ft alcuni ecclesiastici abbiano abusato delle ricchezze 
f< accumulale per tante donazioni, nel totale conviene 
f< attribuir molta lode al clero dal IX al XllI secolo. 
cc In particolare la società dei Benedettini si è acqui- 
« stata una doppia gloria in tutta l’Europa: quella cioè , 
u di averci conservati i migliori scritti e le migliori 
« cognizioni deH’antichilà che giovarono alla educazione 
<• dell’ intelletto , e quella di avere in molli modi col- 
te livaio ed abbellito il paese. Noi non abbiamo che 
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u a tradurre in nostra lingua le attribuzioni di un pro- 
« tettore della Clnesa che in tutto il medio-evo fu 
« considerata dì essenza della dignità imperiale, per 
» riguardo a quella lìbera unione di> tutti' li Stati e 
u popoli ben composti, tanto desiderata allora quanto 
u adesso , per iscorgere quanto dal lato morale e po- 
u litico fosse stata -grande ed importante quella idea 
« della dignità imperiale nel senso del medio-evo , 
u come la compresero nello spirito, e Io stabilirono 
u colle loro azioni Carlo Magno e i migliori imperatori 
a germanici da Ottone il Grande sino a Ridolfo di 
« Absburgo. Se nella serie de’ tempi non è sempre 
i( riuscita a mantenere una pacifica relazione fra la 
« Chiesa e lo Stato; se gl’ imperatori tedeschi e la 
u Santa Sede nelle vicendevoli loro contese si sono 
u spesse volte danneggiati e si sono reciprocamente 
« perturbata la potestà, tuttavia noi non possiamo di- 
te sconoscere la grande idea verso la quale si dirige- 
te vano li sforzi e la straordinaria vigoria di spìrito 
te che si sviluppò in quello sforzo. INè dobbiamo di- 
te menticare che nei tempi moderni, ne’ quali percor- 
ee rendo una lult’ altra via e col mezzo dell’arte po- 
tè litica si cercò di raggiungere l’ unione libera e un 
te rapporto generale di tutti li Stali e di tutti i po- 
tè poli culli fondalo sul diritto, spesse volte riuscì o 
te difficile o impossibile di conseguire questa méta , 
te che pure si consegui perfettamente allora col mezzo 
te della dignità imperiale e della potestà della Chiesa, 
te Dopoché i vescovi ottennero tanta influenza nella 
te politica e che diventarono corpi rappresentativi delio 
te Stato, anche il primo vescovo della Cristianità do- 
te vette assumere un’ altra condizione per rispettò agli 
tt Stati , una condizione che per nissun verso è lie- 
te cessa riamente collegala colla sua destinazione eccle- 
<e siaslica e spirituale, ma che è neppure in contrad- 
te dizione con lei. Dalla più remota antichità, anzi fino 
te dal primo secolo il vescovo di Roma fu riconosciuto 
te siccome il primo e principal vescovo della Cristia- 
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« lillà: vnle a dire che fin da qnel tempo si trovano 
M chiare teslimonianze del primato il quale è ricono- 
•( sciuto eziandio dai dotti protestanti. La discrepanza 
u fra questi e i Cattolici consiste in ciò che i Prote- 
» stanti, ancorché non tutti pensino che quel primato 
•< ebbe la sua orìgine soltanto nel tempo nel quale 
» .se ne trova una innegabile testimonianza, tuttavìa 
« credono in generale che ei sìa nato casualmente , 
« die non sìa essenziale alla religione, od ancora che 
u sia di pregiudicìo alla medesima. Invece i Cattolici 
•c trovano che qnel primato fu istituito espressamente 
» dui Salvatore, e che quell’ unità è fondata nella es- 
« senza del Cristianesimo. Sopra 1’ estensione de’ di- 
« ritti che al primo vescovo appartengono come tale, 
« anco i dotti cattolici sono divisi in varie opinioni, 
w Egli è difficile, anzi impossìbile, il determinare an< 
•c ticipatamente c per tutti i casi fin dove possano 
giungere i confini di questa influenza, massime che 
■« il medesimo caso in tempi e circostanze diverse può 
u assumere un tuli’ altro aspetto. Quelli che sincera- 
« mente e di cuore vogliono 1’ unità, difficilmente 
w incorreranno in una disputa essenziale; giammai 
« essi resteranno in dubbio ove si trovi il centro di 
« quell’unità; ma quelli che mirano alla discordia o 
« ad attacchi violenti troveranno sempre , nella serie 
« innumerevole de’ falli e delli avvenimenti anteriori, 
« qualche fatto che giovi per loro, o qualche appa- 
w rente diritto, che in altre circostanze sarebbe lut- 
« t’ altro, ma che intanto serve di pretesto e di abbel- 
w limento al loro disegno. La Chiesa e il Cristianesimo 
w hanno quasi in tutti i tempi dal piu al meno fatto 
i<c esperienza di simili perturbazioni, ma nissuna di esse 
« diventò una distruzione, per quanto ne avesse l’ap' 
« parenza. 

(( Le grandi donazioni colle quali Carlo Magno ar- 
ricchi la Santa Sede’, e che divennero poscia il foii- 
■« damenlo dello Stato ecclesiastico | non devono sor- 
prenderci gran fatto essendoché vi fossero, assai ino- 


Digitized by Googl 


» 

24d 

« livi die le cagionarono. Già nei tempi anteriori , 
u anco sotto gl’ imperatori pagani, il vescovo di Roma 
u possedeva grandi ricchezze , anco territoriali. Queste 
<< ricchezze non erano destinate ad uso personale, ma 
u per servire ai bisogni della Chiesa , per mantenere 
u ed educare un gran numero di ecclesiastici , per 
M sopperire alle spese di viaggio di quelli che veni- 
tf vano mandati od a propagare il Cristianesimo o a 
u mantener viva la comunione delle Chiese. Nei tempi 
t( posteriori il vescovo di Roma possiedette considere» 
« voli terre nel Napolitano e nella Sicilia ; e quando 
ft queste le perdette a cagione de’ Greci e de’ Saraceni, 
X è ben naturale che i conquistatori franchi lo com- 
« pensassero col dargli alcuni altri distretti. Egli era 
« inoltre un uso generale, massime nelle parti più 
X longinque del regno, di assicurarsi queste con ispon* 
u tanee condonazioni ; si aggiunse la speciale circo* 
o stanza che dopo vinti i Longobardi , che avevano 
X mantenuta un’ antica nimìcizia col vescovo romano, 
X questi, che aveva contribuito alla loro rovina, poteva 
u giovar molto a conservare nella dipendenza dei Fran> 
X chi l’Italia nuovamente conquistata da loro. Tali 
X sono i motivi politici che si adducono di quella do- 
X nazione, e posteriormente si può aggiungervi un’altra 
X considerazione. 

X Dopo che la Sede romana fu da Carlo Magno 
X liberata dall’oppressione de’Longobardi e dei Greci, 
X e.ssa potè riabilitare le antiche sue pretese, ed inai- 
X zarsi con una nuova dignità. Carlo si mostrò as- 
X sai propenso a mettere in una piena attività la 
X potestà ecclesiastica e spirituale del supremo vescovo, 
X parendogli esser questo il mezzo migliore e p.ù op? 
X portuno per riformare la Chiesa e richiamar in vi- 
X gore , per quanto lo permettevano le circostanze , 
X r antica severità delle leggi : il bisogno della qual 
X riforma si faceva sempre più stringente; molto più 
X che a cagione delie ricchezze e della influenza po- 
X litica de’ vescovi sempre crescenti accadeva il casu 
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u che molti di loro traviassero dalla loro spirituale 
« vocazione. 

i< Anco altri imperatori, come Enrico III, guidati 
w dal medesimo scopo, contribuirono a mettere in uso 
u la potestà del vescovo romano come quella di un 
« capo supremo. Nei primi tempi furono spesse volta 
«< appunto gl’imperatori più potenti che fecero mag- 
u giorì concessioni alla potestà ecclesiastica : ed aflinchà 
u non pure lo Stato , ma la Chiesa ancora fosse re* 
u golata con una costituzione simmetrica e con un or- 
u dine severo, parve a loro indispensabile di conservare 
u e di porre in azione, insieme col ceto aristocratico 
« della società ecclesiastica, voglio dire insieme colla po> 
u testa episcopale, anco la potestà monarchica del capo 
u generale. A misura che si svilupparono sempre più 
t< le correlazioni della Chiesa collo Stato, si sviluppa* 
u rono eziandio i diversi poteri nell’ interno della. 
u Chiesa. In ispecial modo fu importante la posizione 
« in cui si trovò spesse volte il romano pontefice, 
« quando gli occorse di rappresentare la parte di ar> 
M bitro nei grandi avvenimenti dell’Europa, massime 
« dopo r età di Carlo Magno. Essendo stata fra i Cri* 
M stiani una consuetudine antica di far decidere dal 
« loro vescovo le proprie loro contese , non dobbiamo 
M ammirare se dopo che i vescovi divennero un or* 
u dine nello Stato ed un potere politico , i potenti , 
« i principi, i re della Cristianità ricorrevano cosi 
u spesso all’ arbitramento del primo fra i vescovi. Im- 
« perocché i principi medesimi furono quelli che in- 
« vocarono da prima il capo supremo della Chiesa a 
(t metter mano nelle loro contese e ad assumere una 
« influenza nelle faccende dell’Europa. 

u Non bisogna neppure indagare speciali motivi in 
« questa o in quella partìcolar posizione delle cose: 
« era vi già un motivo generale, ed è che l’Europa 
« era divisa fra molte potenze, e che la spartizione 
t< dell’ impero sotto i Carolingi favorì non poco l’ in* 
M fluenza del papa. 
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t( Volendosi poi giudicare dell’abuso die alcuni papi 
« fecero della loro iiiQuenza negli affari dell’ Europa, 
u è da dirsi in primo luogo che è cosa separata dal- 
« r essenza della suprema potestà spirituale; indi, ove 
u si voglia rettamente investirsi dei bisogni, della po- 
ti sìzione e dello spirito di que’ tempi, non si può 
u negare che quell’ abuso istesso non sia stato molto 
u beneBco, che non di rado abbia tutelata la buona 
t< causa oppressa, e che pur non di rado la voce del 
<( popolo, ossia l’opinione visìbilmente dominante di 
t< tutti i migliori, stante l’ intervenìmento dell’autorità 
t( ecclesiastica, non abbia ottenuto un peso ed anco 
tt la preponderanza. Parve cosa desiderabile e benefìca 
» che contro il sovrano che tutto può vi dovesse es- 
ce sere una voce atta a proteggere il diritto, la quale 
K egli dovesse temere , nè potesse abbatterla con un 
M puro atto di autorità. La potestà pontificia , come 
t< quella degli imperatori, era una potestà del popolo: 
« il papa era l’ avvocato e l’arbitro della repubblica 
w europea che lo sentiva come un bisogno , quan- 
te d’ anco non lo avesse statuito chiaramente come 
et un ideale determinato. Esso contribuì molto alla 
tc forma propria che prese lo Stato europeo, ìmpe- 
tt rocche appunto per questa influenza del primo ve- 
ti scovo le nazioni europee si sono poste in una mol- 
te teplice cotlegazione, restando tuttavia indipendenti. 
<( Infatti qui si mostra da priuia l'ideale sul quale si 
t< fonda il sistema degli Stati e dei popoli dell' Euro- 
« pa ; r ideale di un vincolo legittimo , di una asso- 
tt ciazione libera che stringe tutte le nazioni e tutti 
tt li Stati dei mondo incivilito, senza di che sarebbe 
et sacrificata 1’ unità e il libero e proprio sviluppo na- 
te zionale di ogni popolo. Di buon grado noi vogliamo 
Il concedere, che un tale sviluppo prosperò e si per- 
tt fezionò tanto poco allora , quanto riuscì maggior- 
te mente nel tempi moderni ; a cagione che i rapporti 
« fra l impero e la Chiesa nel medio evo non furono 
t< giammai in piena armonia, e ciò che i più grandi 
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u e i mìgiiori dì anahe le parti potevano escogitare a 
questo proposito , non raggiunse mai il pieno suo 
u adempimento. 

u Siamo ben lontani dal voler difendere ogni azio- 
« ne degli ifnperatori e de’ papi ; ma quelle ancora 
« che sono le più biasimevoli , per ' giudicarle relta- 
u mente bisogna immedesimarsi nelle idee sopra le 
Il quali si aggiravano le azioni politiche di allora » (i). 


§ 54. 

1 nemici della sede romana trovano del paro un 
certo non so che di odioso nella di lei sovranità tempo* 
vale, senza pensare che la divina Provvidenza ha pro- 
cacciato per questa via la temporale indipendenza dei 
papi e quindi ancora ne ha custodita 1’ indipendenza 
spirituale. Del rimanente questa sovranità ha una tale 
sua natura che merita di essere considerata più da 
vicino. La Santa Sede si è maneggiata cosi poco per 
ampliare i suoi possessi temporali, che oggi ella pos- 
siede niente più di quanto ella possedeva dieci secoli 
addietro. Qui non vi sono nè trattati nè battaglie, non 
litigi nè usurpazioni: quando si va indietro, sempre 
c’incontriamo in una donazione; Pipino, Carlo Magno, 
Lodovico, Enrico, Ottone, la contessa Matilde sono 
quelli che hanno formato ai papi questo Stato tempo- 
rale tanto prezioso pel Cristianesimo. Ma la forza delle 
cose ne aveva già posto il fondamento, e questa oc- 
culta azione è uno dei più ammirabili spettacoli della 
storia. Non vi è in Europa, dice il conte de Maistre, 
sovranità alcuna più facile a giustificarsi quanto quella 
del papa (a). 


(1) ScBLEGEL, PreUùoni sopra la storia moderna. 

(2) Lo credo anch’ io piircliè si Toglia giustificarla con altre ra- 
gioni che non quelle addotte dal conte De Maistre e’ dal nostro 
Antore. Oltreché le donazioni di Pipino e di Carlo Magno sono 
Utollo dubbie, ud .ilmcuu se ue ignora il tenore , uou su se una 
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Ma ciò che veramente fa stupire è di vedere come 
i papi diventarono sovrani senza pensarci ; ed, a diria 
più schietto, nemnianco senza volerlo. Una legge in- 
visibile innalzò la sede romana, e si può ben dire che 
il capo della Chiesa universale fu fatto per dominare. 
Dal patìbolo de’ martiii egli salì sui trono senza ac- 
corgersene da principio , ma che si assodò inosserva- 
tamente come tutte le cose grandi, e che lino dalla 
prima sua adolescenza si annunciò per una non so 
quale atmosfera di grandezza che circondollo senza che 
per avventura se ne scorgesse una cagione umana. Il 
papa aveva bisogno di ricchezze, e le ricchezze afflui- 
rono; egli aveva bisogno di splendore, ed io non so 
quale splendore straordinario riverberasse dai trono di 
S. Pietro,: perchè già fino dal IV secolo uno dei primi 
personaggi di Roma , il prefetto della città , secondo 
che attesta S. Gerolamo, diceva scherzando : » Fammi 
« vescovo di Roma » (i). Chi intendesse qui di ra- 

tovranilà acquistata) per donatione larebfae egaaloiente legitlioia 
quaoto ooa sorraoità acquistata per trattato o per un diritto coii- 
auetudiuario. Quest’ ultimo è il rero foodamento della sovranità 
temporale dei papi. Alcuni secoli prima di Pipino e di Carlo Ma^ 
guo i papi, chiamati dal pubblico bisogno, goveriiavanu Roma e 
l’Italia romana; se non erano sovrani assoluti erano almeno! capi 
dell’ ammiiiìslrazione: la loro potestà variò col tempo, fu ora piu, 
ora meno limitata ; ora si estese sopra tutto l’ antico esarcato, ora 
fu ristretta nella sola Roma ed anche meno; e come li stati poa- 
IsGcii variarono anch’ essi di dominazione al modo di quasi tutti li> 
altri deir Europa, cosi' è affatto contrario alla storia il dire che la 
sovranità temporale dei papi non è l’ opera nè dei trattati nè delle 
battaglie: ella, come ogni altra sovranità, sussiste in forza di leggi e 
di patiovizioni fondale sul pubblico diritto ed nuiversalmente ri- 
conosciute. Ma non sarebbe così facilmente giustificabile la sovrauità 
temporale dei papi , se essa, come pretendono il nostro Autore e 
il conte De Haistre da Ini seguito, si appoggiasse unicamente alle 
donazioni degli imperatori di cui non esistono piò nè li originali 
DÒ le copie , come 1’ osservò benissimo il dotto Muratori. 

, [Traduttore). 

(i) Il celebre Preteslato essendo tuttavia pagano ed amico, 
di papa Damavo, un giorno cbe questi fo incapava perchè si 
facesse cristiauo, rispose ridendo : r ammi vescovo di_ Roma .ed io 
ScajiiTT. Ift. Cr., cc. T. li. 17 
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pticìtà od avarizia ccclcsiaslica , o d’ influenza sacerdo- 
tale, darebbe prova di essere all’ altezza del suo se- 
colo, ma totalmente al di sotto dell’oggetto. Comesi 
puf) comprendere una sovranità senza ricchezze? Queste 
due idee contengono una manifesta contradizione. Le 
ricchezze della Chiesa romana, come segni della di lei 
dignità, e come necessari istromenli della di lei azione 
legìttima , furono l’ opera della Provvidenza , la quale 
sino dal principio stampò sopra di quelle il suggello 
della legittimità. Sì vedono esse, ma non sì sa donde 
provengano; si vedono esse, e nissuno se ne lagna. Il* 
rispetto, l’amore, la pietà, la fede le hanno accumu- 
late. Quindi quei grandi patrimoni che hanno tanto 
esercitata la penna dei dotti. S. Gregorio sulla fine del 
VI secolo ne possiedeva ventitré in Italia , nelle isole 
del Mediterraneo, nell’ Illirico, nella Dalmazia, in Ger- 
mania e nelle Gallie (i). La giurisdizione de’ papi sopra 
i patrimoni ha un carattere tutto speciale che diflicil- 
niente si può comprendere stante l’oscurità della storia; 
ma che nondimeno va al disopra della idea di semplice 
proprietà. Si vedono i papi mandar ufliciali nei lontani 
paesi , spedire ordini ed essere obbediti senza che fosse 
possìbile di dare un nome a cotesta supremazia, il 
nome della quale la Provvidenza non l’aveva pronun- 
ciato ancora. Nella Roma ancora pagana i papi davano 
incalzo ai Cesari: quelli erano sudditi di questi, i 
secondi avevano ogni potestà sui primi , senza che 
questi avessero la minima potestà sugli altri. Tuttavìa 
gl' imperatori non potevano abitare vicino ai papi, sulla 
fronte de’ quali si leggeva il signacolo di un sublime 
sacerdozio; in guisa che l’imperatore, il quale a’ suoi 

mi fo cristiano. Pretestalo era ono de’ più ricchi o più sti- 
mali senatori , arerà percorsa la scala di tatti li onori a cui pa- 
tera aspirare nn prirato, e pertanto la sua disposta ìndica il grado 
di estimazione che goderà il papato rerso il 370. Ammiano Mar- 
cellino parla delle ricchezze e del losso de’ rescori romani a quel 
tempo. (Traduttore). 

(1) lorcce di Germania, dorrebbe dire iu Africa. 

(Traduttore). 
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tilulì aggiungeva quello di Pontefice Massimo, solì'riva 
men volentieri in Roma un papa che un competitore 
nell’ impero (i). Una mano occulta li cacciava dalla 
ciltek eterna per darla al capo della Chiesa eterna. 
Forse nello spirito dì Costantino si mescolò un prin- 
cipio di fede e di riverenza col sentimento del movi- 
mento del quale io parlo; ma non dubito punto a cre- 
dere che questo sentimento non abbia avuto maggiore 
influenza sopra la sua risoluzione di^traslatare la sede 
dell’impero, che non tutti i motivi politici che so- 
glionsi prestargli: e furono perciò compiuti i decreti 
deH’Altissìmo. Lo stesso giro dì mura non poteva in 
pari tempo contenere 1’ imperatore ed il papa , e 
Costantino cedette Roma al papa ( 2 ). 

La coscienza infallibile dell’ uomo non ha potuto in- 
tenderla altrimenti , e da qui ebbe origine la favola 
della donazione, che è mollo vera. L’antichità, portala^ 
volentieri a voler tutto vedere e tutto sentire, convertì 

(1) S. Cipriano attribuisce questo dello all’ ioiperalorc Decio , 
dopo che Fabiano, vescovo di Rouia, fu decapilato; ina non bi- ' 
sogna sempre prendere alla lettera le espressioni, talvolta ampol- 
lose, de’ Padri della Chiesa; ed in ogni caso Uecio si sarebbe 
espresso in quel modo, alludendo alle liirbulenze che vi erano in 
Ruma fra i Cristiani a cagione, del snccessore da darsi a Fabiano, 

e che Guirono poscia nel celebre scisma di Movaziano propagatosi 
rapidamente in tutte le chiese. (Traduttore). 

(2) Sopra la traslazione della sede dell'impero, l’ Autore, dietro 

le traccio di Ue Maistre, adotta i molivi enouciali nella falsa do- 
nazione di Costantino. Ma io non so quale utilità possa derivare 
alla religione dagli sforzi di voler rimettere in piedi coleste anti- 
caglie già screditale e che si pretende di rappresentarle sotto 
nuova forma perciò solo che sono velala da un linguaggio soGsli- 
co. Qui si tratta della sovranità temporale del papa ; egli è come 
se si trattasse di quella dell’ imperatore, del re di Francia o d'In- 
ghilterra, e coi principii con cui si prova la legillimit.à di queste, 
perchè non si proverà la Icgitliniilà anco dell’altra? La questione 
è così semplice e cosi alla portata di quale siasi opinione, che non 
ha bisogno di lunghe dimostrazioni; e non di meno per la smania 
di provare che nei papi lutto è perfetto , lutto è rivelalo , lutto 
ha una origine divina, si è preferito di abbandonare il retto sen- 
tiero per correre dietro a radìnamenti i quali iiiostrauo più sotti- 
lità elle buona fede e che hanuo il risultato di mettere in dubbio 
quello ebu c, e deve essere certo. (Traduttore), 
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bentosto quella cessione ( che avrebbe avuto neppure 
un nome) in una donazione formale; la vide scritta 
sopra pergamena, e deposta sopra 1’ altare di S. Pietro. 
I moderni gridarono alla falsificazione, ed è nondimeno 
la stessa innocenza che narrò in questa guisa i suoi 
pensieri; e sotto questo punto di vista niente è più 
vero quanto la donazione di Costantino (i). 

(i) Questi sofismi speculativi che il nostro Autore ra troppa 
buonamente ricopiando dal conte De Maistre, souo al tutto da di- 
sapproTarsi così per le argomentazioni fraudolenti come perché me- 
nano ad aperte falsità. L’oggetto di cui qui si tratta potrebb'es- 
sere molto meglio esposto e difeso colla lealtà islorica. Si dica 
adunque che la divisione dell' impero, e la traslazione della Seda 
imperiale fuori di Roma, già incominciati prima di Costantino, 
erano avreoimenti preparali da cause nalnrali ma predisposte dalla 
provvidenza pe’ suoi fini. Che cessando gl’ imperatori di soggior- 
nare in Roma, lasciarono ai papi liberi i mezzi di potere sviluppare 
tutta la dignità e potestà del loro carattere; che la Chiesa romana, 
ordinala sopra una costituzione saviissima , era composta di lutto 
ciò che poteva fornire di più squisito I' iulelligenia nazionale ed 
ebbe pertanto la fortuna di poter sempre collocare alla propria 
lesta nomini ebe per lo menu erano al disopra dell' ordine comu- 
ne, e molti de’ quali furono dotati di straordinarie facoltà morali. 
Prima i Romani, poscia latti gl' Italiani, abbandonali dagli impe- 
'ralori alle guerre, alle fami e ad ogni altra qualità di miserie, si 
\ rivolsero naturalmente ai papi, ebe soci anch' essi nell’ infortunio 
svilupparono una grande energia di carattere, e seguendo il pendio 
delle cose diventarono i proiettori dei popoli, il loro primo ma- 
gistrato, il capo politico della loro repubblica. Già fino dai tempi 
di S. Gregorio i papi erano una specie di vicari imperiali in Ita- 
lia, ed alla metà del secolo VII! erano, per cosi dire, il presidente 
nato della confederazione italiana. È in questa guisa che i papi 
acquistarono la sovranità ; e quando I’ Italia fu separata dall' im- 
pero greco , e che ì Greci vennero da Pipino per riclamarla , i 
papi fecero saltar fuori la donazione di Costantino. Il documento 
è apocrifo senza dubbio , e chi lo scrisse lo sapeva non meno di 
noi; ma forse egli non facev.a che tradurre sulla carta e vestire di 
una forma autentica una tradizione popolare formatasi allora. Ala 
comunque sia, questi meàzi che sarebbono adesso fraudolenti, erano 
a quei tempi non meno comuni di quello che siano comuni adesso 
le cavillazioni e le sottigliezze agli avvocati. Ciascnoo che uè aveva 
bisogno se ne valeva , e se vi fu chi suppose la donazione di Co- 
stantino, gl’ imperatori, i re, i baroni, i monasteri , le chiese sup- 
posero lina quantità pressoché incredibile di atti e diplomi molli 
de’ qnali ci rimangono ancora. Quindi non bisogna imputare a 
culpa esclusiva de’ papi quello che era un difetto universale, e 
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Ben si vede die da quel tempo in poi gl’ imperatori 
non ebbero più il loro domicilio in Roma , e restarono 
simili ai forestieri che vi vengono di volta in volta 
con licenza. Ma vedete cosa anco, più stupenda! Nel- 
l’anno 475 Odoacre co’ suoi Eruli pose fine all’impero 
occidentale: non andò guari che li Eruli scomparvero 
in faccia ai Goti , e questi cedettero il campo ai Lon- 
gobardi che s’impadronirono del regno d’Italia. Qual 
potere impedì a questi principi per lo spazio di più 
di tre secoli , di trasferire per sempre il loro trono in 
Roma? Qual mano li respinse verso a Milano, a Pa- 
via, a Ravenna? Fu la donazione che perpetuamente 
operava , e che proveniva da una troppo alta origine 
perchè non dovesse conseguire il suo compimento. Va 
senza dirlo che i papi si maneggiarono incessantemente 
a conservare agli imperatori greci ciò che ancora pos- 
sedevano in Italia contro li attentati de’ Goti, degli 
Eruli e de’ Longobardi. Niuna cosa trascurarono che 
potesse versare il coraggio negli esarchi e la fedeltà 
nei popoli, essi scongiurarono gl’imperatori greci ac- 
ciocché accorressero in ajuto dell’Italia, ma che cosa 
potevasi ottenere da quei miserabili principi ? Non pure 
non erano in grado di far qualche cosa per l’Italia, 
ma la tradivano sistematicamente, perchè essi , stante 
i loro trattati coi Barbari che minacciavano Costanti- 
nopoli , non ardivano d’ inquietarli in Italia. Lo stato 
di questo bel paese non è da descriversi, e anche og- 
gidì ne fa compassione la storia. Desolata dai Barbari, 
abbandonata da’ suoi principi, l’Italia non sapeva più 

< 

non bisogna dimenlicare giammai che i papi erano nomini , che 
anch* essi appartenerano al loro secolo , e che la loro condizione 
politica arerà fondamenti temporali che dorerà naturalmente su- 
bire le ricende del tempo e della nmanità ; e piuttosto che mera- 
vigliarci che in nna Innga successione di pontefici, passati per una 
lunga successione di secoli, ri s’incontri qua e colà qualche di- 
sordine, qualche rizio o qualche delitto, egli è da merarigliarsi 
che in un periodo di anarchia, di rizi e di delitti restasse ancora 
un angolo al mondo ore regnassero l'ordine e le leggi. 

^ Traduttore ). 
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a dii apparlcncsso , e i suoi popoli erano portali alla 
disperar.inno. In mezzo a tanta miseria i papi erano il 
solo rifugio degli infelici: senza voloilo, e tirali dalla 
forza degli avvenimenti,! papi snbrnlrarono alla vece 
degli imperatori, e tutti li sguardi furono volti sopra 
di loro: Italiani, Eruli , Lombardi, Franclii, lutti fu- 
rono d’ aecordo sopra questo punto. Già a’snoi tempi 
S. Gregorio diceva : Clii occupa questo posto è talmente 
sopracaricato da cure temporali che spesse volte è 
inecrlo se egli eserciti un ministero di pastore o quello 
di principe secolare. In più luoghi delle sue lettere si 
ricava ch’egli era investito dell’ uflicio di governatore: 
per esempio, manda un rettore a Nepi e comanda al 
popolo di obbedirgli come se fosse il papa; in altra 
occasione manda un tribuno a Napoli per custodire 
quella gran città. Si potrebbono citare più altri esempi 
di questo genere. Da ogni lato conveniva rivolgersi al 
papa , lutti li alTari erano portali a lui, finché inosser- 
vatamente e senza nemmanco saperlo , ei diventi» in 
Italia ed in rapporto cogli imperatori greci, quello che 
appo i Franchi era il maggiordomo in rapporto col 
re titolare. Tuttavia i papi erano così lontani da ogni ' 
idea di usurpazione, che anco l’anno innanzi che Pi- 
pino scendesse in Italia , Stefano II scongiuri) il più 
spregevole di que’ principi , Leone 1’ Isaurico , di 
dar retta una volta alle rimostranze colle quali inces- 
santemente lo pressurava di venire in ajuto della Italia. 

In generale vi é molta inclinazione a credere che i 
papi si siano sollevati all’improvviso dalla condizione 
privata alla principesca, e che siano debitori di ogni 
cosa ai Carolingi. Eppure non vi è niente di più erroneo 
quanto questa idea. Prima di quelle famose donazioni 
che fecero più onore ai Franchi che non alla Santa 
Sede, abbenchè forse non ne siano lutti egualmente 
persuasi in Francia, i papi orano sovrani nel fatto 
sebbene mancasse loro il titolo. Gregorio II scriveva 
all’imperatore Leone: « Tutto l’occidente volta i suoi 
» sguardi sopra la nostra umiltà.... e ci considera come 
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4c r arbitro e il conservatore della pubblica quiete.... 
« se voleste farne 1' esperien/.a, voi trovereste qui quelli 
« che sono disposti a passare eziandio costì dove 
« voi siete per vendicare le offese che fate ai vostri 
il sudditi orientali ». Zaccaria, che occupò la sede 

g ontificia dai >y4i al ’] 52 , spedì una ambasceria a 
acbis re de’ Longobardi , e concbiuse una pace con 
lui di so anni , in virtù delia quale fu assicurata la 
quiete dell’Italia. Gregorio II nell’anno 726 mandò 
una ambasceria a Carlo Martello e trattò con esso lui 
da principe a principe. 

Quando papa Stefano andò in Francia, Pipino con 
tutta la sua famiglia gli andò incontro e lo ricevette 
con onori prìncipesclii, e i figliuoli del re si prostra- 
rono innanzi al papa. Qual vescovo , qual patriarca 
nella Cristianità avrebbe voluto esigere tali distinzioni? 
In una parola, i papi furono signori assoluti, sovrani 
effettivi, o per dirlo più esattamente sovrani per ne- 
ressità prima ancora delie donazioni Caroline; ed anco 
a questi tempi , fino a Costantino Copronimo, non ces- 
sarono mai dal segnare la data dei loro atti pubblici 
cogli anni degli imperatori, continuando sempre ad 
esortarli a difendere l’Italia, ad apprezzare la pub- 
blica opinione ed a lasciare la coscienza in pace; ma 
gl’ imperatori rimasero sordi , e pertanto suonò l’ ul- 
tim’ora. Gl'Italiani, ridotti alla disperazione, presero 
consiglio da sè medesimi ; abbandonati dai loro signori, 
scossi dai Barbari , si elessero dei capi e si diedero 
delle leggi. I papi che nel fatto e nel diritto erano 
diventati duchi di Roma, non potendo resistere lun- 
gamente ai popoli che si gettavano nelle loro brac- 
cia, nè potendo difendersi da sè medesimi, gettarono 
finalmente li occhi sui popoli Franchi (1). / 

(1) Du Pape par le conile De Maistee. • ' ■ 
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§ 55 . 

Tutto questo' consuona perfettamente con quanto 
sopra questo proposito dice il celebre pubblicista Haller: ' 
c( I vescovi dì Boma colla loro pontefìcale dignità e 
« come successoli di S. Pietro godettero sempre di 
« una grande estimazione; oltre di che furono arric- 
u chiti di molti beni , così dai primi imperatori cri- 
(( sliani come dalla generosità de’ fedeli, e segnata* 
« mente da Pipino e da Carlo Magno. Senza che si 
w maneggiassero essi, salirono di grado in grado al- 
ti l' indipendenza, o meglio diventarono liberi di fatto 
« e si emanciparono da sè, quando per tacita, quando 
« per formale cessione degli imperatori di Costantino- 
« poli e dei re di Germania, appo i quali non era nè 
» la potestà nè la volontà di mantenere una forza co- 
te stante in quelle regioni. La sede pontificia è per* 
u tanto un trono fondato sopra la maggiore legittì* 
« mìtà. Non è egli un fenomeno che si appressa al 
•< miracolo il vedere fra mezzo a tante catastrofi che 
t( precipitarono tanti Stati e rovinarono tante famose 
« sedi episcopali , come questo trono siasi conservato 
« fermo ed indipendente ? I vescovi dì Roma hanno 
'K assai più nemici che non tutti i vescovi del mondo, 
X eppure sono ancora i soli che si mantengano in pos- 
» sesso di tutto ciò che da mille anni in poi chiamano 
X il loro patrimonio : essi soli non sono sudditi, non li 
X assoldati di alcuna terrena potenza. La storia ci dice 
X che Boma fu più volte presa dì assalto ed abbandonata 
« al sacco; eppure ha sempre recuperata la sua in- 
« dipendenza. A’ di nostri i beni del papa furono le- 
X vati vìa ed in apparenza secolarizzati con quelli stessi 
X modi e la stessa ingiustizia usati con quelli degli 
X arcivescovi di Francia, e segnatamente dei vescovi 
X principi della Germania , molti de’ quali godevano 
X nelle loro terre una indipendenza secolare e quasi 
X assoluta , e che anzi porgevano pensionatici cospicui 
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(( ad alcune case regnanti, laddove la sede pontificia 
t( era per regola occupata da soli Italiani. Nondimeno 
u in quel celebre congresso di Vienna, ove i principi 
u protestanti erano in numero maggiore, e dove, sotto 
u altri rapporti, lo spirito dei tempi influiva anche 
u troppo , neppure una voce si sollevò per restituire 
« i vescovi nei loro beni e diritti temporali, intanto 
<( che tutte le voci furono concordi per restituire il 
» papa nel possesso de’ suoi temporali dominii. Chi 
u vuole, può ascrivere avvenimenti di questa specie 
-■> alla sagacità e politica umana: io credo invece di 
u veder tralucere da essi l’opera di un agente invisi* 
« bile e divino. Certamente servirebbe meglio allo 
« scopo della filosofia , a misura che le circostanze io 
« richiedono, di sparmiare i rami onde meglio attac- 
w care e svellere dalle sue radici il tronco ; ma mi- 
w glìaja di rami caddero sotto i colpi della scure, e 
rimase illeso il tronco per gettare nuovi germogli. 
« Di nuovo e più bello e più splendido s’innalzò sopra 
» la pietra di Pietro 1’ edìfizio della Chiesa : Roma sus- 
w sìste ancora , la madre e la radice visìbile di tutte 
« le Chiese «. ' N';-; .■(!!; > cvr.,| ni-) Uroiu) 
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Capo TI. 


Nelle cose essenziali della fede la Grecia e la Eussia 
sono concordi con Roma. 


§ 56 . 

La Chiesa orientale è di accordo colla Chiesa latina 
nel ritenere che il totale contenuto della sua fede non 
fu mai dichiarato pubblicamente per un sistema esclu- 
sivo ; ma di più la prima, in vari tempi ed in varie 
occasioni, emise alcune dichiarazioni che possiamo ri- 
tenerle come testimoni della sua fede degni di conti- 
denza. À questo genere appartengono: i.° la confessione 
del patriarca Gennadio ( chiamato prima Giorgio Sco- 
lano) la quale egli porse a Maometto II dopo che 
questi el)be presa Costantinopoli (i); a." Il carteggio 
passato fra i teologi di Tubinga e Geremia patriarca 
di Costantinopoli, negli anni 1576 e i 58 i relativa- 
mente alla confessione di Augusta ed alla dottrina 
della Chiesa greca (3). 3 .® La confessione di fede com- 
pilata primamente da Pietro Mogilas metropolitano di 


(1) Per altro ella li estende lolamente sopra la dottrina cristiana 
io generale. Fn stampata Dell’opera col titolo TurcograteitB Libri 
odo a Martino Crdsio in academia Tubingensi graeco et latino 
professore, utraque lingua edita. Basileae fol. L’epistola dedicatoria 
indica l’anno 1684. La Confessione con nna traduzione turca a 
fronte ocenpa dalla pag. 109 alla 119. Si trova eziandio nelle di- 
verse edizioni di Cbtthaei, Oratio de ecclesia greeem stata. 

(2) ■< Acta et scripta Theologornm Wirtembergensiuni et Pa- 
« triarebm Costantinopolitani D. Hieremioi , qn;e ntriqiie ab an- 
« DO MDLXX.VI, nsque ad annnm MDLXaXI de Anguslaoa 
« confessione intcr se misernnt : Grasce et Latine ab iisdem Tbeo- 
« logis edita ». Witebergac i 584 , fol. 
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Kiovia (i), poscia nel iG43 solloscrilta dai patrian-lii 
eli Coslantiiiopoli , Alessandria , Anliochia e Gerusa- 
lemme e da molli altri vescovi, e nel seguilo sanzio- 
nata da una sinodo di Gerusalemme nel 1 G 72 . 4 “ La 
dicliiarazione di questa medesima sinodo contro la 
pretesa conformila della dottrina calvinistica colla gre- 
ca ( 2 ). 5.” Finalmente la confessione di fede della si- 
nodo tenuta a Carlowiz nel 1774 dai vescovi greci 
non-unili (3). Abbencliè sia uno scritto privato, può 
pur servire la confessione che Metrofane Critopulo 
prete greco di Costantinopoli, poscia patriarca di Ales- 
sandria, compose pei teologi di Helmstad in occasione 
di un viaggio che fece in quella città nel iGaS ( 4 ). 
Le fonti di seconda classe sono i sistemi d’ insegna- 
mento teologico e i catechismi (5). Di questi ultimi ve 
ne sono molti ( 6 ); il più considerevole è quello del- 
r arcivescovo Platone ( 7 ). Le fonti di terza classe sono 
le notizie di vari scrittori relative alle pratiche vigenti 

della Chiesa orientale. 

' ! h’t 

■ .Iti . 

(1) Sopra qnetl’opera redi la noia a pag. i6z di qnerto volume, 
r (a) E stampala negli Acla Concilionim del I’, lljilioi'iRo. Tom. XI, 
pap. I7q 274. . 

( 3 ) Piccolo catechismo ossia breve ed autentica conjessione della 
religione greca non unita ad uso della gioventù non-unila slavo-ser~ 
vinno e vallaca , composto e conjeruiato dulia sinodo de’ vescovi 
greci non-unili tenuta a Carloviz nel 1774. In lingua tedesca e stava. 
Piennn, stampalo e vendibile presso Gùiseppe Kurzbùck, I. R. Pi.' 
pogrnfo e libraio per le lingue illirica ed orientali. 

(4) Metropliaois Ckitofdli Con/éssio ecclesìai orienlalis Ilelm- 
atmd 1661 , 4''’ 

( 5 ) Il più coinpinto manuale dogroatieo è : Pb. Paocoromcz 
Chrìsl. orthod. Thenlogin. Regiom 1773-7.3. Wvlch ne nooiiua un 
altro Bibloth. Theolog. Tom. li, pag. 670. 

(a) McyoOvi KocTV)X*lvt$. ix nii 'Psuavixiq( iiaXsr.TOv et( niv 

ISfUif KiclousTCpav Tuv r^Kixuv ftodixTO» ruv «tua 

Ulta in/srtrpiaxs NutaAaau E« Bitvvip ttit ÀusT|3ia{. 1805. 

(7) "Dottrina ortodossa, ossia breve estratto delta teologia cristiana 
ad ut» sii S. A. Imp.Paolo Peiroric’ composto dal Jeromonaco Pi.s- 
TORs attuale archimandrita del monastero di Troits.. Tradotto dal 
russo (in tedesco). Riga 1770. 

K t. 
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s 57. 

La Chiesa orientale , appunto come la cattolica, ai 
fonda sopra la credenza nella rivelazione di Dio (1) 
principalmente col mezzo di Gesù Cristo nella sua 
qualità di Salvatore e Redentore del mondo, e nella 
dottrina annunciata da lui siccome la sola verità che 
possa menare alla salvazione (2). Quella dottrina ci 
fu lasciata in un doppio modo, vale a dire colle sacre 
Scritture e colla tradizione orale ( 3 ). Come libri aulen- 


(1) Vedi Miyaln KaTT]j;r)Si(. p8g. i 5 . 

(2) Condì. Hierosol., an. 1672, cap. IX. ( HlRDCiin, tom. XI, 
pag. 289) Credimut neminem sine fide snlvari — Pla-tobb Dottrina 
ortodossa, Pari. II, § 23 , noia B. « Egli è vero che Cristo è 
« morto per tutti; ma affinchè la sna grazia possa essere efiBcace 
« in noi, è necessaria la fede. Se questa manca, il merito vigoroso 
« di Cristo perde in noi la sua efficacia, e noi non possiamo es- 
« aere salvi. 

( 3 ) Orthodoxa confessio. Pari. I , qn. 4. « Gemina ac doplicia 
« ecclesiae dogmala snnt : alia litleris mandata , qnae divini sacrae 
•• acriplora; libris comprehensa babentnr , alia viva voce ab Apo- 
« stolis tradita. Alque baec ipsa soni, qnae postmodum aConciliis, 

« aanclisque Patribns plenins declorata fuernnt ; binisqne bisce 
« fundamentis fides snperstrncla exsiat ». — Sinodo di Gerusalem- 
me nel 1674. — Trattato sinodale col titolo: Scudo della feile 
ortodossa dice : « La Chiesa nell’ Oriente ha nissnn’ altra dottrina 
« tranne la parola di Dio credula nel modo conveniente e pia- 
« mente insegnata dai santi Padri , e la tradizione degli Apostoli 
« conservata oralmente dai Padri sino a noi. Invece dì ciò li 

« eretici, attaccali come per abitudine ai loro sentimenti , sono 

« moli e non ritornano sopra la retta via. Ci mancherebbe il , 

« tempo se volessimo qui citare tatti i passaggi della Scrittura e 
« degli antichi Padri ». 

La Censura Orientalis Ecclesiae tradotta da Pfister, pag. 67, con- 
tiene quanto segue : » Moi dobbiamo attenerci fermamente a tutto 
u ciò che abbiamo ricevuto dai Padri, siccome a. quelle cose che 
« mirano alla pietà e non deviar ponto da esse ; imperocché chi 
« disprezza la dottrina de' Padri disprezza Dio; e nissnn uomo 
a debbe ardirsi di sprezzare e di tenere per cosa da poco anco le 
« cose minime che abbiamo ricevute da quelli antichi uomini san- 
« li. Ma si può lievemente rispondere e quanto voi altri (Calvi- 
« niili ) addacele coll’ autorità di S. Paolo contro la dottrina dei 
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tici della Sacra Scrittura, essi ricevono i medesimi che 
sono ammessi nel canone della Chiesa latina (i). Con 
tutto ciò nè la Sacra Scrittura nè la tradizione orale 
ed istorica possono menare ad un sicuro conoscimento 
della rivelazione (2). Pertanto Gesù Cristo istituì l’ epi- 


« Padri. Vale a dire che in qoel laogo l’apostolo non parla della 
« tradizione, ma delle dottrine inrenlate falsamente centra Dio e 
« la sua religione da Cristiani ribelli , da eretici e da altri per- 
« duti nomini. Quindi S. Crisostomo ha scritto rettamente sol 
« quarto capo della prima epistola di S. Paolo, esponendo quelle 
« parole contro i Manichei ed i Marcioniti. Ma come quelli, dice 
« egli, che sì attengono alla fede sera e salutare, navigano sotto 
« un’ ancora sicura, rosi quelli che da tal fede sviano, non met- 
<• tono mai il piede in sicuro e senza fallo. 

(1) Secondo Metrofahe Critopolo Conjess. cap. VII, pag. 83 , 
non sarebbono tenuti per canonici i libri del Vecchio Testamento 
che i dotti cattolici chiamano deiiterocanonichi ; ma contro di Ini 
sta il seguente e molto esplicito testimonio. 5 ^no</. Hierosol. a 1672, 
qu. III. ( Ilarduin. T. XI, p. 258 ). <> Ecclesia catholicm regnlani 
« seqnentes, sacrare scripturam eos oranes appellamus lìbros, quos 
tt ab Laodicena sinodo Cyrilins, ipso quìdem corrogante, probatos 
« recenset; iis ìnsuper additis, qiius insipientnr, inveite, aut magia 
« malitiose vocavit apocryphos; Sapientiam videlicet Salomonis , 
« librum Judith , Tobìam, Draconis hìstorìam, historiam Susanns, 
« Machabaeos et Sapientiam Sirach. Quos omnes et nos judicamus 
a esse canonicos, et sacrare eos esse Scripturam conBtemur. — Si 
« esprìmono egualmente le sinodi di Pera, di Sifanto, di Auaxia , 
« di Micone. Acta Condì, IIsrddini. Paris 1716. 

(2) Confessione di fède greco-russa sottoscritta dai <jnattro patriar- 
chi deW Oriente, u Un cristiano ortodosso deve tenere per certo ed 
« indubitato che tutti li articoli della fede cattolica e della vera Cbie- 


« sa, ricevuti e dichiarati dai santi concili generali, furono trasmessi 
« alla Chiesa da nostro Signor Gesù Cristo col mezzo de’ suoi Apo* 
« steli. E sì deve creder questo come comanda l’Apostolo ove dice : 
« State fermi, cari fratelli, e conservate i precetti nei quali foste 
« ammaestrati, colle nostre parole o colle nostre lettere ». Il Tes- 
SAL. II, i 5 . Ed altrove; « Io vi lodo, o fratelli, che vi ricordate 
« di tutte le cose che sono da ree , e che tenete li ordinamenti 


« che io vi ho dati ». I Corinzi XI, a. « Queste parole rendono 
« manifesto che li articoli della fede ricevono la loro sanzione e 


« la loro certificazione parte dalle Sacre Scritture e parte dai 
X precetti della Chiesa e dalla dottrina de’ concili dei Santi Padri ». 

La Censura Orientalis Ecclesia! a pag. 69 : « Tanto, o fratelli , 

« abbiamo noi voluto rispondere agli artìcoli della vostra coofes* 

« sione di fede che ci avete mandati , e come voi vedete , tutto ^ 
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scopato, minislerò insegnante, e ripieno di Spirito 
Santo (i); colla esposizione e la testimonianza del 
quale è confermata la dottrina della fede (3) ; ed al 

« contiiona cbiarameate colla divina Scrittnra, tecomlo la esposi* 
M rione e la dichiarazione dei diletti santi Padri, che furono pieni 
u dello Spirito di Dio; imperocché a noi non si aspetta dì rao* 
<• (arci che esponiamo la Sacra Scrittura seguendo il nostro 
« proprio senliniento e la nostra ragione, e che la presentiamo 
« agli altri siccome giusto, (piando inrece non concorda coi sacri 
« concili e colla dottrina degli antichi teologi, od anco contradice 
<• a loro ancorché in minima cosa. Così noi non corriamo pericolo 
« di desiare dal retto cammino della dottrina erangelica e dalia 
<• verace sapienza e ragione della medesima; di cadere nella per* 
« dizione, o di errare colla nostra ragione quando ad una c quando 
« ad un’ altra confessione di fede e di duttrina. 

(1) (Amfessìone di ftde greco-russa sotloscritla dai quattro pa- 
triarchi, pag, l/,9 : 0, Tutti i fedeli sottomessi alla Chiesa seconda 
« la duttrina di Gesù Cristo che dice Mstt. X.V'III , 17 : Se non 
a ascolta la chiesa trattatelo come un pagano ed un publicano. Quindi 
<1 la Chiesa ha la potestà di esaminare la Scrittura nei concili ge- 
« nerali e di giudicare i vescovi ; come dice l’ Apostolo, I Ti* 
u MOT. Ili, 19. Sappi come tu debba conversare nella casa di Dio 
« la quale è la Chiesa del Dio vivente, la colonna e il sostegno 
<f della verità ». 

Elia MEaisTES, p. 129: La Chiesa cattolica ha ricevuto due pri* 
« vilegi da Cristo: cioè la potestà delle chiavi e il carattere del- 
« r infallibilità. Le decisioni di un concilio generale , sono una 
« emanazione di Cristo e dello Spirita di Verità al quale tutti de- 
« vono obbedire e sottomettersi ». 

SroDRUZi, Considerazioni sulla dottrina e lo spirito della Chiesa 
ortodossa, pag. 4^. « Che che ne sia, la Chiesa dì Occidente rico- 
« nosce l’autorità dei sette concili generali in materia di dogma 
<• e di disciplina; ella insegna il precetta di ima obbedienza as* 
u soluta alle decisioni di quelle grandi ed auguste assemblee ; ella 
ti dichiara esplicitamente che Io Spirito Santo presiede alle loro 
« deliberazioni e presenta a tutti i fedeli la più sicura malleveria 
a della loro infallibilità; ella impone a tutti i Cristiani il dovere 
<f di sottomettere il proprio gindizio a quella de’ concili univer- 
i< sali e di umiliarsi iuauzi alle loro decisioni. In tutto questo ella 
« é in teoria perfettamente di accordo colla Chiesa di Oriente sua 
u sorella maggiore ». 

(a) Ortodoxa confess. Pari. I , qn. 72. « QuiJ(|niJ sancii Pa* 
a (res , ioiumnilMis uuiversalibus atque particularibus ortbuduxis 
« Conciliis, quuciiii(|ue tandem loco babitis, statuerniit ; id a Spi- 
u ritti Sancto prufuctuin esse, credas oportet ». — Ihtd. Part. I , 
» qii. 96. « Ecclesia babet Spiritata Sauclum, t|ui illatn perpetuo 
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medesimo fu pure consegnata 1 ’ amministrazione dei 
sacrosanti misteri (1). Quindi la Chiesa è la unione 
visibile degli ortodossi coi vescovi nella loro qualità 
di vicari di Cristo sulla terra (2). Questa Chiesa è una, 


docet et instriiit. Qnando ilnqne nos illaoi credere pro6temar , 
intelligiinus eoa credere in tradilas diviniliit tacrai illias Scriplurai, 
et iotpirala a Deo dogroala. Bine addiicimar ad 6deDi habendam 
Don modo lacro Eraugelio ab Ecclesia recepto, rerum etiam re- 
liquia omnibus sacria Scripturia et aynodicia Decreiia ». — /ere- 
mia$ in Act. Wirtemh ^ p. 142. « Non nobia licet noslrae pro- 
pria: confidendo esplicationi , aliquod diTioo; Scripltira: dictom 
aliter iulelligere; auimadrertere aut interpretari, oiai quemadmo- 
! dum tbeologia iatis risum est, qui a aauctia Syuodia in S. Spi- 
i rila, ad pium acopuin, probali receplique snnt ». — Sinod. Elie- 
rosai, a. 1672, cap. II. (Uarduin. XI , pag. 235 ). « Gredimas 
sacrar acripluras a Deo fuisse reselatas, eisque propterea , non 
quidem ut libuerit, sed secundum ecclesia catholicae traditioneui 
et ioterprelationein , adhibeiidam esse lìdem oinni dubilatione 
majorem. Quamobrem eandem esse ecclesiie calbolicae aiiclori- 
lalem credimus, quam sacrae scripturae. Enimsero ulriosque auclor 
cum sit Spirilus sanctus, periode est catbolicam ecclesiain audie- 
ris, ac sacram scripluram ». 

(1) Synod. Ilierosol. 1 , a. 1672, cap. X. {Ilarduin. Tom. XI,' 
. 242). « Aposlolorum seccesaor episcopus impositione manuum et 
sancti Spiritus iosocatione dalam sibi a Deo ex successione con- 
liiiua ligandi soirendique potcstatem cum acceperit , tira Dei 
imago est ili lerris, et auctoria aacroruin Spiritila operalionis 
parlicipalione pienissima, fona omnium ecclesia calbolicae sacra- 
mentorara, qiiibns ad aalulem pervenimus. Trausiisse autem ad 
nus usque magoum episcopatus sacramentum et dignitatem, ma- 
uifestiim ». 


(2) Orlhod. conjes. Part. I, qu. 85 . « Docemnr Cbristum solnm 
« ecclesia sua: caput esse. Tametsi rero aniistitea in ecclesiis , 
« qiieis priEsunt, capila eoriim dicunlur: sic illud tameu accipien- 
<• dum, quod ipsi vicarii Cbristi, in sua quisqne pforiucia, et par- 
li ticul.eria qiiaedam capila sint ». — Synod, sfierosol. I, a. 1672, 
« cap. X. (Uarduin. Tom. XI , pag. xSg). « Credimus ecclesiam 
« omnes prorsiis in Cbrislo Edelea comprebenderet eoa videlicet , 
» qui ad palriam nondom perrenere, sed etiamnnra peregrinanliir 
» io lerris. Neqnaquam vero banc, quae in' ria , cum ea quae in 
K patria est, ecclesiam confiiodimaa. Iluins antem calbolicae cccle- 
" sìae caput est ipse Dominns noster Jesus Cbristna, enjaa et cla- 
<• rum ipse tenens, banc sanctorum Patrom ministcrio gubernat ; 
“ ac singniis propterea ecclesiis, quae vere ecclesia: sunt, alque ejus 
« inier uienibra rere lucuin obliiient, priepositos et paslores , qui 
« nequaquam abuaire, aed Terissime capilum instar illia prsaint, 
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santa, cattolica ed apostolica (i), quindi anco sola, 
verace e atta a salvare ( 2 ). Tuttavia queste proprietà 
si riferiscono soltanto alla sua contenenza essenziale 
e divina , e non alle costumanze ed alle istituzioni die 
furono introdotte da pura autorità umana (3). 

5 58. 

La Chiesa greca confessa al paro della latina che vi 
sono tre persone in Dio, da venerarsi come Padre, come 
Figliuolo e come Spirito Santo; che il Padre esiste da 
sè, che il Figliuolo fu generato dal Padre, e che dal 
Padre procede lo Spirito Santo. In quanto alla proces- 
sione di quest’ ultimo vi è qualche differenza fra le 
due Chiese. La greca insegna che il Padre, essendo 
la radice e la fonte della divinità, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo hanno da lui solo la loro essenza , che 
da lui il Figliuolo fu generato , e da lui solo pro- 
cede lo Spirito Santo. Invece la Chiesa cattolica insegna 
che lo Spirito Santo procede, viene a dire, ha il suo 
essere dal Padre e dal Figliuolo; quindi nel suo Sim- 
bolo all’articolo 8.” si hanno le parole: « e nello Spi- 
c< rito Santo signore e santifìcatore , il quale procede 

« epiicopoi Spiriliis saoctut posuit. Veruni eniioTero ita necessa- 
« rioiu esse dicimus episcopatam , ut eo submotu, ueque ecclesia 
« neque Cbrislianns aliquis esse aut dici possit ». 

(1) Orlhod. eoajets. Pari. I, qn. 83. « Ecclesiam (docemus) 
« esse unam, sanctaia, catbolicam et aposlolicam. 

(2) Platohe , Dottrina Ortodossa. Pari. II , § 20 nota : « La 
« Chiesa è una sola perchè in tulli i tempi non ri fu che una 
« sola fede, un sol fondamento della fede ed un solo capo della 
« Chiesa che è Cristo: insomma ri è soltanto una ria alla salra- 
<1 zione: ma la rerità della nostra Chiesa ortodossa .greco-russa si 
« fonda sopra una prora indubitata. — Concludiamo pertanto che 
u la nostra Chiesa ortodossa è non solo la rera, ma eziandio l'n> 
u Dica e che fu sempre la stessa sino dal principio del mondo ». 

( 3 ) Plstojie, Dottrina Ortodossa. Parte II, § 40 nota: « Nella 
tt Chiesa ri sono molli usi statuiti dagli apostoli o dai loro suc- 
u cessori, e couserrati da tutta la sacra anlicbilà, i’osserranza delle 
u quali è mollo utile, abbenchè sia certo che la nostra salvezza 
« non dipende uuieamente da essa >:. 
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K dal Padre e dal Figliaolo n. O con altre parole la 
Chiesa greco-ortodossa confessa che lo Spirito Santo 
procede dal Padre col mezzo del Figliuolo; laddove 
la Chiesa cattolica insegna che esso Spìrito Santo pro- 
cede parimente dal Padre e dal Figliuolo (i). Ma am- 
bedue le espressioni per il Figliuolo e dal Figliuolo 
si leggono in più santi dottori venerati egualmente 
dai Latini e dai Greci. Sant’ Epifanio dice: « Lo Spì- 
« rito di Dio è lo Spirito del Padre e lo Spirito del 
•< Figliuolo : non per una certa congiunzione come 
« sono in noi l’anima e il corpo; ma nel mezzo del 
« Padre e del Figliuolo, procedente dal Padre e dal Fi- 
« gliuolo, è il terzo di nome » (a). Parlando dello 
Spirito Santo S. Cirillo Alessandrino dice: « Perchè 
« egli (lo Spirito Santo) è un essere uguale col Fi- 
« gliuolo , e per lo suo mezzo procede ogni cosa che 
« abbia la plenipotenza, per lo che dice (il Figlio): egli 
« si prenderà del mio r>, Basilio il Grande e Gregorio 
il Teologo insegnano che le due particole «I (dal) e 
(per) hanno lo stesso significato. Quindi ancora ec- 
cellenti teologi insegnano che le sopraccennate espres- 
sioni significano la stessa cosa ove sia presa in senso 
buono. Imperocché che cosa vuoisi dire colle parole: 
Lo Spirito Santo procede dal Padre col mezzo del 
Figliuolo? Niente altro, tranne che lo Spirito San- 
to procede dal Padre: ma che il Padre od il Fi- 
gliuolo non sono che una essenza od una sostanza come 
si esprìmono alcuni Greci. Ebbene, se tale è l’ interpre- 
tazione di quella frase, si potrà dire egualmente che il 
Figliuolo procede dal Padre per mezzo dello Spirito 
Santo, perchè anche il Figliuolo procede dal Padre, 
ed il Padre non è che una essenza o sostanza collo 
Spirito Santo. Adunque le parole che si leggono negli 

(i) Sopra ì punti rii eonlroversia , tralt.ito scritto io greco da 
Elia Mesutes vescovo di Zernita e Calabria. 

(a) Epipiniu , neW rincorato. 

St'iiMiTT. Ist. Cr., ec, T. II. iS 


Digitized by Google 



scritti de’ Santi Padri, cioè che lo Spirito Santo prò* 
cede dal Padre cui Figliuolo , bisogna intenderle in un 
senso molto più largo, vale a dire che non pure sono 
una sola sostanza od essenza, ma che ambedue le 
persone non hanno che un principio, in guisa che lo 
Spirito Santo procede da ambedue. Anco la Chiesa nei 
due concili tenuti ad Efeso ed a Calcedonia in punto 
a questa dottrina si è espressa positivamente nel modo 
istesso: imperocché in quelle sinodi, che sono ricevute 
egualmente per generali dai Greci e dai Latini, fa 
Iella pubblicamente nell’ adunanza de’ Padri la lettera 
' di S. Cirillo vescovo di Alessandria , che egli aveva 
scritta a Nestorio , e nella quale per ciò che risguarda 
l’origine dello Spirito Santo, dal Padre e dal Figliuolo, 
si hanno le più espressive e più importanti parole: 
« Egli è chiamato Io Spirito di Verità; ma Cristo è 
M lo Spirito di Verità e quindi egli procede da Cristo 
u e dal Dio Padre ». Questa lettera ottenne la sanzione 
generale del concilio. 

E vero che negli antichi simboli noi non leggiamo 
le parole filioque , e possiamo derivarne la cagione 
dalle seguenti cose. 

Si sa che il Platonismo nei primi secoli cristiani ha 
esercitata una significante inlluenza nello sviluppo delle 
definizioni dogmatiche. Ora la scuola platonica soste- 
neva che la seconda persona della famosa Triade ema- 
nava dalla prima , e la terza dalla seconda. Per esser 
breve, trapasso le testimonianze che sono incontra- 
stabili. Ario, che aveva coi Platonici molta pratica , 
trovò quest’idea assai comoda, convenendo al suo in- 
teresse di conceder tutto al Figliuolo tranne la con- 
sustauzialità. Adunque Ariani e Platonici sebbene par- 
tissero da principii diversi , dovettero nondimeno so- 
stenere egualmente che lo Spirito Santo procede dal 
/Figliuolo. Più tardi vennè Macedonio, 1’ eresia del 
quale era una conseguenza necessaria dell’Arianesirao, 
e col suo sistema s’imbattè nella stessa credenza. Abu- 
sando del famoso passaggio: » Tutte le cose sono fatte 
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» per lui, e senza di lui fu fatto niente di quello che 
u fu fatto n , ne conchiuse che lo Spìrito Santo fosse una 
prelazione del Figliuolo che ha fatto ogni cosa. Questa 
opinione essendo comune agli Ariani, ai Macedonianì, 
ai partigiani del Platonismo, vale a dire (raccogliendo 
insieme tutte le diverse classi) ad una molto ragguar* 
devol parte delle persone istrutte che vivevano allora, 
il primo concilio di Costantinopoli la dovette pertanto 
condannare solennemente; e fece questo nel momento 
che dichiarava la processione dal Padre. In quanto 
alla processione dal Figlio, non ne disse niente, per- 
chè non era portata in questione, perchè nissuno la 
negava, e perchè, se è lecita l’espressione, era cre- 
duta anco di troppo. Questo è, a parer mio, il punto 
dì vista sotto al quale bisogna considerare la decisione 
del concilio. 

Veramente i Padri adunati al concilio generale di 
Efeso in punto al simbolo di fede dichiarò quanto 
segue: « Non sia più lecito a nissuno di proporre o 
«< scrivere o compilare altra fede tranne quella definita 
« dai santi Padri adunati a Nicea nello Spirito Santo. 
«( Quelli che si ardiranno di compilare o proporre altra 
» fede, o di presentarla a coloro che dal paganesimo 

o da alcuna eresia si convertono alla verità;- se sono 

vescovi o preti saranno deposti, se laici saranno 
<< esclusi dalla comunione ». Tali sono le parole del 
concìlio di Efeso , che aveva tutte le ragioni di fare 
quel decreto. Imperocché ognuno che abbia qualche 
notizia della storia ecclesiastica, sa quanto aumentas- 
sero e crescessero ogni giorno i simboli di fede, a ca- 
gione principalmente dei progressi spaventevoli e della 
dilatazione che faceva l’Arianesimo (i). Un tal cumulo 
di simboli, composti non di rado con espressioni le più 
capziose e sofistiche , poteva assolutamente essere di 
pregiudìzio alla Chiesa e nuocere all’unità della fede. 

(i) Fleirt, llist. Eeelts. SiuLBEBG, Storia della religione di 
Gesù, 
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Quindi i Padri di quel concilio ecumenico con quel 
loro decreto mirarono a deviare la crescente inonda- 
zione delle formole di fede. 

Più tardi, quando i Latini nei loro simboli ammisero 
la parola fdioque, non hanno violata la legge della 
Chiesa, perchè non hanno falsificato il simbolo, ma 
aggiuntovi soltanto uno schiarimento secondo che ri- 
chiedevano le circostanze. E che i Padri del concilio 
non abbiano esclusa l’aggiunta di uno schiarimento, 
è cosa che si vede chiara da sè, perchè essi parlano 
del simbolo composto a Nicea, il quale aveva pure 
ricevuta una aggiunta di schiarimento dai Padri del 
concilio ecumenico di Costantinopoli, e nondimeno i 
Padri chiamano quest’ultimo simbolo non il Costan- 
tinopolitano, ma il Niceno. 

Finalmente ella è cosa molto notabile che dal tempo 
in cui i Latini ricevettero generalmente la parola /7/iO» 
que aggiunta al simbolo, furono tenuti tre concili ge- 
nerali nell’Oriente, senza che li Orientali promoves- 
sero il minimo lamento o la minima rimostranza sopra 
questo oggetto (i). Molto importa eziandio di osservare 
che questa differenza dogmatica non fu punto un mo- 
tivo dello scisma; ma nel seguito, onde giustificare lo 
scisma si cercò di fare appoggio sopra il dogma. Egli 
è vero che a questo proposito le lettere di Fozio con- 
tengono una obbiezione; ma sopra altri motivi si fondò 

10 scisma propriamente decisivo che si effettuò sotto 

11 patriarca Cerulario, il quale fece chiudere le chiese 
latine a Costantinopoli. Nel capitolo di quest’ultimo, 
composto da Niceta, fu rimproveralo soltanto ai Latini 
che imitavano i Giudei coll’ osservare il sabato, col 
far uso di pane azimo e col cantare alleluja nella qua- 
resima ; ìndi aggiungeva il radersi la barba, l’asti- 
nenza del sabato ed il celibato de’ preti (2); onde Vol- 


( 1 ) I tre coDcil! «ono; il II di Coilantinopoli nel 553 , il terta 
di Costantinopoli nel 68 1 ed il secondo di Nicea nel 787. 

(t) Maimboduc, Uist. da scisme des Grr.es, lib, III, ad an. ioa3« 
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taire esclamò: Bel molivi per separare T Oriente dal- 
l’Occidente (i)! La differenza che per rispetto a questa 
dottrina sembra esistere fra le due Chiese può essere 
facilmente conciliala, quando, scevri da spirito di parte, 
si voglia considerarla sotto il suo vero punto di vista. 
Questo ancora fu il motivo per cui i Greci e i Russi 
al concilio di Firenze agevolmente si riunirono. 


§ 59. 


Uno e il medesimo è pure in ambe le chiese il dogma 
cristiano intorno allo stato originale d’ innocenza e di 
paradiso del primo uomo. La dottrina comune della 
Chiesa concepisce Adamo siccome una pura immagine 
di Dio ; vale a dire siccome un essere spirituale for- 
nito di libertà , e capace di conoscere e di amar Dio 
e di contemplare in lui tutte le cose ( 2 ). Secondo la 
pura e schietta espressione del concilio di Trento (3), 
egli fu creato giusto e santo; e secondo l’e.sposizione 
della Chiesa greca (4), egli fu innocente e senza pec- 
cato, perfetto e giu.sto. Ma Adamo col peccato per- 

( 1 ) VoLTAiBE , Essai sur les mceurs, Tom. 1, eh. XXXI, 
psg. 5 o2. 

( 2 ) Cntechism. ex decrel. Condì. Trident. ed. Colon. |565, p. 33. 
« Quod ad aoimani perlioet , eam ad ima<;inem et siniilitiidioem 
n auaro formavit ( Dei»), libernmqiie ei Iribait arbilrlum : omnei 
« prxlerea molua animi alque appetitiones ita in ea teniperavit, 
« ut rationis imperio nunqiiam non parerent. Tum originali) ju- 
« slitiae admirabile donnm acididit, etc. 

(3) Il Condì. Trid. Se»s. V, decret. de peccai, origin. , dice 
niente altro: « joslitiam et sanctitatem , in qna constitutas fiierat ». 

(4) *0 'À.Safi xou ì] ’Eua ìnAavdviffav x«t’ cixqvk xac xa&’ ò/j-onafjtv ro'J 0ioii ^ 

TOJT«»Tl* u' <)<UX»I TUV n’» «yia , , iixxix X «1 «vlX/i«J3TtlT0{. Piccolo 

Catechismo. Vienna i8o5. — » Da prima Adamo fu nello itato d'in- 
« nocenxa e sema peccato, io lui fu deposta ogni perfezione e giu- 
« slizia così nella tua ragione come nella sua rolontà. Nella sua 
<• ragione abitara la scienza, e nella rolontà il bene ». Conjessione 
di fede greca solloscrilla dai quattro patriarchi, pag. 53. 
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delle l’originaria sua retliludine e sanlilà , peggiorò 
nel corpo e neirauìma e fu soggelto alla morie (i). 

Questa colpevole sua condizione passò in eredità a 
tutti i suoi posteri ( 2 ); e mediante questa sua discen- 
denza, da lui venne anco il seguito, quello cioè che 
nissuno per sè solo è in grado di piacere a Dio e di 
giustificarsi in altro modo nella faccia di lui, se non 
coi meriti di Gesù Cristo, 1’ unico mediatore tra Dio 
e li uomini (3). 


(i) Condì Trid. tesi. V, decret. de peccai, orig. o Si quia non 

• con6tetur primam bominein Adam , cum mandaliim Dei in pa- 
« radiso fiiisset Iraosgressu*, slaliin sanclitalcm et jiotiliam, in qua 

' f constitnlas fueral, ainissiue; incnris^eqne per ofieniam praeta- 

■ ricalionii bujusmodi iram et indignationem Dei, atqiie ideo uior- 
« tem..., lotaiuque Adam.... lecutiduui corpus et animam io dete- 

• rius commutatili]] fuisse, anatbema sit ■. — Confessione di fede 
green: « Ma egli peccò colla preraricazinne , cadde nel peccalo e 
« divenne mortale. Cosi dice la Sacra Scrittura (Rom. VI, 23). 
a La morte è la mercede del peccato. Allora sparì la perfezione 

■ della ragione e dell' intelletto, e la volontà si trovò più iocli- 
« nata al male ebe al bene <>. 

(#) *A.XV a/Aporspot TrapESijjocv tvjv dgtav cvtoXtjv , x«ti Sirx. mi 7rapa^«j«w4 
ov ^ovov «UTOt, uÀXff. il aiirwv xea oXoi oi dTtoyovoi ocuruv xa^u7rc,3)-?]^Tlocv tt-; 
rov Tcpovnoupov xat ectuvtov ^avarov, xai et$ iixfopo^i xat auparixa; 

lipfusriai. Piccolo Catechismo greco. Vienna i8o5, pag. 29. — Come 
« lutti li nomini furono con Adamo nello stalo d'innocenza, così 
« del paro peccaron con lui quand'egli peccò e caddero insieme 
« Dello stalo di colpa: quindi non pure furono soggetti al pecca- 
« to, ma anco al castigo del peccato ; e questo castigo fu commi- 
« nato a loro con questa sentenza di Dio, Gesesi. II, > 7. In quel 
« giorno che voi ne mangerete, voi morrete di morte. E vi allude 
« anco r apostolo ove dice Ro.si. V, 12. Come per un uomo II 
« peccato è venuto nel mondo, e pel peccato la morte, e la morte 
« è perciò trapassala in tutti li uomini, avendo tutti peccalo. Quindi 
« noi assumiamo la colpa fin dal seno della madre , noi sia- 
n mo concepiti e nasciamo nel peccato come dice il Salmista, 
e Salsi. L , 5 ». 

(3) Con. Trid. « Si quis hoc Adae peccalum, quod origine unnm 
« est, et propagalione , nou imitalione traosfusuin omnibus , inesl 
« unicuique propriiim, vel per hnmanx nàturae vires, vel per aliiid 
« remedium asserii tolli, quam per meritnm unitis medialoris do- 
« mini nostri Jesu Cbristi, qui nos Deo reconciliavil sanguiue suo, 

• faclus nubis justitia , sanclibcatio et redemtio, anatbema sit». — 
Concilio di lassi, cap. Vili. « Credimus dominum uoslrnm Jesum 
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Alle cose fin qui dette si aggiunge die i Padri della 
Chiesa orientale ed occidentale attribuiscono all’ nomo 
caduto la libertà, abbenchè essi la rappresentino molto 
indebolita (t); quindi insegnano, che le 'azioni morali 

« Cbrlslum solimi esse medialorpin , seqae ipsani dedisse preliuoi 

• prò mnllis Ac per propriiim saogaiaem deam inter et bomines 
a fecisse reconrilialionenri ». 

(:) Condì. Triti, sess. Vl,c. V. «Si quisliberum bominis arbitriom 
« post Ad.T peccatam amissiim et ex.linctuia esse dixerit, aiit rem esse 
« de solo titillo , imo tiliiliiiii sine re , figmentum deniqne a Sa- 
« lana inTecInin in ecclesìam, a. s. Gap. I. Primiiin declarat sancla 
« Sjnodus, ad jiisliGcationis docirinam probe et sincere inielligeu- , 
« dain, oporlerc, ut nniisqiiisqiie agiioscat, et falealur, qiiod cuin 
« omiies bomines in prairaricaliòne Adx innocenliam perdidissent, 

« facli immondi, et, ol Apostoliis inqiiil, natura filii irx.... usque 

• adeo serri erant peccali, et sub poleslate diaboli ac luorlis, ut 
« non modo genles per rrfn naluric , sed ne Jndasi quidem per 
« ipsam eliam lileram legis Mosis inde liberar! ani sorgere pos- 
« seni, tamelsi io eis liberiim arbilrium minime eslinclnm esse! , 

*< riribns scilicet atlennalnm et inclinatom ». — Condì. Jatsy , 
cap. XIV. « Credimiis bomioem trangressione lapsnm , sui ipsins 
« soslinuisse dispendiuin, esseqne jnnienlis assimilaliini, id est, ad 

• nibilom redaclum, et a perfectione summaqiie, i|na fmebatar , 

« impassibililale exridisse , baudqiiaqiiam lamen biijiis , qnam ab 
« oplimo deo acceperat , naiiirae rirtutisqiie naturalis jacluram fe- 
« cisse. Alioqiiin eoim rationalis jain non esset , ac proinde nec 
« homo : iuimo vero ejusdem et modo crediiniis esse iiaturae, qnam, 

« cnm creareinr accepìi ; immo et eadem naturali lirtiile , iiliqne 
u rifa et expedita pollere, qnae est liberiim arbilrium; ita ut pos- 
« sii naUiralilcr eligere et operar! bonum, ac fngere et udisse ma- 
a luin. ìllinus quippe rationi consenlanenm ridetnr , ut naliiram 
« boiiain ab summo bono condilara cujnsciiinque operationis bonae 
« conGtearaur experlem. Hoc enim dicere est natnram esse ma- 
« laiD : (quo quid magis impiiim?) a natura elenim operatio pen- 
u del, et ab opiGce natura; etsi ralione dirersa. Posse aulem ho- 
« minem naiiiraliter operar! bonum, inniiit rei ipse dominus re- 
si damare dicens eos a qiiibus amantiir. Sed et hoc ipsum mani- 

■ festissiine Paiilus edocet ad Romnuos, cap. Il, t. 14 (et passim) 

■ expressis rerbis, ubi ail : (leoles, qiiae legein non habenl, nalu- 
« raliler, quae legis siint. Tacere. Ex qiiibiis et hoc quoque manì- 

• fesliiin est, niiniriim hoc qnod ita Tacit homo bonum nullatenus 
a esse posse peccatum : quippe impossibile est malum esse, qtiod 
« bonum esl. Quod autem homo naiuraliler solum , et qua parte 
a anìmalis est, non autem qua etiam parte spirilualis, bonum ope- 
a ratnr , sine 6de nihil omnino couTert ad salulem , sed nec ad 
.« damnalionem: neqne enim bonum qua tale aliqiiando coutingil 
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o religiose dell' uomo non tutte sono necessariamente 
peccato, abbenchè da sè stesse e per sè stesse non 
possano essere perfette nè sufficienti per piacere a Dio. 
Così noi abbiamo in comune tutta quella dottrina della 
Chiesa che rigorosamente si deve osservare. 

§ 60. 

Ma il misericordioso Iddio non volle , dice la con- 
fessione generale di fede in greco, che i peccati del- 
r uomo o la malignità del demonio dovessero superare 
la divina sua bontà. Dio dispose in modo che questa 
sua divina bontà risplendesse viemaggiormente a fronte 
del peccato degli uomini; imperocché egli volle man- 
dare sulla terra l’ unigenito suo Figliuolo, aQinchè per 
opera dello Spirito Santo assumesse carne e sangue 
nel seno di una intatta Vergine, redimesse l’uomo e 
lo inalzasse ad una gloria maggiore nel suo regno, con 
onta e ludibrio del demonio. Quel figliuolo unigenito 
si mostrò nella pienezza de’terqpi: noi crediamo in 
lui come nell’ unico Signore Gesù Cristo, unigenito 
Figliuolo di Dio, il quale nacque dal Padre nell’eter- 
nità, luce dalla luce, vero Dio dal vero Dio, nato 
non creato, consustanziale al Padre , e per lui ( per 
mezzo di lui ) tutte le cose furono fatte. Di.scese dal 
cielo per la nostra salute , si è incarnato nella santa 
Vergine per opera dello Spirito Santo e si è fatto uomo. 
Egli è disceso non per traslocazione, imperoccbè es- 

« mali cansam exi.i(ere. Perfeclum fero eit qnod hi, qui regeoe- 
a rati lunt, eicilante et adjuvaote gratia bonum operanlnr, et per 
« illnd digni salutis efiiciuDtur. Potest itaqiie naturaliter homo 
« nooduni regeneratai bonum morale velie et eligere et operavi , 
« spirituale vero bonum regeneratus ut operetur, ( nam et spiri- 
« tualia merito rocautur Bdeliuro opera, nipote ex gratia super- 
« naturali facta et salutis meritoria) praereuiente iodiget gratia, 
« quemadmodnro de praedeslinatioue agentes diximus: ita ut niillum 

• omniuo christiause «ilae dignnm posùt ex se ipso opus^edere; 

• qnaoquam ex se ipso faabet velie ant nolle cooperar! graliae ». 
Quale sorprendente cousouanza d’idea non si riscontra nel concilio 
latino tennlo a Trento, e nel greco tenuto a Jasii ! 
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sendo Dio, à dappertutto ed empie tutto : ma perchè 
piacque a sua Maestà di umiliarsi, prese la natura uma- 
na; la vera natura umana, non una semplice apparenza 
esteriore a guisa di fantasima. Il suo corpo fu formalo 
nel corpo della benedetta Vergine quando ella rispose 
all’angelo e disse: « Ecco, io sono l’ancella del Si- 
« gnore, sì faccia in me come tu dici », Egli fu per- 
tanto un uomo perfetto con tutte le sueparti e eoa 
un’ anima ragionevole congiunta colla divinità. Ed in 
una sola persona fu vero Dio e vero uomo. Anco la 
Vergine immacolata fu riconosciuta come Madre di 
Dìo, quando Elisabetta le disse: « Donde a me questa 
•* letìzia, che la Madre del mio Signore viene da me? « 
Ma egli è da osservarsi che nè la divinità si trasmutò 
nell’ umanità ,' nè l’umanità nella divinità, ma l’es- 
senza dì ciascuna è restata perfetta in una persona 
con tutte le sue proprietà (tranne il peccato) che con- 
cernono la sua umanità. Il Verbo che nella Vergine 
assunse la natura umana ha veramente ed elTelliva- 
luente patito per noi in croce, ed è morto veramente. 
Senza peccato, egli ha patito pei nostri peccati, come 
dice r apostolo Pietro ( I I, i8): « Sappiate che 

« non con cose corruttìbili, come oro od argento, 
« siete stati riscattali dalla vana conversazione vostra, 
« tramandata in voi dai Padri ; ma col prezioso sangue 
« di Cristo, come di un agnello innocente ed imma- 
X colato ». Anche Giovanni Battista lo testifica quando 
dice: « Ecco 1’ agnello di Dio,, che porta i peccati 
« del mondo » ( Giov. X, i8). Egli patì anco di 
spontanea volontà, siccome egli stesso dice: « Io 
u ho la potestà di lasciare la mia vita , ed ho la po- 
« testà di riprenderla ». Cristo patì soltanto secondo 
la carne e non secondo la divinità; ma Cristo a ca- 
gione de’ nostri peccati si è preso mollo sopra di sè, 
come di lui dice il profeta (i): « Egli portò le nostre 
X infermità ed assunse i nostri dolori ; noi lo risguar- 

I 

(i) Ism LUI, 5. 
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« davamo siccome quelli che è battuto e martoriato 
« da Dio. Ma egli è stato ferito per le nostre iniquità 
« ed è stato abbattuto pei no.stri peccati ». Un altro 
profeta dice di lui (i): « 0 voi che passate per la via 
« vedete se vi è un dolore, simile al dolor mio ». E il 
santo apostolo dice pure di lui ( 2 ): » Egli si è offerto 
u da sè stesso per la redenzione di tutti ». Ed al- 
trove (3) ; « Cristo ci ha amato e si è offerto per noi 
u vittima ed ostia a Dio in soavità di odore » — Ed 
in un altro luogo (4): “ Essendo che noi eravamo 
« ancora peccatori secondo il tempo, Cristo morì per 
« noi ed adempiè in croce la parte di mediatore fra 
« Dio e li uomini ». 11 medesimo apostolo dice del 
paro (.')): « Egli ha tutti riconciliati, egli ha cancel- 
« lato il chirografo che esisteva contro di noi e lo ha 
« fitto in croce ». Cosi sull'opera della redenzione, 
sulla speciale economia della salute della nuova al- 
leanza, si esprime la Chiesa greca (6). 

§61. 

Sopra questo fondamento si appoggia eziandio la 
dottrina comune ed ambe le Chiese intorno alla giu- 
stificazione dell’ uomo. Nel senso cattolico la giustifi- 
cazione non può essere concepita altrimenti che una 
elevazione dallo stato di colpa in quello di grazia e 
di figliuoli di Dio; vale a dire annientamento della 
dipendenza col peccatore Adamo (abolizione del pec- 
cato originale e di ogni altro), ed ingresso nella co- 
munione con Cristo il giusto e il santo : quindi nel 

(1) Lamentazioni di Gerehia 12. 

(2) I Timot. Il, 6. 

(3) E/esi V , 2. 

( 4 ) Homani V , 6 . 

( 5 ) Colossensi I, 20 e II, 14. 

(6) Confessione di fede greco-russa sottoscritta dai quattro pa- 
triarchi , pag. ^2 80. 
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senso negativo è spogliazione del peccato (i) e nel 
senso positivo ( 2 ) è santificazione. L’ uomo peccatore 
è rinovato interiormente ed effettivamente giustificato, 
a tal che coll’atto di giustificazione sono stati dati al- 
l’uomo la fede, la speranza, la remissione de’ peccati 
e la salute e la carità, e solamente per questa guisa 
egli è unito con Cristo e diventa un membro del suo 
corpo. Con altre parole: La giustificazione viene con- 
siderata come remissione de’ peccati, come questa in 
quella e quella in questa, come una trapiaiUazione 
dell’amor di Dio nei nostri cuori per mezzo dello Spi- 
rito Santo; e lo stato interiore dell’uomo giustificato 
come un sacro sentimento, come la direzione della 
volontà santificata, come un piacere ed una letizia abi- 
tuale per la legge divina , come una inclinazione ri- 
soluta e sommamente operosa di adempiere quella legge 
in tutte le occorrenze della vita: in breve eli’ è con- 
siderata come una maniera di sentimento che si sod- 
disfa nella convinzione di essere grato e piacevole a 
Dio , imperocché Dio avendo giustificato 1’ uomo e di- 
chiaratolo grato a lui, anco l’uomo è tale. Non vi è 
dubbio alcuno che il passaggio dalla vita carnale alla 
vita spirituale in buona regola non può essere improv- 
viso, ma che debb’ essere condizionato ad una serie 
di azioni precedenti. Ma quantunque nel sistema catto- 
lico , il cammino da percorrere prima che possa ri- 
sultarne la grand’opera di Dio, sia in proporzione di 
quanto si soffre o si opera nello spirito, non perciò ne 
segue nel cattolico la credenza che per quelle precedenti 


(1) Piccolo Cnlechismo dello religione greca non unito, § 6 , I. 2. 
« Che cosa è la remissione de’ peccati? Questa è la giiutificario- 
« oe , imperocché la giustificazione è la remissione de' peccali , e 
u ricerersa la remissione de* medesimi è la cìustihcazioue ■. Snl~ 
mo XXXI . I e 2. 

( 2 ) Condì. Trid. Sess. VI, c. 5. « Quibns rerbis juslificationis 

• impii descriptio insinualur, ut sii Iranslalio ab eu stalli, io ipio 

• homo uasciliir flliiis primi Adae, in slatiiin gratis et adoptionis 
u Bliorum Dei per secundum Adam Jesum Cbristum , salvatorem 

• Dostruui ». 
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azioni o passioni spirituali abbiasi meritata la pienezza 
della grazia divina. Anzi è tult’ altro. L’ atto della ri- 
generazione forma un gran Tutto intimamente connesso 
in ogni sua parte, a tal che è impossibile che suc- 
ceda il terzo e quarto passo avanti che non si siano 
fatti il primo ed il secondo. Ma poiché la suprema 
virtù che ci mena al compimento del primo passo è 
una aspersione delia grazia divina, e questa cosa me- 
desima succede per li altri; poiché tutte le parti del 
gran Tutto sono condizionate col supremo ajulo e sono 
perciò un’opera della divina clemenza, — come non si 
dovrebbe dare al Tutto quel valore medesimo che si dà a 
tutte le parti? Certamente senza l’operosità umana non 
può elfeltuarsi il primo movimento del nostro spirito, 
appunto perchè egli stesso debbe moversi ; quindi tanto 
meno il secondo e terzo. In altre parole: senza il con- 
corso dell’azione umana Dio non può versare nell’ uomo 
nissuna fede, nissun timore, nissun germoglio della 
carità, nissuna speranza, non può far scaturire da lui 
nissuna contrizione, e quindi può neppure effettuare 
la giustificazione che ne dipende. 

§ 62. 

Seguendo la definizione di ambe le Chiese la fede 
è assoluLimente il principio di tutta la salute, il fon- 
damento e la radice di tutta la giustificazione; impe- 
rocché senza la fede è impossibile di piacere a Dio, 
e di essere ammessi nella sua figliuolanza (i). Ma es- 

(i) Concìl, Trid. Sess. VI, c. Vili. « Qno modo inlelligilnr , 
« iinpinm per Gdem, et gralis jtislificari. Cum rero apostoins di- 
« cit, jusliGcari hominem per Gdem , et gralis ; ea serba in eo 
« sensu intelligeoda anni, qiiem perpetnos Ecclesiae calholicae con- 

• sensns tenuil, et expressit; at scilicet per Gdem ideo justiGcari 
« dicamar, qoia Gdes est humanae salutis initium , fundamentum 
« et radix omnis jasliGcationis: sioe qna impossibile est piacere 

• Deo, et ad Gliororo ejus consorliiim persenire : gralis autem ju- 
a sliGcari ideo dicamur , quia nihil eorum , quse justiGcaliouem 
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tendo che la giustificazione consista nella piena con- 
versione di tutto r uomo interiore, si vede chiaro per- 
chè quelle chiese inculchino nel modo il più espres- 
so (i): che la fede sola non basta a giustificare in- 

« prxceJnnt, lire fides, sWe opera , ipsam jnsli6calioDÌs gratiam 
« promeretiir. Si eniin gratta est, jam non ex operibus: alioquin, 
« ut idem Aposlolus inqiiit, gratin non est gratta «. 

(i) Concilio greco a Jassi. Gap. IX. « Crediinns neminem sino 
« fide sairari ; fidein auteiii appellaiiius rectisriiuam qnae in nobis 
« est de deo rebnsqtie dirinis persiiasionum : qua: qiiidein operans 

• per caritatem, id est, per dirinoriim mandaturum ubserrationem, 
« jiistificat DOS per Clirisluin , et sine qua impossibile est piacere 
« deo ». — Gap. XIII. u Gredimus non sola fide, sed ea tantum, 

• qiiae per earitatem operatur, id est, fide atqne operibus bomi- 

■ nem jiislificari. Qiiod rero Christi jusliiiam fides instar manui 
« apprebendat, nohisque prò adepiione salutis applicel,abomni pie- 
« tale longissime esse censemus. Euiuirero omnium essct biijiismodi 
« fidés, linde et ad salutein nemo non perreniret; qiiud aperte falsum 
« est. Qiiin immo fidem in nobis existcntem operibus jnstificare nos 
« per Cbrisinm crediinns, non vero istara qiialemcutnqiie fidei rela- 
« tionem ». Censura orientalis, ece. — n Appo di roi rilormatori s’in- 
« segna ebe noi siamo salsi non colle buone opere c colla soddisla- 
« zione si solo colla fede e la grazia di Dio. Ala la Chieda cattolica 
« insegna ebe ognuno ottiene il perdono de' suoi peccati quando si 
« conserte a Dio per un sero pentimento e fa penitenza , come 
« ancora per la sira fede cb’ egli dimostra colle buone opere, co- 
« me già abbiamo annunciato di sopra, e come non cesseremo mai 

■ di dirlo. Imperoccbè, dicela Scrittura (AIatt. VII ): iVon ognuno 

• che grida a ine Signore Signore ( ebe confessa in me la sua fe- 
« de ) entrerà nel regno de' cieli..., E di niiiito : f'oi siete i miei 
« amici, se fate tutto ciò che vi ho comandato. (Gios. XV). God- 
ìi forme alla Scrittura insegna anco S. Basilio. Gonsidcriaiiio , di- 

• c' egli , sotto quali condizioni ci è promesso il regno de’ cieli. 
« Quando il Signore sali sul monte e pose il fondamento della 
« santa sua dottrina, egli annunciò al mondo la salute e la pro- 
ti messa del regno de’ cieli. Beati sono i poveri di spirito perchè di 

• loro è il regno de' cieli, ec. , ec. (Mitt. V). Prosiegue indi a 
« parlare dell’ opera e della mercede. Ed in un altro luogo 

• (AIatt. XXV ) qoando il Signore parla dell' ultima ricompensa 
« nella parabola del pastore ebe separa le pecore dai becchi, di- 

• ce t F' enite , o benedetti, dal Padre mio, possiedete il regno dei 
« cieli. ...imperocché io ebbi fame e voi mi deste da mangiare, ec. 
« Il cielo è certificato a loro come nna ricompensa delle bnone 

• opere effettuate secondo la fede ed hanno il loro merito deri- 
« voto dai meriti infiniti di Gesù Grislo. Alediante cjueste ed altra 

• simili opere segnendo la dottrina della sacra Scrittura, l'aomo 
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nanzi a Dio, e che anzi eli’ è soltanto la condizione 
subiettiva, prima ed immancabile per diventarlo; la 
radice dalla quale germoglia la divina compiacenza 
peU’uomo, il fondamento da cui si sviluppa la Gglìuo- 
lanza di Dio. La rigenerazione e la giustificazione ven- 
gono in seguito alla fede, — oche ella scaturisca dalla 
intelligenza , e col mezzo del sentimenti sollevati da 
questa s’imprima nella volontà, la penetri, l’avvivi 
e fruttifichi e generi in questo modo il nuovo uomo 
formato sul modello di Dio; ovvero che dalla fede si 
accenda la carità ( i) come dal zolfo il fuoco. La fede 
giustiGca nella carità e la carità nella fede: atnbidue 
sono una unità inseparabile. Questa fede giustiQcatrice 
non è puramente negativa, ma po.sitiva ancora; non 
è una mera confidenza cive per amore di Cristo ab- 
biamo ottenuta la remissione de’ peccati, ma il sen- 
timento di convinzione di essere santificali e grati a*" 
Dio. Seguendo 1’ insegnamento cattolico, anco la carità 
è assolutamente un fruito della fede, ma questa giu- 

I 

« si fa (legno del regno de’ cieli, e senza di (jiielle è impossibile di 

a oltenerlo Ma per ottenere tali cose ci è d' uopo inauzi ogni 

• cosa (bdl'ajuto supremo, cbe ci meni come per mano alla rirlii 
■ ed all’onestà. ... La sola fede non ci riconcilia con Dio, ma 
« dobbiamo anco rirere pii , onesti e cristiaiianienle , e seguitare 
« ad obbedire quanto è giusto e conforme alla virtù, ec. Aduo- 
s( que frattanto che viviamo qui abbasso operiamo in questa guisa, 

« nelle vigilie, nei digiuni, nella castità e in tutto ciò cbe è dello 
« Spirito Santo.... ed in ciascnna opera nostra facciamone onore a 
u Dio siccome al datore di tutti i beni , ed è giusto altresì cbe 
« ascriviamo a lui tutte le nostre buone opere. La fede è il fon- 
« dameiito, e le opere ne sono una conseguenza necessaria. Moi 
« diciamo altresì cbe le opere sono necessarie alla salute, perché 
« Dio le comanda e portano seco il premio deH’eterna vita per 
« lutti quelli cbe le adempiono a dovere; e noi riteniamo per 
« vere buone opere quelle cbe non sodo separate dalla vera le- 
« de, ec. , ec. • Sopra quest’oggetto il patriarca si spiega diffu- 
samente, ma uni abbiamo omesse molle citazioni di scrittori, e di- 
chi.irazioni fattevi sopra , perché i luoghi citati provano sufBcien- 
temente la fede della Chiesa greca. 

(i) Pai.lsvicini , Istoria del Concilio di Trento, lib. Vili, 
cap. c; , § 6. 
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sliGca tosto che ha germinato quel frutto. La fede è 
anco per noi un principio avvivatore, ma egli rende 
accetto a Dio tosto che abbia sviluppata Tavvivatrice 
sua forza. 


§ 63. 


Per buone opere la Chiesa orientale come anco l’oc- 
cidentale intende tutte le azioni e pa.ssioni morali del- 
r animo giustificato in Cristo, ossia della carità cre- 
dente. Essendoché la detta Chiesa riconosca in colui 
che è veramente rigenerato dallo spirilo una effettiva 
purgazione del peccato, una direzione della volontà e 
dello spirito santificata di fatto e accetta a Dio, ne 
viene per conseguenza eh’ ella riconosca la possibilità 
ed efficacia delle buone opere, e quindi anco il me- 
rito delle medesime. Imperocché è tanto grande la 
bontà di Dio verso tutti 11 uomini, ch’egli considera 
i suoi propri doni come meriti di loro. Tale é l’idea 
antica della Chiesa appoggiata alle Sacre Scritture e 
collegala colla parola Merito. Adunque il cielo può egli 
essere meritato dai fedeli ? Anzi e.ssi devono meritarlo 
assolutamente , vale a dire devono rendersene degni 
col mezzo di Gesù Cristo. Fra loro e il cielo debbe 
esservi una omogeneità, un intimo rapporto ; quel rap- 
porto, s’intende, che a norma degli eterni ordinametiti 
di Dio e delle assolute sue promesse ha luogo tra la 
santificazione e l’eterna beatitudine, due cose che sono 
inseparabili e che si collegano a vicenda come il prin- 
cipio e la conseguenza. 

§ 64 - 


La dottrina de’ Sacramenti o dei misteri si congiunge 
immediatamente con quella della giustificazione, im- 
perocché questa col mezzo de' Sacramenti, parte si 
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acquista da noi (i) e par|e si aumenta e si perfezio- 
na ; e quando si perde , si può rinovarla col mezzo 
de’ Sacramenti (2). Ambe le Chiese descrivono ì mi- 
steri o Sacramenti siccome segni sensibili i quali in 
virtù della divina ordinazione non pure rendono sen- 
sibile, ma eOfeltuano eziandio ciò che è superiore ai 
sensi, come la santità e la giustizia (3); ossia come 
canali (4) col mezzo de’ quali è applicata a ciascuno 
la virtù che scaturisce dalla passione di Cristo, cioè 
a dire la grazia che ci ha meritata il Salvatore, onde 
col rtiezzo della medesima ristabilire o consolidare la 
salvezza dell’ anima (5). Sono eziandio riguardati come 
segni esteriori con cui i fedeli si riconoscono e si con- 
fessano come tali (f3). Non è bisogno di diffondersi 
molto per dimostrare che ambe le Chiese, fino dai 
tempi apostolici, si trovarono in possesso e fecero un 
uso costante dei sette mezzi salutari istituiti da Gesù 
Cristo (7). 11 numero settenario di quei salutevoli mezzi 

(1) Piccola Catechismo greco, § 6, della GiaJtiScasione p. 129- i 3 i. 

(2) Concil. Trid. ses». VII, decrel. de sacramentìs. 

( 3 ) Concil. Trid. « Qnare, ut explicalius, quid sacraraeiilom iìf, 
• declarelur, doceudiirii erii, rem eMe seiitibu* subjectam, quae ex 
a Dei instilutiune sanclitatis et juslitiae lum significaudae tum effi- 
a ciendae riin babet ». 

(4) Concilio greco a Sassi, a Naturali et supernatnrali ri conslani 
a sacramenta; ncque egena illa sunt dirinariim signa proinitsioniiui, 
a qtiippe ita niliil ab circiimcisione discreparent : quo ^uid pejiis 
a dici possil? Immo vero ea esse instruinenta gratiacu bis, qui ini- 
a tianinr illis, necessario confereutia , coubleintir n. 

( 5 ) Confessione di fede in greco: a I sacrameuli sono una sicura 
a medicina onde prevenire o medicare le iorerinilà dell’ anima ». 

(6) Idem. « I sacramenti sono e devono essere un vero segno 
a dei figliuoli di Dio, vale a dire, della vera Chiesa ortodossa , 
a cattolica ed apostolica; imperocché chi fa uso di questi sacra- 
a menti nel debito modo è in pari tempo un vero e legittimo 
a membro della Chiesa di Dio ed un figliuolo di Dio per la 
a grazia ». 

(]) Concilio greco a Sassi. Cap. XV. « Credimus esse io eccle- 
a sin legis oovae sacramenta , eaque septein , nec minorom majo- 
a remve in ecclesia sacramentornm namernm admittimiis: siquidem 
a hasreticorum deinentiae fuetus est alius sacraineuturuiu numerut , 
a quam septenarins. Non euim niinus quam caelera calholicx fidai 
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divini fu riconosciuto in ogni tempo anco dalle chiese 
dissidenti dell’Oriente, come per esempio dai Giaco* 
Liti o Copti dell’Egitto, dai Cristiani siriaci, dai Nc- 
storiani, ec. L'armonia di ambe le Chiese si farà piu 
visibile se esporremo in linea parallela quanto si ri- 
tiene per deciso dall’ una e dall’altra per rispetto ai 
sacramenti. 

« dogmala, seplenariiis Hte «acramenloriitn in evan^plio atatulliir 
« naiiierus , et ex ipio cnHigilur. Ac primo qnidem haplisiiii sa* 
« cramenliim doniinus tradidit, quando dixit : Kiinles ducete omnes 
« ^enles , liaplizaales eoa in nomine l’alris et Filii et Spiriliis 
« Sancti. llem et ciiin dixit: Qui crediderit et haptizaioa fiierit , 
K salvus erit; qui aera non crediderit, condeninabilnr. Confirma- 
« tieni» vero, seii balsami sacri, et sancti Clirisinatis, cnm dixit: 
« Vos antein sedete in civitate Jeriisalein, qiioaduscpie indiiamini 
« rirtiite ex alto. Uoc auteiii sanclo siiperreniunte spiriti! sunt in- 
• duti, riijus (|uidem adventiiin si^nifìcat conGrmatioois sacramen- 
« luin. De qno Apostoliis II Curinth. c. 1. et apertili» per Diony- 
« siimi Areopa"itain dispntavit. Sacrameiitnra Onlinis tradidit, di- 
« cena: Hoc facile in ineam cominemorationem. llem et cnm di- 
ti xit : Quandunque ligareritis et solveritis super terram, ernut li- 
u gata et soliila in coclis. Incruenliim aero tradidit sacriGcium, di- 
« cens : Accipite et manducate, hoc est corpus meum. Ft : bibite 
« ex eo omnes, bic est sangiiis meus novi testamenti. Item et cum 
o dixit: Kisi luauducaveritis camera Glii boiniuis, non habebitis 
« vitain in vobis. Sacrameutum vero malrimunii tnne tradidit, cnm 
« recensilis vcliit ejus in obsignationem iis, (pia; de ilio iu voleri 
a testamento scripta sunt, ail: Quod Deus eonjnnxit , homo non 
a soparel. Qiiiii et magnum ab divino Apostolo sacramentnin ap- 
•I pellatiir. l'ienitentia; sacramentnin, in qno et secreta includitur 
» confessili, tunc tradidit, cum dixit: Qiiuruin reraiserilis peccata, 
u remitluniiir eis; ipiorum retinueritis, relenta sunt. Itera et cura 
« dixit: Misi pocnitenliaui habueritis , omnes similiter peribitis. 
« Sanctuin deiiii|ue Oleum , sire Exirema Uoctio apiid Marcom 
u legiliir, et aperto Jacobi fratria domini testimouio cumprobatur. 


ScuMiTi. !st. Cr-, ec. I'. II. 
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§ 65. 


Decisioni della Chiesa 
Orientale. 


Decisioni della Chiesa 
Occidentale. 


i) Il battesimo è un sa> 
cramento pel quale l’uomo 
è spiritualmente rigenerato, 
c col mezzo della grazia 
dello Spirito Santo rino- 
vato. 


2 ) La cresima è il se- 
condo sacramento col quale 
pel' mezzo di un segno vi- 
sibile e per 1* unzione del 
sacro crisma l’uomo ottiene 
i doni dello Spirito Santo, 
e in pari tempo gli sono 
confermati i doni die ha 
ricevuto col battesimo : 
quindi questo sacramento 
si chiama ancora il sug- 
gello. 

3) La sacra Eucaristia, 
ossia il sacro mistero del- 
l’altare, è una istituzione 
del Salvatore nella quale 
sotto le specie del pane e 
del vino si partecipa e ri- 
ceve il vero corpo e san- 
gue di Gesù Cristo in re- 
missione de’pcccati. 


1) Il battesimo è il pri- 
mo e più necessario dei 
sacramenti, col quale l’no- 
mo è purificato coll’acqua 
e la parola di Dio, e come 
una nuova creatura è ri- 
generato alla vita in Cristo 
e santiiicato. 

2 ) La confermazione è 
un sacramento, nel quale 
chi ha ricevuto il batte- 
simo è fortificato nella gra- 
zia col mezzo del sacro 
crisma e della salutare pa- 
rola dello Spirito Santo , 
adlnchè egli confessi fer- 
mamente la sua fede, e 
segua la medesima con 
sollecitudine. 

3) Il sacramento del- 
l’altare è quello nel quale, 
sotto la specie del pane e 
del vino , il vero corpo e 
il vero sangue di nostro 
Signor Gesù Cristo con- 
giuntamente alla sua divi- 
nità si fa presente in es- 
senza e perfettamente tosto 
che un sacerdote regolar- 
mente ordinato consecra il 
pane ed il vino sull’altare. 
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4) La penitenza è un 
noislero nel quale un pec-' 
calore ottiene da Dio col 
mezzo del sacerdote la re- 
missione de’ suoi peccati , 
sempre che lì riconosca e 
se ne pentisca perfetta- 
mente, indi li confessi. 

5) L’ordinazione sacer- 
dotale è un mistero sublime 
nel quale, mediante I’ im- 
posizione delle mani, sì ri- 
ceve la potestà dello Spi- 
rito Santo che dà la fa- 
coltà di adempiere li altri 
misteri. 


6 ) II matrimonio è l’u- 
nione dell’ uomo e della 
donna secondo la legge di 
una spirituale e corporale 
concordia e di un vicen- 
devole amore , aOine di 
sottrarsi agli incitamenti 
della carne. 


7 ) L’ estrema unzione è 
una unzione coll’olio santo 
fatta colla fede che rimetta 
i peccali e giovi alla gua- 
rigione. 
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4) La penitenza è un 
sacramento pel. quale un 
legittimo sacerdote in luogo 
di Dio rimette e perdona 
i peccati, quando il pec- 
catore ne prova pentimento 
e dolore nell’animo, e con- 
fessa i suoi peccati colla 
bocca e ne fa una vera 
penitenza. 

5) L’ordinazione sacer- 
dotale , ossìa la consecra- 
zione ecclesiastica , è un 
sacramento pel quale è 
conferita ai preti ed altri 
ministri della Chiesa una 
potestà spirituale ed una 
grazia particolare adinchè 
bene e giustamente possano 
adempiere al lor ministero 
ed ai loro ufficii spirituali. 

6 ) Il matrimonio è un 
sacramento col quale due 
persone cristiane, uomo e 
donna, si congiungono in- 
sieme in modo legale , e 
col mezzo di questo sacra- 
mento Dìo dà a loro la 
grazia di permanere sino 
alla morte nel loro stato 
conjugale c di allevare cri- 
stianamente i loro figliuoli. 

7 ) L’estrema unzione è un 
sacramento pel quale col- 
l’olio santo ecolla parola di 
Cristo si conferisce aU’infcr- 
mo la grazia di Dio pel tran- 
sito dell’anima e forse an- 
co per la salute del corpo. 
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§ 66 . 

Secoli Jo il dogma caltolico di ambe le Chiese, col 
mezzo del battesimo è ne’bambini cancellato il peccato 
originale e negli adulti col peccato originale sono can- 
cellati anco i peccati personali (i); in guisa che il 
fedele, diventato membro del corpo di Cristo non 
cammina più secondo la carne, ma avvivato interna- 
mente dal divino Spirito, egli si rappresenta come un 
uomo al tutto nuovo. 

Del rimanente ambidue le Chiese fino dal II secolo 
hanno circondato l’ atto del battesimo , semplice in 
origine, di un dovizioso corredo di azioni simboliche (2) , 
ailine di stampare profondamente ne’ cuori l’idea del 
medesimo, e colla varietà dei simboli rendere più vi- 
sibile la sublimità della nuova vita cristiana. Si accu- 
iiiuluno tipi a tipi per esprimere in vario modo l’idea 
che deve precedere una compiuta e durevole meta- 
morfosi nell’uomo e incominciare un essere nuovo per- 
manente e più sublime; quindi tra li altri, è questo uno 
de’motivi per cui il battesimo non si ripete. Ma se l’in- 
teriore comunione con Dio è rotta da un vivere pro- 
fano, ed è perduta la grazia del battesimo, ove il 
peccatore voglia di nuovo convertirsi e riconciliarsi di 

(1) Conjesùone ili Jeile in greco, psg. 167. « Il frutto e l’uli- 
ii lilà ili ijiicslu sacrniniiiilo è nulo a ciascuno ; imperocché in pri- 
» 11)0 luogo questo «acramento toglie i peccali, cioè nei bauibiui 
il il peccalo originale, e negli aditili col peccalo originalo cancella 
Il anco li cireltiri. In aecondo luogo si ricliiaina nell' nomo quella 
Il relliludine cb'egll ebbe qnand’ era nello stato di innocenza e 
<1 senza peccalo: come lo attesta l'apoilolo (I Carini. VI, ii)ora 
Il ilice : Mn voi siete cresciuti, voi siete santificnti, voi siete giusti- 
II Jicoti pel nome del òignor Gesù Cristo e per lo Spirito del no- 
Il slro Ilio. Quelli che hanno il battesimo sono membri del corpo 
li ili Cristo e si riveilono col nostro Signore >1. 

(2) llllntdc Homnnum et Enchologion gncciim. Qne»l’nllimo fu 

Iradultu egregiamenle cil arricchito di crndilc annotazioni il.i 
.Iacopo floar, duiucnicaou francese, c stampalo a l’aiigi nel i 6'|5 , 
in fui,' ' 
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nuovo con Dio gli è d’nopo di ricorrere ad im altro 
sacramento, ed è quello della penitenza. Per ogni fe- 
dele essa è una istituzione paterna, che istruisce, che 
eccita, che giustifìca, che tranquillizza e che conforta. 
Secondo la dottrina cattolica la penitenza sacramen- 
tale si effettua per via di tre momenti (i)> sono la 

(i) Confessione di fede in greco, p. 287. « La panilenza consi- 
« ste in un penlimeolo doloroso del cuore per rispetto ai peccati 
« che r uomo ha commessi e che confessa al sacerdote col fermo 
« proposito di migliorare la vita nell' atrentre; ed eziandio colla 
« Tulunlà di osservare attenlaiiiente quanto gli sarà comandato dal 
« suo confessore. Qnesto sacramento riceve la sua forza «(nandù 
« l'assoluzione o remissione de’ peccati sì conferisce dal prete se- 
H coodo le prescrizioni e le consuetudini della Chiesa. Allora tutti 
« i peccali sono in pari tempo cancellali da Dio col mezzo del 
« sacerdote secondo la parola di Cristo ( Giov. XX. , 23 ) ove di- 
« ce : Ricevete lo S/tirilo Sunto. Quelli a cui voi avrete rimessi i 
« peccati saranno rimessi, ed a cui li avrete ritenuti saran ritenuti. 
« .Ma a conseguire la grazia annessa a questo sacramento si vuole 
'u che ed il penitente ed il confessore apparleiigauo alla vera 
•' Chiesa. Quindi il penitente debbo provare un peuliraenlo cor- 
« diale, ossia una contrizione di cuore accompagnata da dolore pei 
« propri peccati, co’ quali ha eccitata l’ira di Dio od ha offeso 
>• il suo prossimo. Di questa contrizione parlando , dice Davide : 
a Dio non dispreiza un cuor contrito e tribolato. Alla contrizione 
" del cuore bisogna aggiungere la confessione a bocca di lotti e 
'« di singoli i peccati; perché il confessore non può rimettere nis- 
« sun peccato ove non sappia che <x>sa debba egli rimettere , e 
« perchè non sa neppure quale penitenza debba infliggere. Qoe- 
«« sta confessione è espressa cbiarameute nella Sacra Scrittura ove 
« si dice (Atti degli Apost. XIX, i8). fornivano molti di quelli 
« che avevano creduto e confessavano e dichiaravano le cose che 
« avevano fatte. Ed altrove: ( Jacob. V , 16) : L’ uno confessi al- 
" r altro i propri peccati, e pregate f uno per l’ altro affinchè siate 
« salvi. Ed ancora (Maiic. 1,5): Ed usci fuori verso a lui lutto 
« il paese di Giudea e di Gerusalemme e tutti si facevano battez- 
<• zare da lui nel Giordano, e confessavano i loro peccati. Questa 
" confessione debb’ essere umile, pia, sincera e verace. La terza 
» parte della penitenza è la (lenitenza propriamente detta, o la 
“ pena imposta dal sacerdote, come sarehbono preghiere, limosine, 
" diginni, visita a sanliiarii od a chiese, o qualunque altra cosa che 
« al sacerdote sembra giovevole ». 

Perciò che risgiiarda quest’ ultima parte anco nella Regolazione 
ecclesiastica della chiesa russa si legge: Chè il confes.sore ha la 
facoltà di accrescere o di diminuire il tempo e il grado della pena 
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contrizione , la confessione e la soddisfazione. Questi 
tre atti del peccatore (imperocché la soddisfazione è 
per lo meno compiuta nella volontà ancorché non sia 
per anco seguito l’effetto ) sono la condizione dell’as- 
soluzione sacerdotale. Di leggieri si comprende che 
confornte la dottrina cattolica questa assoluzione sa- 
cerdotale non può essere una mera dichiarazione che 
i peccati siano stati perdonati (i). 


o di sojtilnire una penilenza ad nn’ altra , come sarebbe dlgiaoi 
inrece di limojioe, ec. , ec. 1 cooresiori impongano adunque una 
penitenza condizionala allo «lato ed alle forze del peccatore senza 
il bisogno di tenersi troppo attaccali ai Canoni Penitenziali. 

« Finalmente, prosiegue la Confessione di fede in greco (a pa- 
« gina 190 ), quando si parte dal tribunale della confessione con- 
« rien ricordarsi ciò che dice il Salmista (Salm. XXXIV , i 5 ): 
« Lnseia il male e fa il bene. E ciò che dice il nostro Salralore 
« ( Giot. V, 14): Ecco ora tu sei sano, non peccare più oltre affin- 
« chè non ti avvenga di peggio, 

« Grande è l'ntìlità di questo sacramento ; imperocché in quella 
« guisa che noi abbiamo perduta quella innocenza che areramo 
« conseguita col battesimo, così la ricuperiamo di nuoto tosto che 
a ci avviciniamo a questo sacramento: e come col peccato abbiamo 
a perduta la grazia divina, così l'otteniamo di nuovo colla peni- 
« lenza. E come col peccato siamo caduti schiavi del demonio , 
« così ne siamo liberali colla penitenza. E come , col peccato la 
« nostra coscienza fu colpita da onta e timere, così colla peni- 
u lenza torna di nuovo la pace a noi e quella confidenza che i 
« figliuoli hanno verso il loro genitore ». 

(1) La formola di assoluzione in greco è qnesta: « Gesù Cristo 
« nostro Signore e Dio, colla sua grazia, clemenza ed amore verso 
« li nomini, ti rimetta, o mio figliuolo N. N. , tutti i tuoi pecca- 
« ti ; ed io , ancorché sacerdote indegno , colla potestà che mi è 
u confidata, ti rimetto e ti assolvo di lutti i tuoi peccali io nome 
« del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo. Àmen ». Kiita , 
Usarne della Chiesa rutena. Della Confessione,, p. zi 3 -ai 6 . 
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§ r>7. 

Seguendo la sentenza espressa da Cristo e dagli 
Apostoli e la dottrina uniforme della Chiesa orientale 
ed occidentale, attestata eziandio dai discepoli imme- 
diati degli Apostoli del Signore, i Cattolici ritengono 
par fermo, che nel sacramento deH’altare Cristo è ve- 
ramente presente; ed in quel modo che all' onnipo- 
tente Iddio piacque di trasmutare in Cana di Galilea 
l’acqua in vino, anco la sostanza consecrata del pane 
e del vino si trasmuta nel corpo e sangue di Cristo (i). 
Quindi nel sacramento noi adoriamo la mistica pre- 
senza del corpo e sangue del Salvatore (a) , ci al- 
legi-iamo della benigna e soprabbondante sua miseri- 
cordia e i pii nostri sentimenti li esprimiamo con inni 
e cantici di lode. Da questo punto di fede ne derivò 
la Messa o (come la chiamano i Greci) la Liturgia, 
la quale , per quel che risguarda 1’ essenziale suo 
contenuto, è tanto antica quanto la Chiesa, ed anzi 
nelle sue forme più significanti è chiaro che esìsteva 
già nel II e nel III secolo. Cristo offri in croce la 

(i) Condì. Trid. Sess. Xllt, c. IV. » Quonìam aotem Cbróliis, 
« redeinpior noiler, corpas miucd id , quod sub specie paois ofle- 
« rebat, vere esse dixit ; ideo persiiasiim seoiper in ecclesia Dei 
« fait, idque mine deano sancta bxc Sjnodns declarat, per con- 
« secrationem panis et viui coorersionem fieri lotiiis snbstantla^ 
« paois in sabstantiaiD corporis Cbrisii Domini nostri , et totins 
« substaotiie vini io snbstantiam saiigninis ejns. Quae conrersio 
« et proprie a lancia catholica ecclesia Transsubstaotialio est ap- 
•< pelìala ». , 

(a) Ibidem, cap. 5. « Niillus ilaque diibilandi locai relinquilar, 
“ qiiin omnes Cbrisli fideles prò more in calbolica ecclesia sein, 
« per receplo lalriae cultnm, qui vero Deo debetiir, baie sanclis- 
•> simo sacramento in reneralione exbibeanl. Ncque enim ideo mi- 

mis est adorandnm, qnod fiierit a Christo Domino, ut snmatur, 
« institulnm. Nam illum eiiodem Denm pracsenlem in eo adesse 
« crediions, qneuf Pater iGternus iotrodiicens in orbem lerrariim , 
« dicit : Et adorent enm omnes angeli Dei, qtiem magi procideii- 
« lei adorarernnt, <|nem denique in Galilata ab Aposlulit adoratum 
« fuisse, scriplura testatur ». 
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vittima pc’ nostri peccati. Ma posciacliò il figlinolo di 
Dio iimanalo clic ha patito per noi, è morto e risu- 
scitalo, e che seguendo quanto egli stesso ha insegnalo 
si trova presenzialmente nella Eucaristia, così sino dal 
principio e per comando di lui, la Chiesa sostituì il 
Cristo misteriosamente presente, e soltanto visibile agli 
occhi spirituali della fede, ma impercettibile al senso 
corporeo: quello è preso per questo, per la ragione 
che questo è lo stesso di quello: ambidue sono con- 
siderati come una sola e medesima cosa, e quindi an- 
cora il Salvatore è considerato come una cosa mede- 
sima coll’ostia olTerta pei peccali del mondo. La dot- 
trina della transustanziazione del pane e del vino nel 
corpo e sangue di Cristo ha un posto importante nel 
sistema della dottrina cattolica. È indubitabile che 
la Chiesa ritenne sempre questa dottrina, sebbene sia 
stata espressa quando più quando meno chiaramente 
secondo che parvero esigerlo le circostanze; ma come 
dogma formale fu sanzionato dalla Chiesa latina nel 
medio evo e dalla Chiesa greca dopo che scoppiò la 
così detta Riforma (i). Tuttavia abbiamo prove innu- 


(i) Concilio greco n lassi. « Credimus sanctUsimum clivinEe en- 
u charitlise sacraniKntnui, quoti ordine qnartiiin siipra recensiriuiut, 
« illiid ipsuD) esse, qiiod ea nocle qua semelipsiitn prò mundi vita 
« tradidit dominus, nobis Iraditione reliquit. Panein quippe acci- 
« piens ac benedicens, dedit sanctis discipulis suis et Aposlolis, di- 
« cens: Accipite, mandncale, hoc est corpns meiim. l'^t accipiens 
« calicem graliat agens, dixit : bibite ex eo otnnes, hic est sanguis 
ic meiis, qui prò vobis eflundetnr in remissioneni peccatoruin. In 
« iinjns itaqiie celebralioiie sacramenti , doniinnin iiostrum Jesuiu 
«• Cbristutn credimus esse prajsentem, non quidem secundum figu- 
« ram aut imaginem, neque eliam seciinduui qiiandam, uti rasleris 
« in saeramenlis, gratix excellentiaiii, neque secundum simplicetn, 
« quam et in baplismo patres iioiinulli cominemorascre, praeseii- 
« tiam : ncque penes conjiinclionem, qua proposito eiicbaristix pani 
» Terbi divinitas bypostatice nniatur, quemadmodum inscite juxta 
« ac misere Lntbemni arbitranlur; sed vere realiterqiie : quatemis 
« pania et Tini facta consecratione , transrantetar , transsiibstanlie- 
« tur, couTertatur, transeat, pania quidem io ipsuin corpus domini 
« Terutn, qnod natom est Bcthlehem ex aemper Virgiue, baplita- 
« laoa io Jordane, pasaum, sepultum , qnod resurrexit , aacendit , 
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nierevoli, In quali Jimoslrann die 1’ adorazione del 
santissimo Sacramento dell’allare non Iia incomincialo 

n «Filet a drxlris DfÌ palri», in rn-li ilFiiiqne nnliihnt ailTPntnrnni : 
« finiitn Tero in ipsnni domini sangninFin Teruin ronterti ar Iraiis- 
« Kiibslantiari , (|iii ex ilio in criire pendente prò mondi rila de- 
« fliixil. Ilem f<aela panii et rìni ron>err.-ilioDe , nec «ioi inanero 
« amplio) inbstantiam credimiis, sed ip^nm corpo* et s.inoninem 
« domini, sol) pani* et rini sppriebo*, ìd est» *nb pani* accidenii- 
« ho*. Ilcm et ipsnni dislriboi domini corpo* et saneoinetn pori*- 
<• simnm, inqne rommnnicanliom aire piorom , sire inipiorom os 
“ ac slomnrbiim introduci ; nisi qooil remissioncin pecc^atorom vi~ 
o lamqoe pii* ac digni* impertilor ®lcrnnm, impii* rem ac indi- 
“ gni* damnationem peenamqoe accerrit sempiternam. Item mani- 
«< bo* denlibosqoe concidi qoidein domini corpo* ac di'idi : rerom 
« per accidcn* domlaxat, sire pene* accidenti,-! pani* et vini , per 
•« qua* et risibilia ca esse confilemor et contrect,*bilia : ‘at insecla 
« prorsos et indirisa serniidnm se permanere. Unde et calliulie,-i 
« dicit ecclesia: Coìiciditiir e;l diridilor, qoi conciso* neqoaqoam 
<> diridilor, ubique mandocalor, et no*qoam consomllur, *ed dì- 
gne accedente* *anclilìcal. Itero ncqnnqoani sub dirisionc qoalibct 
<> ac minima panis et vini consecrati particola . esse parlem cor- 
« pori* et sanguini* domini : quippe boc sine blasphemia et ipa- 
« pielale nemo dixerii : *ed lotooi ac iniegriim Chrislnm secon- 
« doin siìbslanliam, animam ridelicet soam et dirinitalem, id est, 
« deum perfectiim et perfeclnm bominem. T^ide et molla; cnm 
« per orbem ona et eàdem bora relebranlor Mis>a', baudqoaqoain 
« Chrisii pinres, plorare Cbrisii soni corpora : sed uno* in oinoi- 
« bus ac singoli* 6deliom ecclesii* rere ac realiler pra>-ens et ipse 
« Cbrislos, onoin et corpo* est, et sangui* noo». Alqoe id qoidem, 
u non qood illnd qood in. eu-lo est domini corpo* super altari,* 
« descendat, sed qood post consecralionem conrerso ac Iranssnbslao- 
« lialo eo , qui singoli* in ecclesii* ofl'erlnr , proposilioni* pane, 
o oiiiim et ìd fiat et sit cnm eo qood est in ca-lo. Quippe molli» 
« in loci* non molta , aed unom est corpus domini: ac rei bine 
« maxime mirabile est, dicitorque hnjosmoili tacramenlom, et sola 
“ fide coinprehensibile, non anicm biimana; raliuncoli* sapienlìa-; 
« ciijo» qoidem ranam et circa re* divina* coecam inqoisilioncin 
« pia alque diriniliis nubi* tradita professio nostra cnniemnil. Ilem 
« et supremo colendum bonore, culloqoc latria; idem domini cor- 
« pus et sangoinem esse adorandum. Quippe sanclissim,^ Iriniiat!» 
« et corporis sanguinisque domini una est adoralìn. Ilem et rerom 
“ ac propili, -itorìnm esse aacrificiiim , quod prò fidelibo* omnibus 
« loin rivi*, lum defonclix, nec non et prò ulilìtalc omnium of- 
« ferlor, liti et in liojusce sacramenti precibo* exprimìlur , qii,-i* 
“ prò ea, qo,-)m a domino receperani , di.sponcndi poleslale. .apo- 
aioli ecclesia; Iradldere, Ilem aule uaum, slalim a cunicciatlone. 
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soltanto nel medio evo, come opposero spesse volle 
li avversari della Chiesa (i). 


« ac post aium , id qaod aacris io pyxidibns commnDÌoni mori* 
« bnndorum asjcrvalur, corpus esse doiniiii rerum et a se ipso ne 
« sei lesissime qaidem dirersiiiD ; qualenas ante usom post cunse- 
« craliooem, io iisn, ac post iisnm, serum omnioo sit corpas do- 
<• mini. Praeterea, serba Transsnbstanlialioois, modam illnm, qua 
« in corpus et sangninem domini panis et sinuin coosertuntur, per- 
« fecte explicari minime crediinns (iJ enim penitus impossibile, 
« utpole soli deo compreheosibile : onde et inscitiac jnxta ac im* 
« pielatis in notam incurrii, quisquis ad bnjus inlelligeotiam my- 
“ sterii sese arbitralor pervenisse), sed panis et sini facta conse- 
« crationc, non typicam, non secnndum itnaginem, non penes sii- 
« perabnndantein graliam, non per communionem , aut solins di* 
« sinilalis Unigeniti Olii dei praesentiain ; at in corpas et saogui- 
“ nera domini consersioneni signiGcari. Sed nec panis aut sini ac* 
« cidens aliqna mutatione consertitnr; sed sere realilerque ac 
« snbstantialiter 6t qaidem panis seram domini corpus, sinum sera 
" sanguis ejus, ati jam ante dictum est. Denique neminem, praeler 
« pinm sacerdotem ab pio uliqne episcopo canonice instituto sa- 
« cerdotii caractere ioitiatum, |axta orientalis ecclesiae doclrinam, 
•< hoc sacrosanctae eucbarisliae credimas posse coiiGcere sacrameu- 
« tnm. Haec est compendiaria orientalis ecclesiae hoc de sacramento 
« doctrina , seraque confessio, et Iraditio perantiqaa: qua de re 
« sei qui apicem detraxerint , qui pie sentire cnpiunt et nosita- 
« les borrent ac ioania baereticorura dogniata detestantur: sed 
« batic, quae jam pridem obtiniiit, traditiooem integram sersent 
« ac illibatam. Buie enim adbaerere qui contempserint, sancta 
« Cbristi rejicit et anatbematizat ecclesia ». 

(i) Fra i documenti innumeresoli che ci dimostrano questa se* 
rità contro la frisola inscienza di molti oppositori , lasciando a 
parte quelli che salgono ad una più antica origine, ci basterà di 
ricordare quanto si legge nella liturgia di S. Giosanni Crisosto- 
mo, all’ elesazione dell' ostia (presso Goar, pMchoIug, pag. 8i ), 
- «ira irjiesxuvx a itptvt, x«c s jiaxosa;, «v si itrn tstu, isyovrs; .uasrixas 
rpii' ò 9eo; ilaiàiirt juot tu eipxpTuXtf. — R«i è X«aj óp-atui TtavT*; p‘r 
lu'ìafittKt 7T/)aaxv»ai)8is ». 
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§ 68 . 

Se nella Chiesa orientale vi è l’uso rii amministrare 
il .santo sacramento sotto le due specie , e nell’ occi- 
dente sotto una specie sola , cioè sotto la specie del 
pane, non vi è perciò nessuna essenziale differenza ; 
imperocché nell’ uno e nell’ altro modo Cristo è pre- 
sente in tutta la pienezza della sua divinità. Udiamo 
ciò che ci dice a questo proposito il concilio di Trento, 
u Pertanto lo stesso santo Concilio, ammaestrato dallo 
» Spirito Santo, il quale è spirito di sapienza e d’ in- 
<( telletto, spirito di consiglio e di pietà, e seguitando 
« il giudicio e la consuetudine della stessa Chiesa, di- 
te chiara ed insegna che per nessun precetto divino i 
it laici ed i cherici che non celebrano, sono tenuti a 
u ricevere il sacramento dell’Eucaristia sotto 1’ una e 
u l’altra specie; nè che in nessuna maniera, salva la 
u fede, si può dubitare ebe non basti loro per la sa- 
« Iute la comunione dell’una e dell'altra specie; iro- 
« perocché , sebbene Cristo Signore nell’ ultima cena 
« istituì questo venerabile sacramento nella specie del 
« pane e del vino e lo diede agli Apostoli; quella 
« istituzione e tradizione però non vogliono significare 
« che tutti i Cristiani pel decreto del Signore siano 
« tenuti a ricevere l’una e l’altra specie. Ma neppur 
« da quelle parole presso Giovanni al capo VI ret- 
te tamente si raccoglie che la comunione con ambe le 
« specie sia stata comandata dal Signore , comunque 
» s’intenda secondo le varie interpretazioni de’ santi 
<t Padri e dottori. Imperocché quello il quale disse : 
u Se non niangerete la carne del figliuolo dell' uomo 
<e e berrete il di lui sangue, non avrete la vita in voi : 
« — disse ancora : qualcheduno mangierà di questo 

“ pane , vivcrà in eterno. E quelli il quale disse : Chi 
« mangia la mia carne e beve il mio sangue , ha la 
‘t vita eterna, disse ancora; Il pane il quale io darò 
« è la mia carne per la vita del mowt/o. Quelli fìnal- 
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«£ mente il quale disse : Chi mangia la mia carne c 
beve il mio sangue , resta in me , ed io in qtudlo , 
« disse parimenti , chi mangia questo pane^ viverà in 
a eterno ». 

Il Salvatore non visse già diciotto secoli a dietro 
in guisa che da quel tempo in poi sia sparito, e 
che noi dovessimo ricordarci di lui, come per av- 
ventura ci ricordiamo di un uomo defunto; anzi egli 
vive tuttora nella sua Chiesa, e vive in un modo 
sensibile e tale da poter essere concepito e contem- 
plato nel Sacramento deU’altare dagli uomini sensibili. 
Ma nella promulgazione della sua parola egli è ancora 
il dottore permanente; nel battesimo ci riceve senza in- 
terruzione nella sua comunione; nella penitenza per- 
dona al peccatore pentito; nella confermazione forti- 
fica colla forza del suo spirito l’età adolescente (i); 
inspira allo sposo ed alla sposa un più sublime ri- 
guardo per lo stato conjugale ( 2 ); sotto la forma del 
pane e del vino egli si cougiunge nel modo il più 
intimo con tutti quelli che sospirano verso 1’ eterna 
vita; conforta i moribondi colla estrema unzione (3); 
e nella consecrazione sacerdotale istituisce li organi 
col mezzo de’ quali egli opera tutte queste cose con 
una attività che non si stanca giammai (4). 

§ 69. 

Simile ai due punti estremi della vita fisica anco 
la vita dell’umanità che si move nella libertà ha pure 
i suoi due punti estremi, ossia due poli , cioè il polo 
della luce e quello delle tenebre, il polo dell’ eterno 
gaudio e quello dell’eterno dolore. La dottrina di pre- 
mio e pena dopo questa vita, contenuta in un modo 

(1) Catechismo greco, Vleoaa i 8 o 5 , pag. 68. 

(2) Idem-, pag. 7Q. 

( 3 ) Idem , p.ig. 8(. 

(4) Idem, pag. 77, 
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chiaro e determinato nelle Scritture del Vecchio e 
Nuovo Testamento, passo anco nelle tradizioni e nelle 
dichiarazioni della Chiesa orientale ed occidentale. Così 
in amile le Chiese fu costume di tutti i tempi e de- 
rivato dalla tradizione apostolica di pregare pei fedeli 
morti nella pace e nella comunione del Signore e di 
offrire per loro e di raccomandargli nel Santo Sacri- 
fizio (i). Quest’uso continua anco adesso in ambe le 
Chiese, e si tiene per certo che le anime loro in quanto 
che non abbiano soddisfatto intieramente alla divina 
giustizia , ne provino sollievo. Questo appunto fu la 
cagione per cui i Greci al concilio di Firenze, quando 
si venne a parlare di questo, dichiararono ; « che le 
u anime non ancora purificate dai peccati vanno in 
« un luogo tenebroso e di dolore ove giacciono qual- 
« che tempo nel dolore e private della divina luce. 
« Ivi sono purificate, vale a dire liberate da quel 
u luogo tenebroso e dalla loro tristezza mediante la 
il preghiera della santa messa e le limosine; ma non 
il devono perciò patire nel fuoco «. 

Cosi del paro dichiararono i Greci a Ferrara nella 
conferenza che si tenne avanti la prima sessione. E 
quando il cardinale di Guisa in Venezia fece ai Greci 
questa domanda: « Se le anime de’ fedeli, che nella 
« vita temporale non hanno scontato il castigo delle loro 
“ colpe, devono patire qualche tormento riell’altra vita ? » 
Essi risposero: « I nostri teologi c'insegnano che le 
il anime di quelli i quali si trovano in uno stato medio, 
« perchè partirono da questa vita invero senza gravi pec- 
« cali, ma non affatto immuni da colpe, non sono già 
il purificate col fuoco, o con qualche altro determinato 
il gasligo in un luogo determinalo, sopra di che noi 
il non abbiamo alcuna tradizione; ma alcuni sono pu- 
« nili con semplici terrori all’ atto dell’agonia , come 
il insegna s. Gregorio, altri sono purificati dopo la 

(i) CTiiitt. Ciilech. 
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« ijiorte. Alcuni sono percossi da semplici terrori , 
» altri dalle angoscie della coscienza che tormentano 
« le anime più per avventura che non il fuoco; altri 
(< dalia perdita della gloria divina e dalla ignoranza 
« di ciò che sia per accadere , incertezza che tor- 
te menta li uomini molto più che non il fuoco ». 

In simil modo si esprime Elia Meniates , il dotto 
vescovo di Calabria : » Il terzo stato delle anime è 
it quello nel quale si trovano coloro che sono invero 
u pentiti delle loro colpe, ina non le hanno scontate, 
u o perchè sorpresi dalla morte o per negligenza. 
« Quindi sono costoro puniti finché la colpa sia can- 
u celiata. Ma in qual modo siano essi gastigati , se 
« nell’acqua o nel fuoco, ci è ignoto ; e non possiamo 
« averne notizia nè dalle Sacre Sritture, nè dai Pa- 
ti dri, dai quali ricaviamo che soltanto la pena eterna 
tt si costituisce da un fuoco inestinguibile. Se quel 
tt gastigo che sopportano le anime si vuole che sia 
tt metaforicamente un fuoco purgativo, vale a dire un 
tt gasligo che purga le anime come l’oro si purga col 
M fuoco, è opinione che anche noi possiamo ammet- 
ti tere. Certo le anime che si trovano in questo stato 
tt sono punite, ma come e dove? Noi non lo sappiamo. 
« Noi viventi li ajutiamo a scontare il debito se por- 
ti giamo limosine ai poveri, se facciamo orazione ed 
tt offriamo il santo Sacrifizio (i) ». Da qui appare 
chiaramente che i Greci nel fatto non negano 1’ esi- 
stenza del purgatorio, quand’anco non intendano altro 
fuorché una purgazione penosa delle anime che non 
sono ancora pure e quantunque essi non determinino 
il luogo della purgazione nè il modo della pena; e 
questo luogo determinato, come ancora se le anime 
soffrano nel fuoco, è un punto di dottrina deciso nep- 
pure nella Chiesa latina. Quindi al concilio di Firenze 
e di Ferrara i vescovi latini non fecero nessuna op- 
posizione essenziale contro le dichiarazioni dei Greci, 

(i) Elia ìUe.sutes, Delle Conlrofenie. 
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ma soltanto ammisero il seguente decreto nella for- 
inola di unione; » Che le anime de’ fedeli se sono 
« partite da questo mondo neU’amor di Dio, ma prima 
« di aver soddisfatto ai loro peccati colle opere di 
« una vera penitenza, dopo la loro morte sono pur- 
u gate con pene purgatorie, senza determinare nè 
(( la qualità della pena nè il luogo (>) ”• E certo 
adunque che, seguendo la dottrina comune della Chie- 
sa, avrà luogo dopo questa vita una paterna corre- 
zione, cioè una puriGcazione perle anime che non sono 
al tutto pure. 

§ IO. 

\ 

Se come attestano li Apostoli la preghiera del giusto 
può tanto qui sulla terra, — quanto più debb’ella potere, 
quando il giusto, uscito da questo pellegrinaggio , gode 
nell’eternità i frutti della sua virtù? Quindi fin dal 
principio s’introdusse 1’ uso nella Chiesa cristiana di 
onorare i santi come immagini di Dio, come templi 
dello Spirito Santo e d’invocare la loro intercessione. 
E quest’uso che dall’ antichità apostolica è pervenuto 
sino a noi trasportato dal rivolo della tradizione, nella 
Chiesa greca e latina si mantiene fino a quest’ora in 
una efficace attuosità e sopravive nei cantici, nelle pre- 
ghiere e nelle formolo del culto e della liturgia. Ambe 
le Chiese sono pertanto affatto conformi nel costume 
di onorare le immagini, i quadri e le reliquie de’santi, 
come si è espresso il VII concilio generale : « Dopo 
» un accurato esame noi decidiamo che le sacre ira- 
*( magini o dipinte o scolte in legno o nel marmo , 
<■( a guisa della santa croi;e, possono e devono essere 
« collocale nelle Chiese, sui sacri vasi ed abiti, sulle 
« pareti, nelle case o sulle strade. Questo s’ intende 
» delle immagini di nostro Signore, della Beatissima 
« Vergine sua madre, degli Angeli e dei Santi; imperoc- 

(i) jicla Coite, Florenl, 
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« chè quanto più spesso si contemplano nella loro 
<< immagine, tanto più si accende in noi la rimem- 
« branza e rainore per rorigiuale. A queste immagini 
u si devono dimostrare l’ onore e la venerazione do- 
« voti, non però l’adorazione o latria die. è dovuta 
a al solo Dio (i) Nello stesso modo parlano le si- 
nodi della Grecia moderna; ed il culto dominante è 
la vivente manifestazione di questo spirito ecclesiastico. 

§ 7‘* 

Con ciò si conforma perfettamente una moderna 
confessione greca della fede, la quale contiene sustan- 
zialmeiite i dogmi di questa Chiesa : 

1) Io ricevo e confesso la dottrina apostolica e i 
canoni della Ciiiesa che furono decretati nei sette con- 
cili , e i regolamenti tradizionali della Chiesa greco- 
russa ; come ancora ricevo la Sacra Scrittura nel 
senso che fu ed ò tuttavia esposto dalla Santa Chiesa 
orientale. 

2 ) Io credo e ricevo i sette sacramenti dell’ altare 
del Nuovo Testamento ; i.“ il battesimo ; 2 .” la cresima ; 
3.“ l’eucaristia; 4* I» confessione; 5.” l’ordinazione 
ecclesiastica; G.“ l’istituzione del matrimonio; 7 .“ l’e- 
strema unzione, che furono istituiti ed ordinati dal 
Signor Gesù Cristo e dalla sua Chiesa, alllnchè rice- 
vendoli si possa col loro eQ’etto ottenere la grazia 
di Dio. 

3) Credo e confesso che nella divina eucaristia sotto 
la mistica forma del pane e del vino ci viene parte- 
cipato il vero corpo e vero sangue di nostro Signor 
Gesù Cristo in remissione de’peccati e per ottenere la 
vita eterna. 

4) Credo e confesso che seguendo il sentimento 
della santa Chiesa orientale si debbano onorare cd 
invocare i santi che con Cristo si glorillcaao nel cielo ; 

(1) Cuuc. Mca:ii. TI, scss. 7. 
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K die le loro orazioni ed il loro inlerveniuiento presso 
il misericordioso Iddio, possono contribuire alla nostra 
salute. E del paro piace a Dio che le loro ossa , ce- 
lebri per la loro incorruttibilità, si abbiano ad onorare 
come preziose reliquie della loro virtù. 

5 ) Confesso che noi abbiamo le immagini di Gesù 

e di Maria e degli altri santi e che dobbiamo ren- 
der loro onore, non per idolatrarle, si soltanto onde, 
colla contemplazione di esse, eccitarci alla pietà ed alla 
imitazione de' giusti che quelle immagini rappre- 
sentano. . I 

6) Credo e confesso che le preghiere indirizzate a 
Dio dai fedeli per ottenere la santificazione di quelli 
che sono morti nella fede, non sono punto disprez- 
zate dalla divina giustizia. 

, 'j) Credo e confesso che il nostro Signor Gesù Cristo 
conferì alla Chiesa cattolica ortodossa la potestà di 
legare e di sciogliere, e ehe quanto da questa potestà 
è sciolto o legato sulla terra è sciolto altresì e legato 
in cielo. 

8) lo dichiaro di voler custodire fermamente . sino 
alla fine della mia vita questa confessione • di ferie 
greco-russa in tutte le sue parti e senza adulterazione 
alcuna; così Dio mi ajuti (i). . < .. 

V . J ' ■ • * i* 

^72. . < ... 1 - . 

L’intima armonia della Chiesa orientale ed occiden- 
tale scaturisce dall’insieme nel modo U più deciso. A 
questo proposito ci basti di riferire il giudizio che ne 
lece la Sorbona (2): « La Chiesa orientale, essa *dice, 

(1) y 4 cla Eccl. noslr. lemp., Weimar 177^ Tom. I , Parie IV. 

Progetto di unione della Sorbona a Parigi onde effettuare 
r unione delle- chiede dUiidenti. Ciò arrenne quando Pietro il 
Grande nell’ eilale del 1717 si trovò a Parigi; la Sorbona credette 
di poter profittare della presenta dell' imperatore onde incomin- 
ciare lina Iraltalira per quest’ opera di pace, [ju Ctar se,ue as- 

SimMiTT. Itt, Cr., te, 1 '. II. > ' so > 
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« riconosce con noi un Dio in Ire persone nella di- 
•« vinilà , ed abborre dalle bestemmie degli anliclii e 
u moderni Ariani. Riconosce con noi tutto ciò che la 
<( rivelazione divina ci insegna intorno alla unione 
t( ipostatica del Figliuolo di Dio colla umanità e la 
u distinzione < delle due nature in Cristo. Riconosce 
u con noi ciò che contiene la fede cattolica intorno 
<r al peccato originale, alla redenzione pel mezzo di 
u Gesù I Cristo, alla necessità dell’ausilio della divina 
« grazia per compiere quell’opera salutare. Riconosce 
u con noi i sette sacramenti della Chiesa istituiti da 
» Cristo; 'come ancora che nel sucriBzio incruento 
i( dell’altare il pane e il vino sono trasmutati essen- 
« zialmente nella carne e nel sangue di Cristo e che 
» nel santissimo Sacramento si adora Cristo effettiva» 
« mente presente siccome vero Uomo-Dio. Essa onora 
« con noi ed invoca la > beatissima Vergine e Madre 
u di Dio 'Maria, come ancora i santi che regnano con 
u Cristo nel cielo. Parimente essa onora tutti i san- 
ie tuarii ed immagini, su di che essa pure insegna come 
« noi che questa venerazione deve riferirsi all’oggetto 
» che rappresentano. Come noi essa prega pei fedeli 
« che sono morti nella pace e nella comunione della 
« Chiesa, e tiene per certo che mediante queste opere 
(( le anime loro possano essere ajutate, in quanto che 
« non abbiano soddisfatto suflicientemente alla divina 
t< giustizia. Riconosce con noi che Cristo conferì alla 
M Chiesa la potestà di far leggi alle quali i fedeli de- 
w vono essere soggetti. Con noi essa riceve non solo 

«unse l’incarico e la Sorbona glidiede un brere progetto di unione 
che per altro non ebbe alcuna consegnenz.i. Quel progetto si trova 
nel Mnga^zinQ pei teologi cattolici di Fei.der voi. II, fase. 4 . 

Schiarimenti istorici sopra le materie religiose ed ecclesiastiche nella 
i?ur.<Ù7. Si Irnra altresì tradotta e diiriis.iiiienle illustrata ncH'opera: 
Prova fondamentale che 1‘ unione delle due chiese dissidenti , cioè 
P orientale e Foccidentnle, stante i principii riconosciuti comuni ad 
ambidue , è J'acile ad effettuarsi , di Kgidio Sextettek Benedettino. 
Praga 1-^63. — * Una analisi del giudizio della Sorboiia è già stato 
riferito dal Traduttore a pag. i/|$ e legg. di questo Tolouie. 
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u la Sacra Scrittura ma eziandio la dottrina ereditata 
u oralmente, siccome certissime regole della fede e 
« riconosce che soltanto l'unica vera Chièsa è visibile, 
« e che a lei si appartiene il diritto di decidere sui 
« dubbi della fede che vengono |)roposti, e conviene 
u altresì che fuori di questa Chiesa unica, santa, cat- 
te tolica ed apostolica non si può sperare alcuna sa- 
ie Iute in seguito a quanto viene insegnato dalla Sacra 
ee Scrittura e dalla tradizione ». 
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Capo VII. 

» 

Nelle cose essenziali del culto e della liturgia la Grecia 
e la Russia sono uniformi con Roma. 


§ 73. 

La bocca deU’eterna verità disse : << Dio è uno spi- 
M rito, e quelli die lo adorano devono adorarlo in 
« ispirilo e verità ». A questa divina sentenza non si 
può a patto nìuno contradire. Tuttavia non si può 
aderire alla opinione di coloro che sotto il pretesto 
deiradorazione in ispirilo e verità rigettano ogni cullo 
che cade sotto i sensi e che solleva l’ immaginazione, 
senza tener conto della fragilità umana. Imperocché 
chi considera un po’ più attentamente l'attitudine del 
nostro spìrito fìntanto eh’ egli abita in questo corpo , 
comprenderà di leggieri che se noi abbiamo nozioni 
interiori di oggetti che sono occulti ai sensi esterni , 
con tutto ciò noi non siamo in grado di affiggervi i 
nostri pensieri e di attaccarci sopra di essi con atten- 
zione se per avventura non siamo sussidiali da alcuni 
indizi sensìbili, come sono le parole, le lettere, le figure, le 
comparazioni, li esempi, le circostanze, li efletti ; e 
quanto più quelli indìzi e quelle rimemorazioni sono 
espressive e quanto maggiori sono le proprietà che 
rappresentano dell’oggetto contemplato, tanto maggiore 
è rutilìlà loro , massime se sono di una qualità pro- 
minente e subito riconoscibile. Dice pertanto un pro- 
fondo pensatore : « Io non credo che Iddìo disprezzi 
u il suono dell’organo, le suavi armonie, la magnili- 
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« cenza de' sacri cantici, l’eloquenza ecclesiastica, l'iU 
u lumioazione delle chiese , gl' incensi , li abili pre- 
ti ziosi, i vasi brillantati, o i voti, le statue, le immagini 
K che risvegliano la pietà, le regole deU’architettura e 
u della prospettiva, le processioni, ibsuono delle cam- 
u pane, le strade coperte di tappeti e tutto ciò che 
i( la pia effusione popolare inventò per Tonor di Dio, 
i< e che pur non pertanto alcuni nella loro tenebrosa 
M semplicità tengono a vile. Ma che non le disprezzi 
u Iddio è cosa che ci è confermala dalla ragione ed 
« eziandio dalla esperienza, imperocché appartengono 
ic a Dio le primizie di tutte le cose e delle arti ; e la 
•< poesia che è appunto una eloquenza divina' e la 
w lingua degli angeli, non può essere applicata megbo 
« di quello che possa fare quando s’inalza con sacri 
i< inni e che con tutta la dignità possibile canta le lodi 
M di Dio : cosi fu creduto dal momento della sua ori- 
ti gine e così debb’essere anco adesso. Lo stesso giu* 
tt dizìo si può fare delia musica che è la gemella 
tt della poesia: in uiun’ altra occasione i più celebri 
tt architetti fanno maggior pompa dell* arte loro, e i 
•< principi della loro magnificenza, come quando inal- 
t< zano templi e cattedrali ed altri monumenti ad 
onore di Dio ed a scopo di pietà. Nella Sacra Scrit- 
<t tura noi abbiamo 1’ esempio di Dio medesimo che 
tt comandò a Mosè di fabbricare il tabernacolo, ed a 
tt Salomone il tempio; e leggiamo ancora che Davide 
tt fece uso di salmi ed inni, di arpe e cimbali per 
tt cantare le lodi di Dio , sebbene non porgesse a 
tt Dio niun altro tempio tranne un cuor puro, ninna 
tt altra più grata musica tranne una fervorosa orazione^ 
tt niun incenso più soave dell’ odore di santità^ niun 
u dono più meritorio delle liraosine, e che perfino uno 
«t scrittore profano invece dell’oro preferisca di portare 
tt nel santuario la giustizia ed un cuore diritto. Adunque 
tt non si dovrebbe negligere il culto esteriore per questa 
u sola ragione eh’ ei debbe cedere la mano all’ inte- 
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M riore, a quel modo t^e la nostra ragione Ic’insegn a 
u di onorare i principi e li amici non purè coi sen- 
N timenti , ma eziandio colle parole, i gèsti e le azioni. 
<> Così il Signore rigettò coloro i quali non avrebbero 
« voluto che a suo onore si versasse un vaso di pre* 
w zioso unguento, stimando che sarebbe stata miglior 
« opera il venderlo a profitto de’ poveri. Imperocché 
« Iddio ha concesso ai mortali ricchezze sufficienti 
« affinchè possano soddisfare a questo semplice dovere; 
« e molto saggiamente la pia antichità decise che uiia 
» parte delle rendite ecclesiastiche, dopo levato quanto 
u doveva bastare al sostenimento del clero, fosse a p> 
u plicata ai poveri ed alle opere di carità e 1’ altra 
u servir dovesse alla fabbrica ed alia riparazione delle 
u chiese e ad altre spese sìmili (i). Oltredichè, còme 
M si esprime sant’Ireneo, conviene che il popolo sia me- 
u nato alla verità colle immagini, alle cose eterne col 
M mezzo delle temporali, alle spirituali col mezzo delle 
« corporee , e col mezzo delle terrene alle cose 
it celesti ». ' • ■>' uvi ' . I : " 

' § 74 - 

1 

Questo modo di vedere e di considerare le cose è 
il fondamento sopra cui si appoggiano del paro li usi 
e le ceremonie del culto tanto greco quanto latino (a). 

J 

(i) L'oso della Chiesa romana adottato per totta l’Ilalia volerà 
che delle rendile della Chiesa si facessero quattro parti, ona pel 
rescoro, una pel clero, ona pei poveri ed ona per la fabbrica e 
la manutenzione della chiesa. In Francia e nella Spagna non ri 
era nna regola iìtsa: qualche rolla lotte le rendile erano in ba- 
lia del vescovo, qualche rolla spartivano fra il vescovo, il clero, e 
la fabbrica della chiesa , lasciando poi all’ arbitrio del vescovo il 
far limosina a’ poveri, e qualche volta sì cercò d’ introdurre l'uso 
romano, ma ooo prevalse e sparve anco dall’ Italia nel I\ secolo. 

■ (Tmiiattore). 

(z) Si veggano li Vsì e cetemonie della Chiesa greca in Russia, 
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In ambe le Chiese respirano egualmente questo spi- 
rito tutta r istituzione del cullo, la oQerta quotidiana 
del sacrosanto mistero liturgico c l’ amministrazione 
de’ sacramenti. Respirano questo spirito il culto dei 
giorni festivi in tutti i diversi suoi rapporti e signifi- 
cati relativi ai misteri santi della fede, e con tutto il 
più sodo apparato di abiti ed ornamenti preziosi, di 
doppieri e di turiboli fumanti. Respirano questo spi- 
rito le varie consecrazioni e benedizioni, le ore canoni- 
che, i sacri cantici, le preghiere, le litanie e le pra- 
tiche del culto. Finalmente respirano questo spirito i 
precetti ecclesiastici, i digiuni e le astinenze, le so- 
cietà monastiche' di ambi i sessi e le altre istituzioni 
ecclesiastiche (i). Sopra di che ascoltiamo un seguace 
della Chiesa orientale: , , 

u La necessità del culto esteriore si fonda sopra la 
« natura mista dell’uomo, sulla realtà de’ rapporti 
t( esistenti fra il mondo visibile e I’ ordine superiore 
« delle cose: finalmente sopra l’imitazione di nostro 
« Signor Gesù Cristo. Per questo tutti i primi Cri- 
u stiani si radunavano regolarmente per cantare le 
«« lodi di Dio, per meditare le Scritture, offrire il sa- 

ottl/i Descrhione delta sua dolirìna, cullo e disciplina ecclesiastica. 
Di GioTanni Gles Ring. Tradotto dall’ inglese ( in tedesco ) , Ri- 
ga '773. — .L’opera recente Lettere sopra gli affidi difini della 
Chiesa di Oriente tradotte dal rosso ( in francese ). Pietrobur- 
go 1837. — Lettere sul culto della Chiesa orientale tradotte dal 
rosso e dal greco (in tedesco) ed illostrale dal dottore Edoardo 
de Mohslt. Lipsia, libreria di-Wejrgand i 838 . Queste dne> ultime 
opere, Tona in francese e l'altra in tedesco, sono Iradntioni di 
nn medesimo originale; con questa differenza che la prima si li- 
mila alla sola liturgia, laddove il traduttore tedesco ci dà l'opera 
intiera e ne dichiara .-ultore il ciambellano Andrea Nicolajewic* 
Mdrswieff assistente del Supremo Procuratore presso la sinodo 
amministrativa. , 

(1) Io mi riferisco alla mia Armonia della Chiesa orientale ed 
occidentale (Vienna l8n) cd alla mia Chiesa greco-nisSn ( Mà- 
gonza 1826) nelle quali ho accennate le diverse ccreraonie di ambe 
le chiese e la loro conformità. 
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«• orifìcio deli’ Eucnrislifl, e celebrare la memoria dei 
u martiri della verità. Li accre.scimenti del Ciistìane- 
u simo , che uscito dalle catacombe andò a sedere 
«< sui troni rlell’ universo , dovettero di necessità ag- 
« giugner pompa e .splendore alle .solennità religiose; 
» tua il fondo rimase lo stesso. I fedeli continuarono 
« ad adunarsi nei templi e nelle i)asiliclie per godervi 
« le promesse del Salvatore che dichiarò di trovarsi 
« presente oviuifjue due o più adoratori fo.ssero riii- 
» nili nel suo nome. Tutta volta si ebbe occasione di 
*< esclan)are col re profeta: Quanto ho io amata la ma- 
•I gììificeuza della casa! Ma il culto esterno trasmesso alla 
w Chiesa ortodos.sa dai primi secoli del Cristianesimo non 
u mancò di conservare la sua unità, la sua uniformità e 
<> la sua maestà. La forma de’ templi, li altari, i vasi 
u sacri, i cantici, li abiti pontificali, i riti de* sacra* 
« menti e delle esequie , li oflicii di quaresima , le 
u pompe notturne della natività e della risurrezione, 
« il senso emblematico del velo che copre il santua* 
>< rio, dei turiboli e dei cerei mistici, tutto porta il 
M suggello della più remota e più invariabile antichità. 
X La liturgia ordinaria trasporta ogni giorno il fedele 
« alla distanza di più die treilici secoli. Vi si scorge 
« tutta intiera la culla della religione, con tutti i doni 
u dello spìrito del Dìo tanto propìzio all’ infanzia e 
» tutte le sante consuetudini iniziatorie del Cristiane* 
•< simo primitivo. Uomo vi ravvisa li accenti degli 
X umili catecumeni, l'amore e la letìzia degli iniziati, 
X la chiusura delle porte che precede la recita del 
X simbolo, il raccoglimento che annuncia l'atto della 
X consecrazione. Il velo si abbassa, i canti cessano, 
X ]’ offerta è compiuta. Il prete si prostra, le antiche 
X sue chiome toccano il pavimento del tempio, c 
X bentosto si odono le voci di allegrezza; e per ce* 
X lebrare l’ Uomo-Dio echeggiano i sublimi accenti del 
X re profeta, come altre volte inanzi all’ara. Tutta 
X questa divina liturgìa non è che la melodìa del- 
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' M l'amore, della fede e della speranza che richiamano 
u li echi lontani del passato n (1). 


§ 75. 

Chi è che a buon diritto non vorrà inchiudere que> 
st' armonia del culto esteriore coll' armonia interiore 
della fede ? Non è egli forse il dogma che diede vita 
a tutte queste consuetudini ed istituzioni ecclesiasti* 
che ? O non hanno forse lutti la radice nella profon- 
dità di riguardi che toccano egualmente la religione 
ed il mondo? Se alcuni tratti che si vedono qua e 
colà se ne allontanano tal quanto, essi non turbano 
punto quella interna armonia , non intaccano punto 
l’unità della fede, che anzi per questa varietà l'unità 
istessa si sublima, o, come dice Sant’Agostino, l’unità 
si manifesta per la diversità delle usanze. Quindi questo 
grande ed illuminato Padre delia Chiesa rimemora di- 
verse usanze che sono adoperate universalmente nella 
Chiesa come accade anco adesso, quali sarebbono per 
esempio il digiuno della quaresima, i cinquanta giorni 
di letizia fra pasqua e pentecoste ne’ quali si canta 
Talleluja, ec. ec. Per lo contrario parla eziandio di 
usanze che non sono in tutte le chiese. Così per com- 
piacere Monica sua madre, avendo egli interpellato 
Sant’Ambrogio intorno al digiuno, questi gli rispose: 
u Che a Roma si digiuna il sabato, a Milano no ». 
E proseguendo il Santo Padre della Chiesa dice: « Al- 
« Clini vogliono che si debba prendere la santa Eu- 
M caristia ogni giorno, altri vi sì oppongono. Ma de- 
w cide meglio la questione quelli che esorta a conser- 
X vare la pace di Cristo e preferirla ad ogni cosa. 
« Ognuno faccia ciò che gli sembra più pio ; ìmperoc- 

f 

(1) Consideralion$ sur la doetrìne tt P esprit de Péglise ortodoxe 4 
Par Alexandre de Stodrdza, Slatigard 1816, p. loJ. 
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« chè se (lue gareggiano del paro nella venerazione • 
« de! santissimo Sacramenlo, iii^ l’ imo nè l’altro con- 

lamina il corpo e sangue del Signore. Zaccheo ed 
u il Centurione non dispnlarono fra di loro, nè l’iino 
« si preferì all’altro, quando 1’ uno ricevette lietamente 
« nella sua casa il Signore, e gli disse 1’ altro: Non 
u sono dc^no che tu entri sotto il mio tetto. 

I sentimenti qui espressi da questo amoroso Padre 
della Chiesa erano anco quelli di tutta rantìchilà cri- 
.sliana. I digiuni non erano dappertutto lo stesso nè 
o.sservali allo stesso modo (i). 1 Cristiani di Geru.sa- 
lemnie continuarono a manlcuere alcune usanze della 
legge giudaica ed a feriare il sabato, abbenchè non 
cosi solennemente come la domenica, nei quali modi 
perseverarono per ben cento anni dopo la morte di 
Gesù Cristo. Sappiamo allre.sì da Sant’ Epifanio che 
nei primi tre o quattro secoli non era generale 1’ uso 
di avere immagini nelle chiese, ed egli stesso vi era 
adatto contrario. Anco rispetto al celibato de’ preti nei 
primi quattro .secoli esistettero consuetudini diverse : 
essendoché alcune chiese non permettessero ai preti 
ammogliati di convivere colle loro mogli dopo ricevuta 
r ordinazione , altre invece usavano indulgenza verso 
di quelli che ebbero moglie prima della loro ordina- 
zione. Parimente intorno al tempo in cui si doveva 
amministrare il battesimo vi erano disparità nelle usan- 
ze; imperocché in alcune chiese si solleva battezzare 
principalmente all’epifania, in altre a pasqua ed a 
Pentecoste. 

Seguendo l’opinione di un prelato russo, voglio dire 
di Filarete attuale metropolitano di Mosca, vi può e.s- 
sere varietà di usanze non pure in chiese diverse , ma 

(i) Siill.t Tarielà delle ceremonic e dn'riti ecclesiastici Telatisi ni 
hallesiroo, alla pasqua, ai digiuni e ad altre ossertanze disciplinari 
ai reggala ricapitolazione che ne fa 5ocBATF.,S/or/Vi EcclesmslicaX .X 2 , 

(Traduttore). 


, - Qj^tl^ed by Go^^c 


3t I 

in ima soia n medesima cliiesn: come fra le allre la 
Chiesa rutena preferisce il costumo antichissimo della 
Chiesa di battezzare per immersione, ma permette 
anco quello per aspersione senza temere che la fmv.a 
del sacramento ne rimanga perciò impicciolita (i). 

Quindi noi dobbiamo esprimere la nostra compas- 
sione scorgendo Gn a qual punto il consigliere di Stato 
russo de Stourdza, nell’opera citata, si lasci trascinare 
dallo spirito di partito colà dove credette di rileva- 
re essenziali differenze nel culto fra la Chiesa orien- 
tale e l’occidentale (a). Secondo lui, i riti e le cere- 
monie della Chiesa ortodossa (rutena) fcorrispondono 
meglio alle forme primitive dell’ antica Chiesa, nella 
quale neppure si usavano i musicali istromenti che si 
usano nel culto della Chiesa occidentale. A queste me- 
schine osservazioni del consigliere di Stato russo noi 
opporremo i sentimenti ingegnosi di un uomo, che, 
stante l’impiego che occupò presso la corte della 
Russia, trovò suGicientc materia sopra cui fare le sue 
osservazioni: >■< Se la Chiesa, egli dice, ha variato 

(i) Fii.AnETE, Nnovistìmn confessione di fede, 

(a) « QucsI.i niedesima siiperiorilà della nostra Chiesa che noi 
« abbiamo osservata nel modo di amminisirare i sacramenti , si 

• manifesta in tutti i riti subalterni che appartengono puramente 

■ al cnllo esteriore, nasiera di paragonare I’ antichità de’ nostri 
« riti e delle nostre discipline con quelle praticale in occidente , 

■ per essere conrinli di questa differenta. La liturgia romana ha 
« il difetto di tulli i compendi : al .sommo più moderna della no- 

■ sira, essa differisce pel mescolamento degli istromenti di musica 
« e pel difetto di dignità nelle coslnmanze. Le pompe, i cantici, 

■ le preghiere, le funzioni sacerdotali, tnllo annuncia una data più 
« recente. Per ninn verso vi si trova quella magnificenza aiiticn 
« che possedeva il secreto di essere semplice e in pari tempo di 
a caplivare e d’imporre. Del rimanente senza pretendere di dettare 

■ la legge sopra <|neslo proposito , noi ci limiteremo ad osservare 
u che qualunque possi essere l’opinione dell’nomo imparziale sopra 
« la preminenza del culto ortoilosso , non è perciò meno incon- 
« Iroverlibile che le nostre istituzioni rituali ritraggono più fe- 

• delmente quelle della Chiesa primitiva e che non portano l'im- 
« pronta di nessiiua eterogenea mescolanza ». 
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w alcuna volta nelle forme esterne, essa è una prova 
M della sua virtù; imperocché ogni cosa che vive sulla 
M terra varia secondo le circostanze in tutto ciò che 
M non appartiene alla sua essenzialità. Questa se l’è 
« riservata Iddio, ma abbandonò al tempo le forme 
« acciocché ogni cosa fosse ordinata dietro certe re* 
u gole. La variazione, delia quale io parlo, é anzi un 
M indispensabile segno di vita , essendoché alla morte 
M soltanto appartenga l’assoluta immobilità » (i). 

(i) Opere del Coole de Maistib, pnbblicsie da Manritio Liiiwo 
(io tedeKo). Tom il, pag. 170. 
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Capo vili. 

Nelle cose essenziali alla jerarchia la Grecia e la Russia 
sono conformi con Roma, 


§ 76- 

Prima della sua ascensione Crislo tenne a’ suoi di> 
scepoli un significantissimo discorso: u Come il Padre 
M ha mandato me cosi io mando voi : a quelli che ri> 
w metterete i peccati saranno rimessi , ed a quelli a 
M cui li tratterrei saranno trattenuti. Andate per tutto 
M il mondo, annunciate 1* Evangelio a tutte le creature 
w e battezzate nel nome del Padre, del Figliuolo e 
« dello Spirito Santo. Amen ». Con queste parole egli 
incaricò i suoi discepoli non pure dell* insegnamento e 
del ministero degli atti sacramentali , ma conferì loro 
una piena potestà ecclesiastica ( 1 ). In virtù di questa 
plenipotenza gli Apostoli si rappresentarono non solo 
come li amministratori dei divini misteri, ma eserci* 
tarono ancora nelle chiese fondate da loro, nella scienza 
di una piena legalità, tutte le parti della giurisdizione 


( 1 ) Flatorb Dottrina artodona. Pari. Il, J ao in noia: Il iloTera 
" dei pastori e maestri della Chiesa è : i.” di ammaestrare la co* 
« muDÌtà; 2.*^ di amoiioisirare i sacramenti e di adempire l’ora* 
« (ione generale: a qnetl’ordine appartengono il ballettare, disili* 
u bnire la santa eucaristia, udire la eonfessione e simili. A queste 
« cose il SaUatore aggiunse ai pastori delia Chiesa la potestà di 
« legare e di sciogliere, ossia il ministero delle chiari : mediante 
« questa facoltà essi possono ansi detono io nome di Cristo esclo* 
« dere dalla comunione della Chiesa cristiana, e dichiarare eretico 
« il cristiano incredulo o il peccatore ostinalo dopo di averlo esor* 
<• tato iusano cd ammonito a courerlìrsi ». 
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spirituale senza consultare le chiese medesime. La stessa 
plenipotenza trasmisero, colla imposizione delle mani, 
nei loro successori, e in linea di successione fu tra- 
mandata fino ai nostri ‘giorni (i). Oltre ì dodici apo- 
stoli, successori de’ quali sono i nostri vescovi , Cristo 
istituì anco settantadue discepoli , uflìcio de’ quali do- 
veva essere di annunciare la parola di Dio e di am- 
ministrare i santi Sacramenti. A costoro , per istitu- 
zione apostolica, furono aggiunti i diaconi, incaricati 
di aver cura de’ poveri e di assistere i vescovi e i 
preti nel servizio divino. Ma la partecipazione del mi- 
nistero ecclesiastico fu sino dal principio essenzialmente 
vincolata ad un solenne atto, a. quello dell’ ordiha- 
zione, che consiste nell’imposizione delle mani sotto 
r invocazione e la partecipazione dello Spirito Santo: 
e questi’ atto cosi dalla greca come dalla Chiesa latina 
è venerato a guisa di un ! sacramento. ' ì > 

' . . • 1. ■ / I I . ri 

' (ì)'Ortod. con/esi,. Fari. i. qii. 109, « Saceritotiani id, qpod 
a Mj'sterium e>l, Apostolìs n Cbrislo loandalnpi fiùt; deiaceps per 
« maaiim illoriiin iuiposilioneoi utqae io hodiernoni dieio ordioatio 
« eìnulem per»gitiir,'saccedeDtibù> io iocooi Apostoloruoi episcopis; 
u ad distribueoda diiioa mjtleria, talatisqae hamaos obeandom 
«'inloiueriiinii. — llaec ceconomia res prsecipiie duas cumpleclitiir ; 
« una eil fiicnllas ac poleslas soNeodi delieta bominiim , altera 
•• putestas et faciiltas docendi est », Platose, Doltrìnn ortodossa. 
Part. II, t 37, in nota. « Mei reggimento spirituale la Cbicta, e per 
« meizo di lei il Signore, sceglie lun degno membro. — Uopo l’e- 
« lesione fatta in questa guisa segue la consccrazione sacerdotale 
« falla dai supremi pastori della Chiesa, cioè da uno ebe sia re- 
« scero; e l'ordinazione de’vescori, si fa dagli altri rescori. L' or- 
« diuazibne ti, fa iuvocando lo Spirito Santo, io mezzo all’ adu- 
li uanza della Chiesa : (|uasi ch’ella esclami; Egli ne è degno. Questa 
« cunsecrazioue luediaolc I' imposizione delle mani ebbe il suo 
« principio al tempo degli Apostoli dai quali senza interrompi- 
li mento alcuno pervenne sino a noi ». 


: i f V • • • ■ > 0 » • ■ r. . • . , 

. • ' J I • . iir» • <• 
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Ne venne quiiuli un compoUo tii^lema tli persone ■. 
alle quali è allidata lu potestà ecclesiastica in virtù del 
diritto divino e canonico, e che le une sono superiori 
le altre subalterne, acciocché l’uso di quella potestà 
proceda ragionevolmente e consegua il suo fìne. La 
graduata spartizione della potestà ecclesiastica si chiama 
jeTarchia. Il vescovo, come centro dell’amministrazione 
ecclesiastica, la ripartisce fra diversi uliiciali, e sceglie 
a quest’uopo le persone più capaci. Dopo i vescovi 
vengono i preti, quindi i diaconi , e in seguito ai dia- 
coni vi sono altri gradi inferiori (i). Tra i vescovi e 
i semplici preti vi è una essenziale differenza (a). Nella 
Chiesa greca , onde collegarne viemeglio le membra , 
superiori ai vescovi sono i metropolitani ed esarchi, 
e superiori a questi sono i patriarchi. Tra i patriarchi 
è concessa una preminenza istorica alla Chiesa di Ge- 
rusalemme , ed una preminenza politico-ecclesiastica 
alle Chiese della vecchia e della nuova Roma (3). 


(i) Orlhod. confess. Parl.i.qii. (ii. u Sacerdoti n in ccleros oninus 
« in ae coDiioel gradui, qui nibiloiecius legitiinu ordine conferri 
« debenl: ut l.eclor, Canlur, Lampadarius, Subdiacuniii, Oiacoiiai. 

• Ad ofCciuin Episcopi perline!, ut in quocuinqne gradu queuiT 
tt piani consliluil, dare et dilucide inuneris illiiis raliunes liumiiii 
« euponat, quod ipsi cuniinillil, sire divinuin liturgia; uHicium sii : 
« sire leclio Erangelii, sire Aposlolicaliini epislolaruni : sire ut sacra 

• rasa geslel; sire ut niunduiu ecclesia: serre! a. 

(a) SynoJ. HierosoL a. 167». cap. X. (Hard. T. XI, p. 243 ). 

■ Superiorem rero esse siinplici sacerdollu puiilificiain dignilalein, 

• rei inde liqiiel, quod sacerdolein ronsecT.il episcopus, non rem 

■ a sacerdote, sed a duobus tribusre l'onliiicibiis, jiixia Apustolorniu 
SI canone!, episcopiii consecreliir, eie. ». 

( 3 ) Orlhod. cotij'rss. l’arl. I, qu. 8 ',). « Inler p.irlirnlares ecclesi.is 
« illa inaler reliqnariiiii ilicalnr, i|ua’ priin.i oniniuni pr.'c.svntia 
« tilirisii ornata fiiil. — Est il>ii]iie liaiiil diiliie iii.iler et priiiceps 
SI ecclesiaruin oiiiiiium ecclesia llierosolvmilaiia , (|iioiiiaiii ex illa 
<• in unincs orbi teriiiinos dilTundi ciepit hvangeliuiii : qii.iunis liiistea 
, <• iinperalorcs priiuos iligiiilalis grailns aiiliqiia: nusa-que niiiii.e 

« tribueriul,obiuajcstatcui iiiipcrii.quiciislucisdoiuiciliiiui babcbale. 
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Stante però lo scisma, questa preminenza nella Cliiesa 
greca non può essere esercitata die dal patriarca di 
Costantlrtopoli , il quale da quel tempo in poi divenne 
anco il centro visibile di quella Cliiesa. Ma la Russia 
e la Grecia si sono separate da quel centro e formano 
una special chiesa nazionale; in ambedue la suprema 
autorità ecclesiastica è rappresentata dalla sinodo per- 
manente , ma il supremo capo visibile sono in Russia 
l’imperatore, nella Grecia il re (i). Manca pertanto 
un comune e spirituale capo visibile, quale la Chiesa 
latina lo riconosce nel vescovo di Roma. La distin- 
zione di jerarchia dell’ ordine e della giurisdizione non 
risulta espressamente nel diritto canonico greco e russo< 
perchè ivi in generale ha una forma poco sistematica ; 
ma tuttavia ella esiste nelle istituzioni. i . . 


Sì distinguono quattro qualità dì concìli : 

A) 1 concili generali ai quali sono chiamati tutti i 
vescovi della Cristianità cattolica che intervengono in 
persofia o sono rappresentati dal loro capo, i patriar- 
chi o li arcivescovi ; ed adempiono le loro operazioni 
sotto la presidenza del vescovo romano come capo 
supremo della Chiesa o de’ suoi legati. Di que.sta ma- 
niera sono i concìli I e II di Nicea , di Efeso, dì Cai- 
cedonia , e il terzo di Costantinopoli, i quali, come 
concili ecumenici, sono riconosciuti egualmente dalla 
Chiesa orientale ed occidentale. ' 

Concili nazionali ne’ quali si adunano ì vescovi 
dì una intiera nazione, sotto la presidenza del supremo 

(I) (IJiiiinilo Wàlteh nel »iio Diritfo eccltaiastlco '(ì edilìuoe ) 
S 29 p. 46 , ilice ebe la tinoilo è il capo finibile de’ *e>coii in 
Rinvia, coniradice non pure alla cotliliitione eccleaiaslica nell.i ipiale 
r imperaliire è uomiualu capo supremo, ma ciiandio alla pratica 
Ciirlente. Lu «lesso si spplicbi alla Grecia. 
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capo della Chiesa o de’ suoi legali, o sotto quella di 
un patriarca o di un metropolitano. Tali assembleo 
assumono il carattere e 1’ importanza di un concilio 
generale, se li altri vescovi, che non vi assistettero, 
danno la loro approvazione ai decreti statuiti in quella. 
Tali furono il primo e secondo concilio di Costanti- 
nopoli, che nel principio non furono se non se con- 
cili nazionali dell'Oriente: ma noi, insieme co' Greci, 
ne veneriamo i decreti come se fossero di mi concilio 
ecumenico perchè furono approvati dal vescovo ro- 
mano e dagli altri vescovi dell’ Occidente. Invece non 
riteniamo come un concilio ecumenico quello convo- 
cato a Sardica nel 347 i sebbene la convocazione fosse 
di un concilio generale , ma per esser tale vi mancò 
una parte della Chiesa , cioè quella di Oriente. Li 
Orientali riconoscono adunque sette concili ecumenici, 
che sono parimente riconosciuti anco dagli Occiden- 
tali, e il circolo di questi concili fu chiuso da loro col 
secondo celebrato a Nicea nel 787 (1). 

C) Concili provinciali a’ quali intervengono tutti i 

vescovi di una provincia sotto la presidenza del loro 
capo. Di simili concili ì Greci ne tengono molti in 
grande venerazione, come per esempio quelli di Àn- 
cira nel 81 4> di Neocesarea nel medesimo anno , dì 
Antiochia nel 34 1 • di Gangrcs nel 36 a, di Laodicca 
nel 364 • ^ tempi moderni i concili di 

lassi nel 1643, di Costantinopoli nel 1672 e di Ge- 
rusalemme nel medesimo anno. 

D) Concili diocesani a’ quali un vescovo convoca 
lutti i preti della sua diocesi. In queste adunanze i 
vescovi o i loro vicari hanno la. parola, ascoltano i 
giudizi e le opinioni de’ loro preti e diaconi, e sopra 
di esse decidono definitivamente. Così seguendo la co- 
li) U uiaiiireito che li orientali furono guidati a dò da un giusto 

lentimcnto. 

ScoHiTT. Iit. Cr,, cc. T. II. ai • 
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stituzione ecclesiastica della Chiesa orientale ed occi- 
dentale la potesth ecclesiastica risiede propriamente 
nell’ episcopato. 

A conservare l’ unità ed una più stretta collega- 
zione dei membri, la costituzione introdusse vari altri 
gradi che tuttora esistono in ambe le Chiese. Quindi 
ì nomi e le dignità di patriarchi, esarchi, metropoli- 
tani ed arcivescovi , li ultimi de’ quali nell’ Oriente sono 
per lo più ridotti al solo titola Ma la Chiesa che noi 
acconciamente paragoniamo ad un corpo , sia per la 
sua dilatazione , sia per la varietà de’ suoi uIBciali, ha 
bisogno di un punto di centro e di unità dal quale 
scaturisca la vita ecclesiastica, ed entro al quale cir- 
coli di nuovo un ordine regolare. Senza questo centroi 
non è supponibile 1’ unità , e necessariamente deve ri- 
sultarne discordia , separazione e prostrazione delle 
forze ecclesiastiche. Il consigliere di Stato de Stourdza, 
già citato più volte, per quanto siasi adoperato per 
mantenere la fossa che separa le due grandi chiese, e 
che non abbia perciò potuto ravvisare la conformità 
jerarcbica delle medesime, ha pur dovuto, contro il 
■suo sentimento, lasciarsi sfuggire le parole seguenti; 
u La jerarchia non è che la successione visibile dei 
il doni fatti da Gesù Cristo a' suoi apostoli, e trasmessi 
u ai loro discepoli mediante 1’ atto misterioso e na- 
te turale della imposizione delle mani. Il grand’albero 
t( della vita è piantato sulla pietra angolare che serve 
tt di base alla Chiesa universale , che punto non teme 
M le porte dell’ inferno » (i). Sì, noi ci siamo perfet- 
tamente intesi: Cristo ha fondato la sua Chiesa sopra 
la rupe, e le porle dell’ inferno non prevarrantto contcoi 
di lei. 

(i) L. cit. p. no. 
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Capo IX. 


»> 

O l() 


Trìonjo della ferità nella riunione della Chiesa oricn- 

tale ed occidentale. 

§ 79- 

11 Figliuolo di Dio fondò una Chiesa, vale a dire una 
istituzione salutare per tutto il genere umano, ma que- 
sta Chiesa in onta alla sua vigorosa e fruttifera propa- 
gazione dovette sempre essere una sola, come lo attesta 
S. Cipriano ove dice: » Non vi è che una Chiesa la quale 
« mediante un fruttuoso accrescimento si espande tulio 
<( all’ intorno nella maggiore sua pienezza; in quella 
u stessa guisa che sono molti i raggi del sole, ma una 
» sola è la luce, e molti sono i rami dell’albero, ma un 
« solo è il tronco piantato sopra ferme radici, e come 
« devolvono assai rivi da una fonte ma rimane tut- 
« tavia l'unità della scaturiggìne » (i). 

Nondimeno assai di buon’ ora si manifestò la distin- 
zione fra vescovi orientali ed occidentali , distinzione 
che non avrebbe mai dovuto aver luogo nella Chiesa 
di Gesù Cristo , essendo che questa sìa una sola, alla 
quale niente importa di Oriente o di Occidente; « Per- 
u chè il sole della giustizia non si leva mai nè tra- 
« monta sopra di lei ». Questo spirito di parte dal 
lato dell’ Oriente pose, come l’osserva benìssimo il 
Fleurj, il fondamento ad una reciproca gelosia , lì ef- 
fetti della quale diventarono spaventosi nel seguito ; c 

(i) Ctpiiiasi , De imitate ecclesiae. 


Digitized by Google 



3^0 

come osserva aculamenle lo Slolberg, cagioni) nel corso 
de’ secoli uno scisma pel qUcile quasi tulio rOrìenle 
^ristiano si divelse dalla Cliiesa apostolico-callolica 
fondala sulla pietra di Pietro. 

§ 8o. 

Mi} questo infelicie scijima non fu se non se la con- 
^eguenza di una serie di sciagurati accidenti, c per la 
massima parte di contestazioni personali o di morali 
recriminazioni die a patto niuno si possono scambiare 
cogli errori dogmatici; qnindi basterebbe cbe lo spirito 
di carità riconoscesse questo fatto, che invitasse li animi 
qd avvicinarsi, a deporre la vicendevole gelosia, — 
e ben presto questa divisione sarebbe appianata. Questo 
scisma che già esiste da secoli è nella storia ecclesia- 
stica un male assai più grande e più increscioso di 
quanti potrebbe supporre un tranquillo spettatore di 
quella catastrofe compassionevole. Il dotto e pio conte 
di Stolherg osserva i>t qualche luogo della sua Storia 
della religione di Ge§ù : « essere colpa dell’ uomo se 
•< la luce deir Evangelio non si è sparsa dall’ orto al- 
*< l’occaso ». Questa osservazione io potrei applicarla 
acconcia mepte a quella parete che separa la Chiesa 
orientale dall’ occidentale. Imperocché le passioni degli 
uomini, la vertigine di libertà che si manifesta del 
paro nella religione e nella politica, l’orgoglio del- 
I’ umana ragione e i sistemi de’ falsi fdosofì , in tutti 
i tempi e con forze confederate si sono opposti al- 
r unità d’intelligenza , di amore q di vita, e cercarono 
di rapire al genere umano il più sublime de’ beni , il 
vero e divino principio della fede. Bisognerebbe per- 
tanto riconoscere questo male ereditario, bisognerebbe 
deporre questo allucinamenlp di libertà negli oggetti 
di religione, ed attenersi all’ umiltà ed alla carità, sic- 
come alle due colonne maestre della vera cattolica re- 
ligione; ove questo si facesse, già uomo si troverebbe 
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sull’ ingresso del grande e sublime lenipib della ricon- 
ciliazione e dell' amore. 


§ éi. 

La divina provvidenza clic tutto governa, già ili 
queiiiì ultimi tempi cagionò diversi avvenimenti eliti 
sembrano tendere a condurre od a promovere poco à 
poco Un avvicinamento od ufia conciliazione degli ele- 
menti diìicordi , di maniera che non éi potrebbe piu 
dubitare che tale non sia il supremo consìglio. Già 
la religione cattolica, dice il Diàrio di Boma, fa net 
Levante lieti progressi. Non solo qhelli che nelle pas- 
sate oppressioni di varib genere ài tnantennero fedeli 
cattolici, furono se non altro, èd a norma del biso- 
gno, provveduti di ecclasiastiòi , ma eziandìo si vanno 
facendo dei nuòvi acquisti ; ìmperobdhè' da alcuni anni 
vari Vescovi scisrtiatici sì sono riuniti al puntò di unità 
della Chiesa cattolica; e l’esempio fu Seguitato dalla 
massima parte della loro greggia. Coi magnanimi sas- 
sidii che ricevono dall’ Occidente (essendobhè i Catto- 
lici natii siano passabilmente poveri) si vanno innal- 
zando cappelle , chièse, scuole ad ùSo delle parocchie 
cattoliche, è se ancora non si è potuto soddisfare a 
tutti i bisogni, si è procacciato almeno di sussidiare f 
più stringenti. Il Santo Padre della CHStìànìtà presta 
una grande attenzione alle faccende religiose del Le- 
vante, non diminuita neppure dai diversi garbugli della 
Germania e della penisola al di là de' Pirenei: e quésto, 
a guisa di princìpio vitale, contribuisce in sómmo grado 
a far riCorire la vita ecclesiastica; con tutto ciò noi 
dobbiamo riconoscersi grati anco alle cUrè sìraordinat^ie 
della Società francese per la propagazione della fede. 
Del paro merìiano molta lode i consoli degli Stati cat- 
tolici, -massime i Francesi e Napolitani, per l’ inter- 
venzione protettrice con cui si prestano a tutelare i 
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Cattolici dalle vessazioni degli odìciali turchi. L’ inte« 
resse della Porta, come ancora del viceré di Egitto, 
esige che queste vessazioni abbiano a cessare, e vi è 
ancora da temer qualche cosa dal lato de’ Greci sci- 
smatici, almeno fintanto che preponderi la vacillante 
influenza della Russia sulla Porta (i). Ai Greci allievi 
della Propaganda in Roma sono da aggiungersi i La- 
zaristi, i quali attendono a queste missioni. Questi ul- 
timi da un decennio in qua si sono assai più estesi 
di quello che, stante le circostanze locali, il più audace 
desiderio avrebbe potuto aspettarsi prima di quell’epoca: 
sono oramai due anni che possiedono in Costantino- 
poli un liceo molto bene regolato, ben presto ne 
avranno un altro a Smirne , ed c poco tempo che il 
priore de’ Lazaristi comperò un grande edifizio nel 
mezzo del quartiere de’ Franchi per le Sorelle della 
Misericordia, che devono servire alla istruzione ed alla 
cura degli infermi ( 3 ). Non meno attivi sono i Gesuiti 
nelle loro missioni dell’Oriente; già da molti anni fer- 
marono il piede sul Libano, e dalla Siria si pensava 
a fondare una missione anco nel centro della Caldea, 
e riuscirono finalmente a stabilire un buon collegio 
nella Mesopotamia. Questo stabilimento lascia trave- 
dere il piano de’ Gesuiti, quello cioè di mettersi in 
correlazione, per la via dell’ Eufrate e del Tigri, cogli 
stabilimenti che hanno alle Indie orientali, e di oc- 
cupare tutta l’Asia meridionale con una linea non in- 
terrotta di missioni e di collegi (3). 

(1) L’iaflaenui della Rnsiia solla Porta Ottomana è tutl' altro 
rhe Tacillaote , le per inflaenza s’intende quella snperiorilà impe- 
riosa che esercita il potente e vittorioso sopra il debole e vinto. 

(TraduUore). 

{a) Nuova Gai.ieUa di FFiinborgo, a. 197 , 18 luglio 1839. 

( 3 ) Jbid. 
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5 82. 

D’ altra parte non si può versat e in contestazione 
che il culto cattolico non goda di una imperturbata 
libertà in tutto l’impero turco. « È uno de’più pres- 

santi desideri! di Sua Altezza ( dice una Gazzetta 
u turca del passato anno i83g) che i Ba/à (i Cri- 
>c stiani ) godano di una tranquilla esistenza , e che 
<< po.ssano vivere ed esercitare la loro religione quie- 
« tamente e senza disturbo a. Da lungo tempo li Ar- 
meni cattolici in Costantinopoli non avevano un pa- 
triarca loro proprio > ed in molti Casi il governo turco 
obbligò i cattolici a ricorrere alla giurisdizione del 
patriarca greco. Ma dietro le rimostranze dell’amba- 
sciatore francese quest’abuso ebbe finalmente un ter- 
mine, e il Sultano fu ridotto a riconoscere anco un 
patriarca cattolico. Nella patente consegnata al mede- 
simo si dice: » Li Armeni cattolici, i quali formano 
« una parte dei sudditi censiti della Sublime Porta , 
« non ebbero finora niun vescovo proprio, ma furono 
w soggetti alla giurisdizione del patriarca greco ed ar- 
,« meno, e de’ loro delegati; e pertanto ^ a cagione 
« delle differenze dogmatiche che passano fra la reli- 
» gione de’ Greci ed Armeni scismatici, i cattolici non 
« potevano esercitare la loro religione se non se in 
K un modo passabilmente imperfetto; si .servivano delle 
« chiese de’ Franchi, e per le solennità nuziali o per 
« altri oggetti dovevano r ivolgersi ai preti greci od 
«< armeni scismatici » la qual cosa li poneva necessa- 
« riamente in una certa dipendenza e soggezione. Ma 
« essendoché lì Armeni cattolici abbiano i medesimi 
« diritti di tutti li altri Rajà verso la Sublime Porta 
« e verso la grazia e giustizia del Gran Signore, cosi 
« egli ò uno de’ miei sovrani doveri, anzi un bisogno 
« di quell’ amore che professo verso lutti i fedeli miei 
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t< sudditi , di procacciar loro i mezzi di vivere felice* 
u mente ed in una inalterabile contentezza. Pertanto 
M io concedo loro il permesso di poter in avvenire 
•< esercitare la loro religione in chiese esclusivamente 
« destinate a loro uso ; li libero dalla necessità di an- 
u dare alle chiese de' Franchi, e in questo modo li 
M alleggerisco di un giogo che pesò sopra di loro per 
•< tanto tempo » (i). Conforme a queste liberali Con* 
cessioni a favore de’ cattolici nel Levante, suona ezian* 
dio il Fermano che il Gransignore trasmise ai patriarchi 
delle chiese greca , armena e cattolica , lo scopo del 
quale è di rendere più difficile che non era per Pad* 
dietro il passaggio de’ cristiani all’islamismo (2). Del 
rimanente non è bisogno di ricordare che il catloli- 
cismo nelPAfrica e nell’America vu facendo significanti 
progressi. 

5 83. 

Per converso sembra che l’ orizzonte politico del* 
l’impero turco si faccia di giorno in giorno sempre ' 
più tenebroso , e che il destino sempre più avvicini la 
Porta alla finale sua caduta. Una volta fu la nostra 
debolezza che salvò lo scettro de’ Sultani, ed adesso è 
la nostra forza che lo protegge. Grandi gelosie si os* 
servano e mantengono l’ equilibrio ; e se le apparenze 
non ingannano, elle conserveranno forse ancora per 
lungo tempo il trono ottomano, ancorché scavato sotto 
da tutte le parti. Un Sultano di 16 anni con una 
mezza reggenza di donne, senza esercito, circondato 
da nemici* ed un impero che porta seco il germe 
della decadenza: tutto questo ci fa supporre che il po- 
litico edilìzio dell’impero ottomano sia presso alla sua 

( 1 ) Notliit delle missioni del Levante (Éslralto <li giornali 

fraoceii ). 

(%) Amico della Religione <^ 39 , |i. 63. 
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rovina, e che tosto o tardi egli debbe crollare sopra 
le proprie fondamenta. Già la Porla aveva conceltn 
r i(Ìea di gettarsi intieramente nelle braccia dei viceré 
di Egitto (t); ma una nota delle cinque grandi Po- 
tenze la liberò ancora dai totale suo esizio. Ma se 
cadesse questo trono? L’Egitto è senza conlrndìzione 
e sotto lutti i rapporti il paese della terra il più a 
proposito per essere dipendente soltanto da sè e per 
essere guidato dalle redini di un governo ottomano. Pre- 
scindendo anco da questo sono già più di duemila anni 
che Ezechiele dichiarò che non vi sarà più principe 
del paes^ di Egitto (a); e da Cambise lino ai Mamma- 
luccbi la profezia non mancò mai di ottenere il pieno 
suo adempimento. Misraim (3) espia senza dubbio an- 
cora sotto i nostri occhi i vizi e i delitti che si ma- 
nifestarono una volta dai templi di Memfi e di Ten- 
tira , dai profondi e misteriosi labirinti de’ quali si 
versò l’errore sopra tutto il genere umano. Per questa 
lunga distribuzione di veleno l’ Egitto è condannato al 
giudizio di morte delle nazioni. L’angelo della sovra- 
nità e della indipendenza ha abbandonato quel famoso 
paese, e forse per non ritornarvi mai più (4). 

§ 84 . 

Ma nissun profeta maledì la Grecia, la quale, dopo 
venti secoli di fiacchezza passati sopra di'lei, si è ri- 
levata con un proprio vigor nazionale e con mano forte 
Ila spezzato i pesanti ceppi della schiavitù. Assai no- 
tizie c’informano che nella Grecia moderna si agita un 
nobile fermento : si parla di un nuovo spirilo e di un 

(i) Vienna io agosto i83o. Gazzella universale di Augusla. 

(a) Ezechiele XXIX, i3 e XXX, i3. 

(3) Misraim, è il nome che li Ebrei davano airEgiUo;li Arabi 

lo chiamano Mesr o Mésir. (Trndullore). 

(4) Opere del conte De Mautee. Tom. Il, p. a38. 

ai» 
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.‘trdciUc entusiasmo per la gloria nazionale, di notabili 
sforzi onde perfezionare la lingua nazionale che vuoisi 
avvicinare alla di lei splendida origine. Lo zelo degli 
stranieri associato collo zelo patriottico de’ nazionali è 
sul punto di mostrare al mondo una accademia di 
Atene. Per (pianto siano da encomiarsi queste imprese, 
esse nonpertanto sono inabili ad annunciare la vicina 
rigenerazione ad un popolo già così celebre una volta, 
imperocché niente vi è di più contrario alle leggi di- 
vine quanto l’ educazione e la rigenerazione di un po- 
polo col mezzo delle accademie e specialmente coi 
mezzo delle scienze (i). La rigenerazione intellettuale 
de’ Greci può essere effettuata soltanto dal potere della 
religione che riceve la sublime sua missione dall’ unità 
religiosa: imperocché questa soltanto le conferisce la 
vera ordinazione e la vita intellettiva. Fornito di questa 
sublime unità dell'intelligenza, della carità e della vita, 
il neonato Stato della Grecia scioglierà con vigor gio- 
venìle io storico suo problema ; egli diventerà il vigo- 
roso interventore fra l’Oriente e l’Occidente; ricon- 
durrà verso quel luogo ov’ ebbe In sua origine hi col- 
tura europea e la religione; ringiovenirà < con freschi 
umori e ravviverà l’albero, moribondo per l’aridità 
del suolo e per la mancanza di sughi circolatori; c 
dove non sia ancora matura la riunione dell’ Oriente 
coir Occidente , almeno le darà impulso e le spianerà 
la strada. Queste speranze e queste aspettative , fon- 
date sopra i calcoli dell’ umana prudenza e sopra le 
promesse della nostra Sacra Scrittura , le dovremo noi 
rigettare entro i dominii dell’ impossibile? 

(i) Questa maisinia, dedoll.i dai principi! esagerali di De Mai- 
stre, e contraria ai senliinenli professali dal nostro Autore più 
Tolte in qnest’opera, è Tcramente inimsteiiibile. Ma ben si può dire 
che l'educazione a la rigenerazione di un popolo, operata soltanto 
daU'azione delle scienze, può .-iscciidere ad un grado, ma pnò ri- 
cerere nno sviluppo assai più largo uve coll’elcmeDlo scientifico sì 
asvocii i'elcuienlo religiuso. {Tradultore). 
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Udii spesse volle a dire da uomini che fecero un 
lungo soggiorno nella Grecia e studiarono con speciale 
' attenzione li abitanti, non essere possibile di stabilirvi 
una sovranità, essendoché l’orrida schiavitù che pesò 
già da quattro secoli sul popolo greco vi abbia spento 
al tutto ogni idea d’indipendenza e di sovranità. Eppure 
questa sovranità la veggiamo noi coi nostri propri occhi; 
sul trono della Grecia siede un principe amato e rispet* 
tato da tutta la nazione; e inanzi a lui, come inanzi ad 
un nuovo sole di pace, i resìdui spiriti dì ribellione mor- 
morando si trassero indietro in molta lontananza. Ora 
la Grecia ha ottenuta l’ unità polìtica, e perchè non 
sarebbe possìbile che acquistasse anco l’unità religiósa, 
quella unità da cui avrebbe da aspettarsi nuove ben«t> 
dizioni , e dalla quale tutte le Chiese ricevono la pul- 
sazione della vita e dei moto come le membra del 
corpo umano lo ricevono dal cuore (i)? La coscienza 

. ■ ! 0 ?‘. 

l • ' j 

(i) lo peaso che quell’anione sia più desiderabile che speraliile. 
Qiianlo airOriente, non è da pensarrisi, almeno per adesso, a«en- 
dosi a che fare con popoli oslioatissinii e troppo lontani da noi 
per lingua e costumi. Nel regno della Grecia ri snrehhono molto 
maggiori probabilità stante il contatto de'Greci cull'llalia , uè sa- 
sebbe forse difficile a disporr! a poco a poco il popolo: ma ostacoli 
insormontabili sono primamente il gorerno che ha oii’aiitorità gran- 
dissima nelle cose ecclesiastiche, ed è assai difficile che soglia spo- 
gliarsi di quella autorità per rimetterla nel papa, e che iiirece di 
dettare la legge soglia ricererla. I gorerni non sono molto propensi 
a simili transazioni. In secondo luogo ri si oppongono i rescori , 
i quali non dipendono che dalla santa Sinodo di cui essi mede- 
simi formano parte, ed hanno rerso il re quella stessa dipendenza 
che hanno reno il rispettiro principe lutti i resoori degli altri 
Stali ; e del rimanente gorernano la loro diocesi iudipendentemente 
da ogni altra potestà e sono iri come altri tanti pontefici; ma sotr 
lomellendosi alla Santa Sede dorrebbono rinunciare ad una gran 
parte delle loro libertà e delle loro prerogatire. Ura egli è diffi- 
cile che i rescuri e i gran dignitari della Chiesa greca rogliano 
sottoporsi a questi sacrifici!. Un terzo ostacolo è I’ influenza 
della Russia , la quale in questi momenti si mostra contrariissiina 
alla dominazione ecclesiastica del papa, e che forse non perraetle- 
rehbe una ricuiiciliaziune della Chiesa greca colla latina. A cui 
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di lina unii» e comunione universale sparsa sopra tulio 
il globo può soltanto inalzare lo spirito umano, dal 
circolo dell’ individualismo può spìngerlo Inori nello 
spazioso mondo di Dio ed aprire il seno all' indirizza- 
mento universale del cattolicismo. Per converso , l'idea 
di una chiesa nazionale rende vieppiù angusto lo spirito 
umano , e fa sì che con fatica possa egli infrangere 
le strettoje della vita nazionale. 

g 86. 

Ambe le Chiese dalia conciliazione devono aspet- 
tarsi il maggiore e più sicuro guadagno , una nuova 
vitalità ed una virtù più .sublime. Quella Chiesa alla 
quale Dìo di preferenza allìdò di conservare fedelmente 
il santuario delTunilà, e che così attentamente e co.sì 
vittoriosamente seppe conservare la purità della fede 
dal mìnimo attentato, acquisterà alla fede che profe.ssa 
una nuova forza ed una più sublime pienezza della 
grazia, tosto che sia ridesta la prima carità tal quale 
era una volta (i). L’altra chiesa che ha patite tante 
e così lunghe tribolazioni, ed ha fedelmente e vitto- 
riosamente superata una gran lotta, si troverà riunita 


hìiogna aoginngern, la vnnilà oaziooale e la jattaoza 'de’ Greci , 
i pregindiz! del clero e del popolo , una quantità di riti e di 
mante eccleùaslicbe che In Santa Sede vorrebbe od abolire o 
modificare, ed alle quali i Greci sono attaccatissimi , I’ arrersione 
generale per la Chiesa Ialina , radicata da’ secoli , e che dalle 
inbme classi ascende alle piò alte ed alle più istrutte. Quel dotto 
Costantino Economo , di cui il nostro Autore ha parlato con elo- 
gio per la sua avversione ai proleslanli, non è perciò meno av- 
verso alla coronnioiie cattolico Ialina. Con Inllo questo la concilia- 
zione della Chiesa greca non è da porsi fra le cose disperate, e non 
è impossibile ebe i sopradelli ostacoli abbiano ad essere superati 
dalla pazienta e dalla moderazione. (Traduttore). 

(l) ritti degli ripostoli VI, /|. 

(a) Id. XIV, i5. 
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col centro della fede preservata dai pericoli di una 
falsa iliuDiinatezza che uccide le anime e paralizza ogni 
più profondo vigor di carattere ( 2 ), e sarà ristabilita 
in una gloria e purità trionfale. Adiinqiié perchè , in 
questa nostra età, dovremo noi aspettarci niente affatto 
di bnoilo e di grande per la concordia del mondo e 
la pace ùnivérsale della Cristianità? e perchè dovremo 
noi sempre respingere verso uila lontananza indeter- 
minata quella evangelica profezia di un miglior avve- 
nire? Eppure questa medesima nostra età fu feconda 
abbastanza di straordinari avvenimenti: straordinari in- 
fortuni e grandi effusioni di sangue, terribili meteore 
di oppressione universale e rivoluzioni sopra rivolu- 
zioni; ma del paro nel bisogno estremo grazia e libe- 
razione inesperata, vittoria sopra vittoria e tutte le be- 
nedizioni di una pace universale. Ma come potrebbe 
sussistere una pace esteriore senza la pace interna che 
il mondo come l’ uomo individuo non può ritrovare 
altrimenti che in Dio, ed in una ferma Collegazione 
con lui , vale a dire nella fede e nella religione ? 

Conviene pertanto appianare la discordia, ed appog- 
giati a questo semplice principio quella unione cattolica 
della Chiesa sarebbe indubitatamente da Considerarsi 
come la prima pietra fondamentale di Una divina cd 
nniversal pace; e quindi anco' tutte le perturbazioni 
di questo secolo disordinalo Sarebbono arrestate una 
volta, non per oggi soltanto e domane, ma per lutto 
r avvenire, e la concordia del mondo incivilito con- 
soliderà la pace. Le grandi sanzioni penali irrompono 
nel mondo senza che noi vi cooperiamo; ma le grazie 
e le benedizioni speciali che ci manda la provvidenza, 
se non sono meritate e conseguite con fatica, debbono 
essere accolte con isponlanea riconoscenza, bisogna 
anzi andar loro incontro ed adoperarsi per acquistarle, 
massime se l’opera, come in questo caso, deve par- 
tire da un punto determinalo e di là prendere il suo 
principio. Quindi quella cotanto desiderabile, cotanto 
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bramata e sperala unione della Chiesa non è un dono 
della Provvidenza che possiamo aspettarci in una tran- 
quilla inazione, rna è da vedersi e da giudicarsi come 
un gran lavoro da compiersi dalla profonda intelligenza 
de’ capi della Chiesa e dello Stato, dai presidi supremi 
e dai sostenitori della Cristianità^ 


I 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO SECONDO. 

CiPoTIII. Per la conscrtarìone deH’nnità e comanione dogma* 
fica ed ecclesiastica, e della stabilità dell’ eccle* 
siaSlico organismo , è indispensabile un snpremo 

capo visibile . ; . ’ i . Pag. 9 

il I\. Nei primi dieci secoli la Chiesa orientale riconobbe 
nel vescovo di Roma il capo snpremo della Cri- 
stianità * 33 

I. I vescovi di Roma nella loro c]nalità di successori 
di S. Pietro, di capi della Chiesa, di fondamento 
deH’nnità ecclesiastica furono considerati come il 
centro vivente dell’ intiero episcopato . . . n IfO 
IL I vescovi di Roma esercitarono il snpremo diritto 
giurisdizionale a norma de’ canoni . ...» 46 

HI. La tradizione della Chiesa romana nelle cose di 
fede e di disciplina godette di nna speciale auto- 
rità . , . . I ”77 

IV. 1 vescovi di Roma ebbero sempre la preminenza 
fra i vescovi e la presidenza nei concili , e senza 
il loro assentimento nissun concilio generale potè 
essere tenuto , nè potè essere autorizzata cosa al- 
cuna che risguardi la Chiesa in generale . . » 9.3 
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V. La Chiesa romana fu I’ asilo de* rescori esiliati o 

perseguitali Pag. lah 

VI. La preminenza della Chiesa romana fu anco rico- 
nosciuta dai pagani e dagli eretici . . . . » i 3 o 

VII. La premiuenta della Chiesa romana fu riconosciuta 

in teoria chI in pratica dalla potesIÀ secolare. » i 3 a 
(ìapo \. La Chiesa greca, anche dopo lo scisiha, in rarie 
pubbliche circostanze, ha riconoscinto il primato 

della Chiesa romana . . . . ' ■ l 36 

w XI. La Chiesa russa', si separò da l(oma anco pih tardi 
della Chiesa greca, ed ha conserrato più a lungo 
là sua giunzione ecclesiastica col centro déll’iinilii, 
anche dopo che se ne separarono intieramente il 
patriarca di Costantinopoli e la Chiesa àsiàtico* 

greca ; » 143 

M XII. Anco al presente la Chiesa riitenà riconosce né' suoi 

rituali il primato della Chiesa romana . . . w l 5 i 

sXIlI. La Chiesa greco-rossa, dopo la perdita del divino 
principio di uoili , sottoponendosi al patriarca di 
Costantinopoli si sottopose ad Un' autorità di diritto 
meramente ornano »i57 

LIBRO TER2 0. 

Ln rigenerarne delle Chiese greco-moderna e russa. 

Capo I. Sopra che cosa si fondano le sperante della Grecia e 
delta Russia per rispetto alla Chiesa, o sopra che 
cosa si fonda la loro écclesiastica rigenerazione ? » 169 

* II. La rigenetazione ecclesiastica dellà Grecia e della Rus- 

sia pnò ella fondarsi sopra la riunione con Costan- 
tinopoli ? «184 

* III. La zigcncraziooc della Grecia si riposa forse sopra l’a- 

detioUe alla Russia ? ” '9's 
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Cai'oIV. La rigenerazione della Chieia greco-rusM ai riposa forse 

sopra l'adesione all^confesaioni acattoliche? Pag. aoi 
» V. Il glorioso arrenire , ossia la rigenerazione ecclesia* 
slica delia Grecia e della Russia si fonda sopra la 
riooiune con Roma, centro della cattolica unità • aaS 
» VI. Nelle cose essenziali della fede la Grecia e la Russia 

sono concordi con Roma » aóa 

» VII. Nelle cose essenziali del culto e della liturgia la Gre* 

eia a la Russia sono uniformi con Roma . . » 3o4 

«Vili. Nelle cose essenziali alla jerarebia la Grecia e la 

Russia sono conformi con Roma ■ 3i3 

» IX. Trionfo della rerità nella riunione della Chiesa orien* 

tale ed occidentale n3i9 
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